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SPERIMENTALI RICERCHE SUGL' INNESTI 
£ SULLA COLORAZIONE DEI VEGETABILI 

tf 

a &§ ua gho del Professore Giovanni Fiorio al signor 
Cavaliere e Dottore in Medicina Malico Bonafou*. 


Eccomi finalmente, gentilissimo amico, al punto 
pervenuto in cui posso annunziarvi il risullamento 
«Ielle mie spcrienze relative al caso singolare d’innesto, 
«li rendervi contezza del quale io promisi nella lettera 
precedente a voi indiritta (i). 

In essa io vi diceva, se ben vi rammenta, che 
Uvea fatto di nuovo innestare due gemme del Nerion 
oleander a fiori doppi e rossi sopra un ramo di un 
nitro a fiori semplici e bianchi per quindi vedere se 


pure accadeva, siccome avvenne la prima fiala, clife 
d colore dei fiori bianchi del soggetto venisse in rosso 
trasmutato. Nella medesima io vi diceva pur anco 
clie io aveva rovesciato lo sperimento , vale a dire 
c l ,c erasi innestato una gemma di un nerion oleander 
a fiorì semplici e bianchi sul ramo di un altro a fiori 
«loppi e rossi per iscorger pure se il colore in questo 
116 Vcr, ìsse scambiato. Ora adunque io vi dirò schiet¬ 
tamente che l’esito nort corrispose alle mie congetture^ 


' Q ues ta lettera si trova alla pagina 657 ilei volume settimo 
a prima serie del Repertorio il’ Agricoltura piatirà , e nei volumi ’ 
to « »csto si trovano le precedenti intorno allo stesso soggetto. 
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c che il cash narratovi nella mia prima lettera non 
f u rinnovato. I colori dei fiori dei due soggetti, tali 
ricomparvero quali erano pria i loro natii, ed i colori 
dei fiori degl’innesti furono i loro proprii. Da queste 
sperienze adunque parmi doversi inferire che il cam¬ 
biamento avvenuto nel primo caso non fu necessario 
effetto dell’innesto, come le circostanze tutte mi fa¬ 
cevano pendere a crederlo, ma dovuto ad una qualche 
causa estranea e particolare egualmente ignota che 
quella del coloramento dei vegetabili in generale, se 
non che per avventura al rinnovarsi dell’ effetto avesse 
ostato la vecchiezza delle piante innestate, la quale 
avesse già in esse iudotta una tale abituale modifi¬ 
cazione da vincere la virtù dell’innesto. Per togliere 
intanto ogni ombra di dubbio onde dedurre tal con¬ 
seguenza, rinnovai le sperienze in giovani piante, delle 
quali, ove mai si rinnovclli il primo caso, mi renderò 
a debito*di farvene fra pochi mesi avvisato. 

Del rimanente, creduta per nulla la virtù dell’in¬ 
nesto sul colore dei fiori del soggetto, quel trasmu¬ 
tarsi del colore nei fiori delia stessa pianta in me 
più non desta maraviglia dietro a ciò che io stesso 
osservai avvenire nello scorso autunno, c dietro a 
ciò che poscia ne lessi. Io vidi una pianta di cri¬ 
santemo, della varietà di quelli che producono fiori 
di color cremcsino, gettar dalla stessa radice quattro 
polloni, dei quali due portavano fiori rossi simili a 
quelli della pianta genitrice, e gli altri due porgevate 
fiori di color canarino. Sui rami di una stessa pianta 
fra le volgarmente chiamate belle di notte , pel non 
dispiegar che verso sera de’ loro fiori, ho pur visto 
•alcuni di questi intieramcnl^ rq^si, ed altri screziati 
di rosso e di bianco. 


sugl’ KflfESTl t 

^ giornale di agricoltura, lettere ed arti del di¬ 
partimento dell’Aine, anno i83a, io lessi esser avvenuti 
somiglianti casi. Una stessa pianta di crisantemo ha 
colessi fiori rossi, bianchi, gialli ed aranciati : una 
^ * a porto sulla stessa marza dello stesso tronco 
^ di color di rosa, altri bianchi, altri cerulei: un 
rosaio austriaco produsse talvolta Cori di color citrino 
° a,tri rossi - Alcuni garofani recano talvolta sullo 
se SS o individuo Cori bianchi e rossi, ed altri del- 
uno e dell altro color tinti. Ramon della sagra os¬ 
sei vo nel giardino botanico dell’Avana, di cui è di¬ 
lettare, che VJubiscus periodicamente varia di colore 
«e suo! Cori: nascono questi bianchi all’ apparir del- 
auroia, diventano più o men rossi verso il meriggio, 
e rimangono rosei sull’imbrunir del giorno. 

insta ciò che vien rapportato da Saintc Colombe 
e dal visconte de Sonarne , il patriarca dell’agricoltura 
Sagere* ottenne dai semi della stessa pianta fra le 
cappuccine tre varietà, di cui l'una è di un bel rosso, 
c due giallicce miste di bruno ^ ed è a credersi, 
come il medesimo appoggiato alla lunga spcrienza 
S J r,sce 5 C ^ e a forza di riseminare i semi dei frutti 
c ' « fiori, si ottengano ognora delle nuove specie, e 
mol ‘e varietà (,). 1 ’ 

^ l ^juai mezzi si vale la prodiga natura per 
co . C ^ le d ««"O di Pomona di sì prodigiosa varia 
di P ianle : ed il regno di Flora di sì magnifico 
e cl Questo e un arcano Cnora misterioso, 

tale sarà, cred io, per tutto il tempo avvenire, 

temb!c °^ lal ( ^ eS 90n ' laisscnces usucllcs el pratiques toni. 21 set- 
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malgrado gli sforzi dell’uraaòo ingegno per isvelarlo. 
Lo stesso si può dire della causa del trasmutarsi dei 
colori dei fiori nella stessa pianta, e di quella del 
coloramento in generale dei vegetabili: queste cause 
tutte ci sono egualmente ignote. E veramente già da 
lunga pezza si occuparono i naturalisti nell inquisi¬ 
zione della causa dei colori delle foglie, dei fiori, 
e dei frutti: ma diverse oguor furono le loro opinioni. 
Afongcz , Geofroi, Rouvelles , Macaire , Beclier , 
Lanieres, Aiorozzo, Della Fai, Senebier, Giobert, 
Vassalli ,, Bandi, ed alcuni altri si possono anno¬ 
verare fra i primi che si diedero a ricercarne la 
causa: cd a costoro col medesimo scopo tennero dietro 
recentemente Ellis, Macaire , Prinseps , Alienarti, 
DecandoUc. Tutti questi personaggi dopo le sperienze 
di Senebier vanno bensì d’accordo nel riconoscere la 
necessaria influenza della luce nel far che brillino i 
colori naturali dei vegetabili, ma nello assegnare la 
causa principale del loro coloramento sono assai dis¬ 
senzienti , benché, se mal non m’ appongo, a due 
precipui si possono ridurre i loro sistemi. 

Il primo è di coloro che attribuiscono il colore 
dei vegetabili a chimiche scomposizioni e combinazioni 
di sali, di acidi, di ossigeno, di alcali, di zolfo, di 
carbonio, d’idrogcuo, di particelle metalliche, ed altre 
simili sostanze. Ed il secondo è di coloro che sup¬ 
pongono esservi una materia colorante particolare, 
chiamata cromala , capace di cambiamenti, dalla cui 
natura, o dalle cui varie modificazioni che può venire, 
abbiano origine i diversi colori. Fra questi ultimi 
poi da taluni vuoisi che quella sostanza sia identica 
in tutta le piante^ ma diversamente modificarsi giusta 
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diverse circostanze, mentre da altri si opina che 
quella sia affatto diversa nelle diverse piante, ma che 
diversamente combinata coi varii materiali sia la causa 
dei diversi colori} e da altri infine si crede che vi 
Sla una cromula verde nelle foglie e nei calici dei 
* 0ri ì e d altra di vario colore nei petali dei varii 
dori. Al coloramento dei frutti poi si vorrebbero pure 
es t«ndere le cause da ciascuno adottate nel proprio 
sistema. Finalmente poi da taluni, fra i quali Dccan - 
dolle^ si pretende che tutte le varietà del colore dei 
dori in generale dipenda dai diversi gradi di ossige¬ 
nazione della cromula loro. Sculber e Funk , come 
rapporta lo stesso Decandolle, hanno stampata una 
rnemoria sopra i colori dei Cori, nella quale questi 
dividonsi in due serie, in una, il tipo essendo il 
giallo, possono i colori passare al rosso ed al bianco, 
ma non al turchino, ed in un’altra, in cui il ceruleo 
formandone il tipo, possono dessi convertirsi in rosso 
ed in bianco, ma non nel giallo. Il verde poi delle 
doglie si considera da loro come uno stato intermedio 
fra le due serie. 

Dalla divergenza di tante svariate opinioni si com¬ 
pì ende adunque quale oscurità ingombri ancora la 
veia cognizione della causa, o delle cause che dauno 
Origine ai colori dei vegetabili. Ho detto le cause} 
poiché, stante l’estesissima varietà dei colori, e la 
vana intensità delle lor tinte, non una, ma parecchie 
P a r che possano concorrere a produrle. Ciò confer¬ 
mano principalmente i fatti di sopra narrati intorno 

a varietà dei fiori della medesima pianta. Ed infatti 
.proiettasi P ule l’esistenza della cromula, ammettasi 
identità di essa in tutte le patite, o la diversità 
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nei vegetabili} ammettasi infine la diversità dei gradi 
di ossigenazione della cromula dei diversi fiori, come 
mai si spiegherà la diversità del colore dei fiori di 
una stessa pianta, e più ancora la diversità del co¬ 
lore nello stesso fiore, tutte ed in tutto essendovi 
precisamente le stesse circostanze? 

Io vi ho fatto questi cenni, non già perchè io in¬ 
tenda di entrar nella lizza di tanti dotti, ma scio 
per prevenirvi, che. la divergenza dello opinioni laro 
m’indusse ad instituire alcune sperienze, onde avvirare 
o contrariare il pensamento di coloro, che alb par¬ 
ticelle metalliche, od ai loro ossidi la causi attri¬ 
buiscono dei colori dei fiori. 

Le sperienze a quel fine unicamente direilc che io 
son per narrarvi, benché non siano difficili ai eseguirsi, 
per quel tanto che io mi sappia, non furono ancora 
tentate*, e benché siano ovvie ad iniaginarsi, io le credo 
essere il miglior modo d’interrogar la natura sopra 
quel fatto. Perciocché, se l'analisi chimica delle ceneri 
della piante, e dei loro componenti accusa il più delle 
volte la presenza di certi corpi elementari, talvolta 
pure possono esser questi in sì picciola dose a sfug¬ 
girne le riceTelttt} e talvolta la stessa chimica operazio¬ 
ne crea dei nuovi composti chi; non esistono nello stato 
naturale delle piante. A ciò si arroge che l 1 analisi 
chimica non può raggiungere grimponderabili, i quali 
possono agire energicamente senza farsi conoscere. 
Alcune sperienze recentemente tentate sopra alcuni 
fiori, e sopra i frutti paiono dimostrare l’azione elet¬ 
trica sopra di essi. 

Eccovi intanto, pregiatissimo amico, quali furono 
quelle mie sperienze. Sei tenere piante di ortensia 
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che prodotto ancor non aveano alcun fioro, furono 
estratte dai vasi in cui stavano , c ben ben ripulite 
d* tutta la terra aderente alle loro radici, si ripian¬ 
arono in altrettanti vasi in un nuovo terriccio misto 
c° seguenti metalli. In uno di quei vasi si rimescolò 
Una hbbrà (i) di limatura di ferro} nel secondo una 
di rai ne } nel terzo sei oucic di zinco , e nel quarto 
Quattro di acetato di rame. Nel quinto vaso si sostituì 
«d vecchio un nuovo terriccio il quale circondava il 
piede di un llhus tojcicodondron , pianta clic esala, 
siccome vi è hoto, funeste emanazioni} e nel sesto il 
terriccio di un rhododendi'on ferrugìnmn^ Così chia¬ 
mato, non già perchè contenga del ferro, ma pervia 
del color fosco del parenchima dell inferiore superficie 
delle sue foglie. Finalmente si mescolò colla terra che 
ricopriva le radici di un 5 ortensia, un’ abbondante dose 
di solfato di ferro. Il risultamcnto di questi fatti, fu 
il seguente. 

lutte le ortensie, di quella all’infuori il cui ter¬ 
riccio fu misto di acetato di rame (la quale però 
non perì, come taluno asserisce ciò accadere) fiorirono 
all epoca loro consueta, ed il colore di niuno fiore 
^ ll in modo alcuno scambiato, nè alcun vestigio mostrò 
1 tinta dalla sua naturale diversa: tutti i loro fiori 
lan ° intieramente simili a quelli di un’ ortensia nel 
suo primitivo stato lasciata come termine di paragone. 
^ are adunque per ispcrienza confermato ciò che dice 
ecandolle nella sua Fisiologia vegetale, essere senza 
jrn amento la prevalsa opinione clic i diversi colorì 
C1 fiori siano all’ossido di ferro dovuti} ed io aggiungo, 


(') tua libbra Piemontese equivale a 368 grammi all iticirca. 
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agli ossidi di rame e di zinco} poiché la mistura del 
terriccio essendo stata fatta sul principio di novembre, 
e scorsi otto mesi all’incirca prima della fioritura, 
i detti metalli ebbero il tempo di ossidarsi. Neppure 
gli acidi , nè le deleterie emanazioni paiono aver 
azione alcuna per dar origine ai colori dei fiori } il 
che si può inferire dalle suriferite ultime sperienze. 

Che se taluno affermò aver posseduto un’ ortensia 
produttrice di fiori del colore tendente all’ azzurro, 
io risponderò collo stesso Decandolle , che in certe 
varietà di ortensie si veggono talvolta fiori di un co¬ 
lore turchino naturalmente dipinti. 

A questo proposito voi stesso, amico mio carissimo, 
mi deste a leggere come Soulange - Bodin narrasse, 
negli Annali di agricoltura di Fromont di gennajo del 
i834> avere tirarteli asserito, che egli riteneva varietà 
di ortensie a fiori di colore azzurro. 

Io credo verissimo il fatto} ma quanto poi ci sog¬ 
giunse, cioè che per conservar tali quelle ortensie 
era d’uopo che fossero piantate in terreno umido, 
arenoso e freddo ed in piena terra, e che a lui in¬ 
cresceva di non aver esaminata la giacitura di esse, 
perchè questa gli avrebbe fatto scoprire il principio 
ferruginoso come la causa di quel colore turchino, 
io lo reputo un errore massiccio dietro a ciò che io 
stesso ho sperimentato. È adunque pur falsa cosa, od 
almeno-esagerata ciò che da taluni fu narrato aver 
i Chinesi l'arte di colorare e profumare a lor talento 
i fiori ed i frutti delle piante. Si sa altronde che 
V esagerazione c un menzognero orgoglio sono pro¬ 
pri! di quella nazione che si milanta d’essere la prima 
dell’ universo. 


sull’ ijwesto dei gelsi 


Lettela del sig. Ambrogio Nava ai Direttori della 

Biblioteca Italiana. 

Crederei di mancare al dover mio se mi ricusassi 
di aderire alla vostra dimanda. Il modo gentile e per 
me lusinghiero col quale mi scrivete, mi obbliga a 
non ritardare più a lungo la mia risposta. Voi chie¬ 
dete l’opinione mia sull’innesto dei gelsi} desiderate 
conoscere i diversi modi coi quali io applico l’inne¬ 
sto-, volete sapere a quale metodo io mi attenga nel 
taglio di siffatti alberi. Però innanzi tutto protesto 
essere ben alieno d’arrogarmi autorità o pretensione 
alcuna in materia agraria, e di essere quindi ben 
alieno dal far uso di metodi nuovi o dettarne ad 
altri : tuttavia poiché lo volete vi esporrò candida¬ 
mente l’esito delle mie poche osservazioni. È pratica 
generalmente adottata quella d’innestare i gelsi nei 
vivai, se sono piccoli, ed in campagna se sono adulti 
1’ anno dopo la loro permanente piantagione. Ad eco¬ 
nomia di tempo ed a vantaggio della piantagione 
niedesima ho esperimentato alcune pratiche onde esten¬ 
dere in alcuni casi l’innesto. Se non che nel narrar¬ 
cele avrei altresì di mira di assecondare in parte alla 
dimanda dell’ I. R. Governo, diretta ai Comuni di 
Rrianza, per conoscere quale convenienza trovisi fra 
piantagione del gelso già innestato, e quello che 
11011 ebbe ancora l’innesto. 

■Non di rado avviene che per alcune circostanze 
d gelso da fossa innestato ad anello nella primavera 
fi °n prende l’innesto} oppure una sola gemma si svi- 
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luppi. In tal caso conservando la messa domestica, 
educo due o tre altre inesse selvatiche delle più belle, 
e nel mese di agosto applico a queste l’innesto a 
gemma coi metodi ordinarli, e così ottengo il gelso 
compito di tre o quattro messe innestate, senza at¬ 
tendere la successiva primavera per applicarvi di bel 
nuovo l’innesto annullare. 

Se il geko chu devo innestare, ha messa vecchia, o 
di un diametro tale da non trovare anello capace, 
vi applico i’ innesto a gemma o in primavera o nel- 

I agosto, e ne ottengo un esito felicissimo. Ilo fatto 
osservazione che ci ha tutta la convenienza nel- 

I I innestare i gelsi quando essi hanno i rami di due 
anni a preferenza di quelli che gli hanno di un sol 
anno, particolarmente se questi sono meschini, appli¬ 
candovi l’innesto ad anello. 

Formando un vivaio di gelsi selvatici nell’atto che 
recido la sommità per dar loro l’asta, vi applico l'in- 
nosto ad anello, di modo che nella medesima prima¬ 
vera fo la piantagione del gelso, e contemporanea¬ 
mente lo innesto. Avvertite però che aspetto il mo¬ 
mento che il succhio ascendente sia in perfetta cir¬ 
colazione e che tocchi la sommità} il che succede 
aftclie un mese dopo la piantagione, e perciò con¬ 
servo gl’ innesti sul ghiaccio per applicarli al tempo 
indicato. Lo stesso metodo io tengo pei gelsi che in¬ 
nesto nei vivai al piede. Come ognun vede quei gelsi 
d’ asta die non tengono l’innesto, formano il castello 
selvatico, e quelli innestati al piede danno egualmente 
?a loro messa selvatica. Quindi nulla pregiudica se 
1 innesto non tiene. A quei gelsi che in questo modo 
innesto alla sommità fo correre una pertica orizzou- 
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talmente in modo di legarli tutti contro di essa, affin¬ 
chè il soverchio peso dei rami sviluppati dall’ innesto 
non abbia ad incurvarli. Io pratico questo metodo da al¬ 
cuni anni utilmente, e con grande economia di tempo 
anche in tutti quei gelsi selvatici giovani che annual¬ 
mente si trasportano da’ vivai in campagna} colla sola 
avvertenza di aspettare che il succhio monti nei rami. 
Mostrar vi potrei una grande quantità di gelsi gio¬ 
vani di scarto posti in campagna nei luoghi i meno 
importanti ed ai quali applicai T innesto ad anello ed a 
gemma nella stessa primavera della piantagione, e vi 
mostrerei quanto sia utile questo metodo. In tutti i 
casi nei quali applicasi l’innesto non saprei abbastanza 
raccomandare di non troncare l’innesto se non quando 
<■ robusto, ed abbia per lo meno due anni, avendo 
ben di mira che l’innesto sia divenuto vigoroso o 
proporzionato alla pianta. Non nego che in alcuni 
casi conviene troncare l’innesto ancorché sia meschino, 
cioè allorquando per una grandine o per altre cir¬ 
costanze 1 innesto avendo già due anni, trovasi con 
uri ra, no legnoso e piccolo e con poca speranza di 
aumento. 

Quando per la prima volta tronco i gelsi innestali 
c robusti, ne colgo la foglia pei bigatti piccoli, e 
così do tempo alla pianta di vestirsi di bei rami, e 
anno seguente non colgo la foglia da questa. Nel 
roncarli lascio i rami principali lunghi non meno 
\ e sette alle otto once, e mi guardo bene dal ta- 
b 'are i rami laterali sino alla loro base, come si 
Usa comunemente} ma invece ve li lascio con due o 
tle gemme secondo la loro robustezza. Voi vedrete 
c °mc il gelso con questo modo si vestirà di molti?- 
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sime e bellissime messe. Quelli die tagliano i rami 
laterali, e lasciano i tronchi principali nudi, fanno sì 
che molte gemme non si sviluppino dal tronco prin¬ 
cipale, perchè rovinate dal taglio, tolgono un pronto 
nutrimento a tutte quelle gemme che trovansi alla 
base dei rami laterali, impediscono e ritardano l 1 au¬ 
mento ed il numero dei rami nella pianta. Fatevi 
a trattare un gelso come vi dico, e vedrete che nel 
successivo ottobre riescila ben compililo, e popolato 
di rami belli e robusti, talché lo direste troncalo nel 
mese di marzo} quei gelsi poi che hanno un sol ramo 
verticale, od anche meschino vengono da me troncati 
nel mese di marzo, e 1’ anno seguente non colgo foglia. 
In geuerale ho poca avidità di cogliere foglia dai 
gelsi novelli: trovo assai maggior vantaggio nell’edu- 
carli ben robusti. Risparmiandoli un {inno, essi mi 
offrono il doppio prodotto nel successivo. Abbiate di 
mira, di costituire l’individuo robusto, e ciò otterrete 
col risparmiarlo dallo sfrondamento da piccolo. Non 
si può chiamare un danno la perdita di poche libbre 
di foglia lasciata a queste piante, vi saranno restituite 
negli anni successivi con usura } ricordatevi che le 
piante crescono vigorose e robuste in ragione dei 
rami delle foglie che portano. 

Nel marzo, mentre si fanno le piantagioni, troncansi 
quei gelsi giovani o vecchi che hanno assolutamente 
bisogno di una tale operazione, e nello stesso tempo 
indicansi ai contadini tutti quei gelsi che nou devono 
essere sfrondati marcandoli con un laccio di cordella 
rossa. Se un grosso gelso sembra avere sofferto nel¬ 
l'anno precedente ed abbia dato segnali di tisichezza, 
presentando poche foglie di color gialliccio, tento di 
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guarirlo col «praticare con uno scarpello o con un 
trapano un foro nella parte Lassa del tronco, e lo 
inoltro siuo al centro dei tronco medesimo’, quindi 
prescrivo che non sia sfrondato. In questo modo ho 
^'sanato dei gelsi che col metodo ordinario di deca¬ 
pitarli barbaramente per guarirli, sarebbero periti : 
state sicuri che la miglior medicina in molti casi 
e quella di lasciare le fogl ie alle piante. I nostri 
vecchi vi diranno il segreto per cui trovanti nella 
campagna grossi gelsi di vecchia data, cd il perchè 
pochi se ne rinvengano di quelli che piantati da una 
certa epoca giungono ad una grossezza proporzionata, 
° P cr 1° più se ne muojono. Domandatelo loro, 
e vi risponderanno che ai loro tempi il gelso non 
veniva tutti gli anni sfrondato come si fa al pre¬ 
sente} ma in ragione dell’ età e del bisogno della 
pianta si lasciava in riposo: vi diranno che il 
taglio del gelso non era effetto di sistema perio¬ 
dico, ma veniva applicato nei debiti modi a quei 
soli individui nei quali scorgevasi il bisogno e non 
a tutti indistintamente, e che in fine i gelsi non erano 
^° S1 malconci e così stranamente mutilati, come si 
a ai dì nostri, senza una plausibile cagione} vi 
ùanno che è una vera follia il protendere che una 
l‘anta possa prosperare, elevarsi, dar una buona 
J Ua ntità di rami e foglie, sottoponendole quasi ogni 
ad una totale privazione delle frondi foglifere, 
coll Uant ° n0n sare ^^ e benemerito della nostra agri- 
Ura C0 ^ u i che con voce autorevole e coll’esempio 
^segnasse a modificare il taglio del gelso, ad ap- 
Ca ^° COtne medicina a quei soli individui clic ne 
n ° »1 bisogno , ed a limitarlo a quei gelsi che 
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per un soverchio prolungamento dei rami maestri si 
trovano con pochi rami piccoli, in conseguenza coti 
poche foglie^ a quelli che ridotti a cacciate esili 
sono direi quasi spinosi e difficili per la raccolta delle 
foglie: a quelli che mancano di rami laterali, diffetti 
sui quali si può provvedere senza portare il taglio 
sui rami più grossi decapitandoli interamente e 
privandoli perfino della figura di un albero. Si usi 
parsimonia nel taglio dei gelsi, cd abbiasi cura di 
educare il gelso in modo che possa diventar un albero 
con molti rami, perché da questi avrannosi molte 
foglie. Si tronchi pur a questo uopo e con questa 
mira quando vi sia il bisogno 5 ed alla prosperità 
della pianta si troverà associala tutta l’economia: 
allora vedrassi else la mortalità dei gelsi scemerà, nè 
avrassi più bisogno di riempire tutte le campagne 
in mille modi di giovani gelsi per supplire al bisogno 
ed alla sempre crescente* mortalità degli adulti. 

Se non temessi di avervi annojato con questa min, 
mi proporrei in un’altra di dirvi qualche cosa anche 
sulla vite eco. 

podere modello sul monte cenisio 

Il signor Cavaliere D. r Bonqfous annunciò alla 
Società Reale c Centrale d’ Agricoltura di Parigi 
d’ avere stabilito un podere per instituire esperienze 
sulla parte coltivabile la più elevala del monte Cenisio 
(6.36o piedi al disopra del livello del mare) all’og¬ 
getto d'introdurvi le coltivazioni e le pratiche agricole 
le più adattate a migliorare la coudizione degli abi¬ 
tatori delle Alpi, ed invitò i membri della Società 
ad indicare i tentativi che eglino avrebbero creduti 
convenienti a raggiungere tale scopo. Il Presidente 
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(k?Ie gò » Signori Sageret, Vilmorìn . Micliaux, Som* 
lange Bodin , Oscar Ledere e Jaumc-Saint-Hilairc 
P er conferire col Si g. Bonafous intórno al suo progetto* 
0 dargli cosi le chieste indicazioni. 


CKUNI SOMA. ALCUNE OPERAZIONI CIIE PRECEDONO 
E CHE SEGUONO LA SEMINAGIONE De’cEREÀLI 

1-e regole universali in agricoltura ne sono il vero 
flagello, diceva un illustre agronomo : se infatti le 
Pratiche devono esser dirette da una mente calcolatrice 
delle singole circostanze che possono le varie opera¬ 
zioni agrarie accompagnare, sarà indubitato, che quei 
Precetti, che non hanno di mira le circostanze locali* 
meteorologiche, economiche, non potranno mai effet¬ 
tuarsi, qualora le suddétte abbiano luogo, ciò che 
sempre arriva nelle cose naturali. Li precetti pertanto 
devono esser frutto di lunga esperienza, di eseguiti 
sperimenti, e qualche volta d’ «istituita analogia-, qua¬ 
lora manchino o questa o quelli, l’agricoltore non 
°vrà fidarsi de’speciosi ritrovati di molti teorici che 
olla penna e con artificioso raziocinio, disgiunto da 
n a severa pratica, pretendano dettar leggi alla natura, 
le &°l ar e il corso delle sue operazioni. Un cenno solo 
em ° SU 1 modo di eseguire, presso di noi, e quasi 
oralmente in Italia, le operazioni che precedono 
^ rn I )a S n ano e tengono dietro la semina de’cercali. 

0 A* detto , e molto scritto su questo punto di 
^ Pl ^ 5 111:1 P oco Sl osservò, pochissimo si applicarono 
nuli ag - UCOltÓrÌ * P cr l' e7 'i° nare 1° pratiche perniciose, e 
^ allatto si migliorarono la cattive abitudini. Non 
poco rilievo questo argomento, poiché riguauda 
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radicalmente il progresso della più interessante nostra 
produzione: che se non si emendano lo operazioni 
principali, non saranno che palliativi tutti gli altri 
suggerimenti. 

Senza parlare delle varie operazioni o bene o mal 
eseguite, che si premettono alla seminagione de'cereali, 
per la preparazione del terreno, sulla quale cosa 
molto di già è stato detto e ridetto, nè forma lo scopo 
di questo scritto, osserviamo primo, quale sia la 
forma che si dà al terreno allorché si prepara per 
la seminagione: la forma del terreno che dai più 
si chiama porca (prosa), aiuole, quadretti ec., varia non 
«do da una ad un' altra provincia, ma quasi in uno 
stesso luogo presso due proprietavii vicini. La causa 
di questa differenza, in molti casi è fondata sugli storti 
giudizù de 1 coltivatori, il più delle volte s 1 appiglia 
alle antiche abitudiui, rare volte ha il suo fondamento 
nelle circostanze topografiche o meteoriche. Osserviamo 
perchè in certi paesi si siano determinati li coltivatori 
alla formazione delle porche:, 1’ abbondanza delle acque 
e la poca profondità del terreno arabile. Ora queste 
due cause quasi mancano intieramente ne’ terreni di 
collina o comunque inclinati. E primo l’acqua scar¬ 
seggia ordinariamente in questi terreni, o se pur si 
ha, non è in tanta copia da. determinare la formazione 
delle porche. Può arrivare soventi che in certi terreni 
il fondo arabile sia di si poca profondità, da deter» 
minare il coltivatore, a fare non già porche regolari, 
quadrelli ec., ma alcune aiuole, o piuttosto prominenze 
di terra per poter alimentarvi le piante seminate} ma 
panni anche in questi casi potersi sopprimere fld al¬ 
meno accrescere la larghezza delle porche, la cui forma 
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Plesso alcune provinole è semicircolare, o semielilliea, 
diametro Ira uno c due piedi } questa forma e 
( I«esta disposizione sono quasi le più dannose, meno 
n elle circostanze in cui il terreno paludoso, o la man¬ 
canza di questo consigliano il prudente coltivatore a 
daie k* suddetta forma al suo campo. Infatti sia ad 
esemp lo? per chiarezza di quanto diciamo, un rampo 
di un paralellogratnmo rettangolo, avente per base 60 
trabucchi e per lunghezza 184, la superficie totale 
sara di trab. quadrali i i,o4o, avrà cioè, ad un di¬ 
presso , 15 1 porche e r 49 solchi, supponendo che 
tre porche e due solchi siano della lunghezza di un 
trabucco. Óra ciò posto, se il suddetto rettangolo non 
fosse solcato da un numero si grande di solchi, si 
avrebbe una superfìcie coltivàbile più estesa, e dal 
suddetto computo quasi del doppio, poiché si sa clic 
il frumentone non si semina che in mezzo alla porca} 
lo stesso si dica delle altre sementi grosse, come fave 
lupini, fagiuoli cc. od almeno le sementi laterali pro¬ 
sperano a scapito delle piante che crescono in mezzo 
a ^a porca, e le loro radici convengono, e sono, come 
fatto lo dimostra, meno vegete e meno rigogliose, 
essendo non solo scarse di nutrimento per rapporto 
Hu altre, ma anche meno sotto rinfluenza luminosa c 
a l°iifica dell’atmosfera. Si osservi il formento, se* 
^ a ec. nei lati delle porche e nei solchi, e poi si 
ed a chi sia la ragione. Questo pertanto sarebbe 
l>ad f L re{dmente 11,10 scapito, a cui poco o nulla sì 
’ poiché sempre sotto gli occhi, ed alle cose co- 
te| Un * k en chè strepitose non dirigiamo la nostra at- 
aone ed i nostri riflessi. Un altro gravissimo in¬ 
coiente vi ha pure, di cui più sotto palperemo} 
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dunque l'unico consiglio che vorrei dare ai proprietari^ 
j»erchè non perdano inutilmente la superficie dei camp* 
'loro, sarebbe, se non di annullare, almeno di scemare 
in parte il numero de’solchi che in alcuni luoghi del 
Piemonte sono strabocchevolmente accresciuti. Nelle 
provincie di Torino, Pinerolo, Ivrea, Mondovì, Saluzzo, 
bavvi quasi generalmente l’indicato difetto nella distri¬ 
buzione del terreno: in altri luoghi poi, segnatamente 
nelle provincie di Novara, di Lumellina, e di Cuneo, 
scguesi un* altro metodo , ed alla soppressione delle 
porche sostituirono le aiuole’ o quadretti o rettangoli 
clic vogliansi chiamare, la cui superficie è tre o quattro 
volte maggiore delle porche suindicate.Benché in questi 
luoghi siavi abbondanza di suolo arabile^ ciò nullameno 
non sono mancanti le acque, le quali secondo alcuni 
determinarono la formazione delle porche: se non la 
-ragione, l’esempio almeno serva a non trascurare quei 
metodi, che in molte circostanze buoni, possono ac¬ 
crescere. notabilmente la superficie de’terreni coltivati. 

Il suindicato metodo non è il solo riprovevole, a 
mio avviso, nelle agrarie operazioni di cui si discorre. 
Un altro pure che merita la massima attenzione degli 
agricoltori e de proprietari, che malamente eseguito 
è ili non minore danno del primo j anzi questo do¬ 
vrebbe esser più sentito vivamente, poiché per esso 
noi perdiamo una gran parte di que’ cereali che for¬ 
mano il nostro sostentamento e la base della ricchezza 
non solo individuale e delle famiglie, ma sì bene anche 
della nazione, è il metodo pernicioso dell'aratura che 
da molti si dà al terreno per coprire le sementi: forma 
esso lo scopo principale di questa nota.11 parlare della 
quantità di semenza da'spargersi sui terreni sarebbe un 
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fdr Ciò contra cui vivamente ci opponiamo : sarebbe 
Cloè un dar una regola generale. La quantità di se- 
me nza deve esser relativa al tempo, al luogo nei quali 
81 es eguisco la seminagione : quello di cui tutti gli 
a a l Gnomi levano alto rumore si è la troppa quantità 
1 seme gettato $ e contro questo abuso anche noi ri¬ 
petiamo l’anatema 5 poiché il ripetere le cose utili 
è mai soverchio. Ala di più osiatno dire e fran¬ 
amento sostenere, non solo appoggiali a calcoli od 
mduziom di gabinetto, ma a fotti ed osservazioni ri¬ 
petute, che la quantità che si semina di fermento, è 
Per un buon quarto perduta irreparabilmente, solo 
perchè vizioso è il metodo che generalmente si pratica 
n el ricoprirla, senza poi parlare del danno ulteriore 
' le t,l insetti ed altri animali vi portanq quasi sempre, 
nfatti diamo un’occhiata alle operazioni, alle arature 
che si fanno al terreno per la seminagione de’cereali, ed 
immantincnti saremo persuasi. Dopo preparato il ter¬ 
reno e diviso in aiuole, quadretti, e per lo più in 
porche colme in mezzo, e di figura semi-elittica o 
semi-circolare (parlo de’ lenimenti di qualche rilievo) 
Ua Uomo P er lo pid semina a mano il formento , c 
P 01 lo calpesta come fanno alcuni , altri poi meno 
^ L P a sseggiando nel solco, non ne calpestano in 
,.? a c T Ua ntità : ma benché questo modo non sia il 
diir COnvenienle > ci<i nu H a nieno non sia tutta qui la 
lu T 1U - ^ euiinal ° Il terreno, operazione che in più 
solai l, ’ t ^ 1U circostanze si fa malamente, si rin- 
e 5 ^ l0c s * ara novamentc il terreno di già preparato 
Iu o7-t°, e quella lingua di terra che in alcuni 
Sl chiama omboul , e che ò aderente alla porca 
a ppositamcnte nella preparazione del terreno, 


Sciata 
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coll aratro iu due parti si divide, ed uua parte alla 
destra, e l’altra alla sinistra della porca, per coprire 
il seme, arando si adossa, e siccome quasi dappertutto 
anche in questa aratura eseguita ad oggetto di coprirne 
la semenza, si servono gli agricoltori di aratri con 
una sola orecchia, così fa d'uopo che l’aratro vada 
due volte nel solco medesimo per eseguire la detta 
operazione. Non è ancora abbastanza pesto il terreno, 
in molti luoghi si copre poi ancora la semenza per 
lo più con uu erpice e con altri metodi simili ad esso 
che , primachè il formeuto sia seminato e coperto, 
viene il campo calpestato in modo tale che se si vo¬ 
lesse peggio eseguire aiua sì importante operazione, 
credo noi si potrebbe fare. Ogni porca pertanto è 
calpestata, solo dopoché è di già seminato il formento, 
tre volte di andata e di ritorno da un bue o da un 
cavallo, le cui quattro zampe non potrebbero peggio 
danneggiare il terreno ed il seminato : questo non è 
ipotesi od esagerazione, è fatto costante e pur troppo 
tanto universale quanto vero , eppure da nessuno si 
guarda , o se pur lo si fa da qualche agronomo da 
tavolino, per pochissimo vi si va al riparo di sì per¬ 
niciosa pratica. Ora il suddetto metodo di operare 
sui terreni coltivati e seminali può avere , come ha 
realmente, due gravissime conseguenze, che seco por¬ 
tano il deterioramento od almeno lo stato stazionario 
delia nostra agricoltura, la quale, benché sia decantata 
come ilorida dai più, che ignoranti ed apatici, i loro 
fattori ed i loro giornalieri tengono come tanti oracoli 
iu fallo di agraria, ella è in realtà in grado di poter 
imparare e progredire^ cosa evidentemente confermataci 
dalle numerose differenze che esistono non solo tra 
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provincia o provincia, ina sì pure tra un paese ed un 
altro della medesima. 

E queste due conseguenze funeste sono; deteriora- 1 
tornio di terreno e perdita di un quarto di semenzai 
e primieramente se il terreno è piovoso, umido, es¬ 
sendo calpestato reiteratamente per tre volte da un 
paio di buoi o di cavalli, più da uno che prima seminò 
il terreno, e da quello che guida 1’ aratro , ciascun 
vede P impasto che succederà in simili terre} che se 
sono poi argillose trattengono l’umidità nei cavi fatti 
*1*1 continuo calpestio, la quale umidità sarà sempre 
0 <juasi sempre a scapito della successiva germina¬ 
tone. E non è insolito il vedere in simili circostanze 
1° svolgimento di piaute acquatiche e crittogame, che 
senza le suddette ineguaglianze, e favorevoli circostanze 
*1* Umidità, il loro germe non avrebbero potuto svol¬ 
gere: 1 impasto inoltre in tempi umidi, ed il continuo 
calpestare il suolo, saranno sèmpre a scapito del me¬ 
desimo, diminuendo in molli casi lo stato favorevole 


,n cui sarebbe il terreno per essere dalle inlluenze 
atmosferiche in più modi perfezionato. Oltre il dctc- 
ri oi amento del terreno che da chiunque si può rav- 
' usare praticamente, meglio di quanto io abbia colle 
parole espresso, nè segue la perdita della semenza 
s uperiormente accennala. Infatti, persistendo nel me- 
°d° antico di compartire il terreno, il grano seminato 
*uano, in gran parte va nel solco , che dopo la 
*j° tnUne preparazione del terreno quasi per nulla si 
<J jp n ^ Ue P 0|,c hc» Ora essendo il seme coperto 

aratro, come abbiamo accennato, ne segue clic 
^ parie di quello che era nel solco c nei fianchi 
porca, coperto da troppo grande quantità di 


24 CENNI SOPRA LA SEMINAGIONE 

t«rra non potrà germogliare, e gran parte di questo 
si perderà infallibilmente. Si potrebbe ciò dimostrare 
colle prime regole della Chimica e della Botanica, 
con evidenza geometrica, ma una semplice occhiata 
ai seminati, e specialmente ai fianchi delle porche, 
dove è più scarso il Tormento, o manca assolutamente, 
ed in generale è sempre in cattivo stato, basta per 
dimostrare praticamente la parte generale della nostra 
cnunélazioue. Esaminando piu da vicino la cosa, ed 
iustituendo esperienze comparative, potremmo in più 
modi convincerci di questa verità. 

Infatti se un campo., in cui siansi seminate quat¬ 
tro emine di formento, con tutte le circostanze favo¬ 
revoli, arriva appena a dare il sei per emina, cioè 
circa 0 venticinque, quello clic manca ad un cal¬ 
colo approssimativo a quale causa si deve attribuire? 
Li topi, gl' insetti, gli uccelli granivori possono di- 
strare una si grande quantità di grano mancante? Si 
faccia un calcolo, sia pur abbondante a favore dei 
suddetti nemici de cereali^ non si arriverà mai ad a- 
vere un esatto conto del seme mancante: ma è tanto 
chiara la causa di questa perdita, che da molti co¬ 
nosciuta solo si trascura il rimedio per apatia, che 
non fa d’uopo trattenerci di più nel dimostrarla. 
L’agricoltore pertanto non tanto le influenze atmosfe¬ 
riche, gli animali distruttori incolpi, ma se stesso, la 
propria inavvertenza, e la propria trascuratezza. Non 
copra tanto di terreno il grano seminato, lo calpesti 
meno di quello che fa quotidianameute, ed in ap¬ 
presso, da se medesimo conoscerà o il suo errore, c la 
causa della sua calamità. Alcuni già andarono alliii- 
eonlro di questo grave deterioramento Sei terreno, e 
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di questa perdita di semenza facendo trascinare da 
Un sol bue o da un cavallo solo un aratro leggero, 
e munito di due orecchie passa una volta sola, e 
ne l solco, dimodoché il terreno è meno calpestato, 
e d il seme meno interrotto. Non è questa un’ ordi¬ 
naria semplificazione delle rurali operazioni, ma lia 
ln se un vantaggio grandissimo sopra il metodo or¬ 
dinario ^ e la suddetta semplificazione di già è in al- 
CUni luoghi praticata nel Monferrato, e le possessioni 
d<d Cav. Afontiglio godono di già di questo perfe- 
2l °namento che venne imitato da’ suoi vicini. Ma la 
8 l an difficoltà si è, che non si può ovunque praticare 
questo metodo benché in se buono, ed appena è pra¬ 
ticabile nel Monferrato ed in altre simili situazioni. 

j y 

0Ve arandosi il terreno troppo superficialmente ( e 
Cr edcsi di aver un perchè) un aratro può esser tratto 
da un sol bue, da un sol cavallo. In generale nel 
metodo ordinario di preparare il terreno non si può 
°vunque praticare, c sarebbe pur desiderabilissimo 
C ^ e questa semplificazione da tutti si potesse eseguire. 

^° n avrà pertanto un metodo di semplificare 
dette operazioni, di eseguirle più regolarmente, con 
Maggior economia di tempo e di semenza? Dobbiamo 
e mpre rimanere nella dura alternativa di conoscere 
j nostl 'i difetti e non potervi andare al riparo? Non 
ann ° le vicine nazioni metodi addattabili alla no- 
la Avicoltura? Alcuni metodi forestieri non si do- 
3,1110 forse adottare da noi essendo in se buoni, e 
0l *mi alle nostre circostanze sì locali che ecojio- 
^e? H rigetteremo perchè sono forestieri? Io credo 
• perfezionamento dell’ agricoltura, delle arti 
slr iali, ed economiche grandemente può giovare, 
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il viaggiare presso li nostri vicini, osservarne i me¬ 
todi, introdurre quello di cui manchiamo, esportare 
il superfluo, e cosi dare un’attività al commercio sì 
rurale che manifatturiero. Una persona che ha molto 
cognizioni sì teoriche che pratiche in alcune parti 
dell 1 agricoltura, credendo utile una macchina che po¬ 
tesse andare all 1 incontro de 1 difetti della preparazione 
del terreno, e della seminagione de 1 cereali, avendo 
sentito le molte particolarità ed i perfezionamenti del 
seminatoio di Emanuele di Felleniberg che io avea, 
non è gran tempo, veduto ad Hofwil presso Berna, 
dove il venerabile Fellemberg è iustitutore e direttore 
dello stabilimento, che a buon diritto gode di una 
fama universale, si determinò d 1 introdurlo tra noi a 
benefizio dell 1 agricoltura piemontese, clic non è, come 
di già si accennò, alla sua perfezione, ma pattali abbia 
ancora molto a progredire. Quanto abbiamo detto 
fin qui lo riduciamo ad alcuni capi perchè si possa 
vedere il fondamento de 1 nostri giudizii. Il metodo di 
distribuire il terreno in porche è quasi universalmente 
difettoso, onde si potrebbe emendare facendo le por¬ 
che almeno doppie di quelle, che in molti luoghi si 
fanno. Il terreno molto si deteriora, e gran quantità di 
semenza si perde nel metodo ordinario, come chi¬ 
unque si può per se stesso persuadere. A tutti questi 
difetti si può ovviare col seminatoio di cui ne faremo 
vedere le particolarità, e la convenienza, unendovi la 
descrizione del medesimo, acciò ciascuno da se stesso 
possa convincersi. 


Prof. Milano 
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COLTIVAZIONE 1ÌO LSI DEOLi ST INÀCCI DELLA NUOVA ZELANDA. 


I Bolanici ed i viaggiatori ci fanno soventi ricchi 
*h un gran numero di nuove piante, che talora dalle 
P lu lontane regioni ci trasportano non senza li più 
S‘avi stenti, ma l>en soventi accade che molte di esse, 
che utili sono riconosciute nel loro paese nativo, ven^ 
&o»io tra noi dimenticate, malgrado non tralascino di 
conservare tutte le loro proprietà, ed il nostro clima 
* ,a conveniente alla loro coltivazione. Tra queste deve 
fie nza dubbio annoverarsi la Tetragonia expansa , o 
Spinace! della Nuova Zelanda. Raccomandata questa 
come una pianta alimentare dal capitano Cook , dai 
coute d’ Ourches , ed altri dotti, non è al certo coltivala 
t J Ua uto meriterebbe d 1 esserla; sebbene sia stata traspor- 
bita in Europa sino dai 1772 dal celebre Giuseppe 
^ a ucJ\Sy non la si vede che presso di alcuni orticultori. 

il capitano Cook dice che cresce dessa naturalmente 
il » tutte le stagioni nei campi e sugli scogli delle isole 
^ ,na »c del sud, c che gli abitanti di. quei luoghi vanno 
a stac carne le foglie ed i giovani germogli per prepararli 
a l ibarsene, come facciamo noi cogli spinace!. La si 
coltiva pur allo stesso fine nei giardini di quelle isole. 

pari dei maggior numero delle piante ortensi, 
Vai *a la sua coltivazione secondo la diversa tempera* 
* Uru focale. A Parigi, per avere questi spinacci in pri- 
^ av era, li seminano d’inverno sopra un letto caldo, 
IUa t° da otto o dieci metri di letame fresco di 
^ Vall °, e due di terra sovrappostavi. Il sig. Carlo 
y giardiniere al servizio di S. M. in Slupiniggi, 

remino in marzo 1 834, cd in giugno ne fece la 
1 onu raccolta. Si collocano i semi ad un piede circa 
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di distanza: e quando la pianta ha tre o quattro fo¬ 
glie senza cotiledoni, o circa venticinque giorni dopo 
d’averli seminati, li zappano; in tal modo la pianta 
rinvigorisce, e getta fuori molte foglie. Si tagliano 
queste insieme col caule al di sopra della quinta o 
sesia foglia per farne uso; ne spuntano delle altre, 
e così si continua, tagliandoli ogni quindici giorni fin¬ 
ché la temperatura divenuta fredda cessi di vegetare; 
il che ha luogo alla metà d’ottobre. Il sig. Botino 
lasciò che alcune piante fiorissero e maturassero i 
semi, ma una gran parte caddero naturalmente per 
terra, e nacquero ancora nell’autunno, sostennero il 
gelo dello scorso inverno., per cui cresciuti sufficien¬ 
temente nello scorso marzo, incominciò a raccoglierne 
e così continuare. A noi pure fece parte dei suoi spi¬ 
nace!, e li trovammo fuori d’ ogni dubbio migliori dei 
comuni. Quando nascono per la caduta spontanea 
dei semi, oppure che siano stati questi sparsi troppo 
fitti, giunti che sono all’altezza di tre oncie, devonsi 
diradare, trapiantando se si # vuole in altri siti le 
pianticelle, come si fa coi cavoli. Del resto la coltiva¬ 
zione di questi spinacci per nulla differisce da quella 
delle altre piante ortensi. 

Ci pare che sarebbe bene venisse questa pianta 
resa un poco più comune, potendo fornire in estate 
abbondanti raccolte, c resistere ai più ardenti calori, 
in un’ epoca in cui gli comuni spinacci induriscono, 
e troppo rapidamente s’innalzano per fiorire e frut¬ 
tificare. Da molti vien anche preferta per il sapore 
più grato che vi trovano. Fu pure questa pianta ri¬ 
conosciuta utile contro lo scorbuto. \\ capitano Cook 
guarì gli scorbutici della sua spedizione facendogli 
loro mangiare in minestra cd in insalata. 
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UVA BAnBERA (l) 

( Estratto dalla Pomana Italiana ) 

barbera tiene uno dei primi posti fra le uve 
e Basso Monferrato, e gareggia col nebbiolo e col 
one. Ha i tralci grossi e striati, e le foglie gla- 
* e al di sopra e tormentose al dissolto, i grappoli 
ondati e col peduncolo bruno e gli acini ovali neri 
e pruinosi. 

'ino di questo vitigno è vermiglio, generoso, c 
P Je no di spirito, ma denso e di difficile schiarimento: 

. ^olta durata } e s’ è fatto con cura si perfc- 
7l °na coll’invecchiare, e prende il secco dei vini da 
arr °sto- I distillatori ne cavano un alcool abbondante 
c le è preferito a quello delle altre uve del Piemonte ; 

1 negozianti di vino se ne servono con vantaggio 
P«r migliorare i vini deboli e darvi del colore. 

A malgrado di tanti vantaggi la sua coltivazione 
110,1 è estesa come Io meriterebbe. La barbera a dir 
' e y° si trova in quasi tutti i vigneti del Monferrato, 
e 1,1 molti ancora del Piemonte, ma non è coltivata 
grande che nei mandamenti di Porto-Comaro, di 
p . ° Ca ^ V0 5 ed io lotte le belle colline che uniscono 
Astigiano al Gasalasco. 

v ^ Ia che * negozianti di vino di Asti e di Torino 
"ià * 10 a com I >rare uve P er manifatturarle, o i vini 
^ fatti per perfezionarli e porli in commercio, ed 
a f fuei paesi che si spargono in tutto il Piemonte. 

Qcirtfo ^ lt ' s f 'i n ‘f era Montiiferratensis, racemis oblongis congestis, 
^tuL° V rÌ dalÌbUS nigris > SUCC0 denso r"n>“rco, vino ceneroso du- 
V “l6 n > Uva barbera. 
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È probabile che quei territorio siano più adattati al¬ 
l’indole di questo vitigno di qualunque altro del Mon¬ 
ferrato} ma è più probabile ancora che, trovandosi 
essi da secoli in possesso della sua coltura, e colla 
riputazione di avere un terreno ed un clima che ne 
favorisce la perfezione, i loro abitanti la coltivino di 
preferenza e con più cura, e giustifichino così il pre- 
giudicio stabilito in loro favore. Io non entrerò nel 
dettaglio de’ diversi metodi di vinificazione che si se¬ 
guono in quei paesi per la barbera', essi sono tanti 
quanti sono i proprietarii agiati che la manifatlnrano 
per loro conto, e i negozianti che ne fanno il com¬ 
mercio. Così molti e diversi sono i caratteri, che di¬ 
stinguono i vini conosciuti sotto il nome di barbera , 
ed io ne ho gustati dei dolci e dei secchi, dei densi 
e dei gentili. Tutti però annunciano un’uva piena 
di spirito, e fatta per compone dei vini eccellenti. 

Si pretende che la maggior parte dei vini che il 
commercio vende per barbera , provengano da un 
misto di queste uve col grignolino. Io non esito à 
crederlo} e penso che coloro che hanno adottale que¬ 
ste composizioni, abbiano scelto il partito il più savio. 

La barbera dà un vino colorito e generoso, ma 
dolce e denso: il grignolino invece fa un vino secco 
e gentile, ma chiaro e leggiero. Combinato insieme 
m una proporzione conveniente, queste due uve de¬ 
vono comporre un vino scielto ed asciutto da po¬ 
tersi pasteggiare, o un vino generoso da servirsi ai 
rosti. Esse contengono gli elementi di queste due 
sorta di viui che sono i più difficili ad ottenersi per¬ 
fetti, perchè sono quelli che dipendono più special¬ 
mente dalle qualità delle uve. 
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Gli Astigiani, mediante la concenti-azione, formano 
£ Uva barbera dei vini liquori, clie sono stimati 
a molti, ma che in generale sono troppo dolci, e 
possono chiamare piuttosto mosti che vini. Que- 
_ 0 difetta, che non è corretto neppur dal tempo, è 
v uto ai metodi di vinificazione che sono in uso, 
P uttosto che alla natura delle -uve, e vi sono già 
ei negozianti in quest’ articolo, e dei proprietarii in- 
stl| dfi, che, con dei migliori processi, ne ottengono 
eccellenti. 

non dubito che il loro esempio sarà seguito 
a generalità dei coltivatori, e che l'industria dei 
Possessori di barbera arricchirà lo stato <Ji un arti* 
>Q 0 che l’estero ci fa pagare ben caro. 


MUSEO AGRICOLA AD EDIMBURGO 

11 vantaggio die produce l’annua esposizione che 
** fa dalla Società di agricoltura dell’Alta Scozia, 
piante, frutti e radici adoperati in agricoltura, 

bs e u 1 idea al prof. Lacoson di fondere ad Edim¬ 
burgo . 

locai * ° muse0 a g l ’*cola, e di riunirò in un sol 

j.. e gl* oggetti che possono interessare il col- 
*83 11G e ^ a g , ’o n omo. Incominciato questo museo nel 
a ’ k en presto sì accrebbe per la liberalità degli 
*** e dei protettori illuminati dell’ arte agricola, 

• ^ dì d’ oggi forma uno stabilimento di grande 

*tanza, ove tutto è collocato con buon gusto c 
D,e, °do. Dapprima si vede in detto museo gli 
e d i semi de cereali coltivali nel paese, poscia 
str a ^ a . n nuraero di varietà cognite solo nei paesi 
Cl *‘ ^°P° i cereali vengono in seguito le piante 
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leguminose colle loro varietà indigene ed esotiche • 
le radici, come i navoni, alcuni tra i quali si distin¬ 
guono per la prodigiosa loro grandezza, e per un 
peso considerevole (i3 chilogrammi)'} le carote, le 
pastinache ecc.} i pomi di terra, le cipolle, gli asparagi 
ecc. vengono dopo gli alberi ed arbusti dei nostri 
orti coi loro frutti} le «piante da foraggio c leguminose} 
molte piante adoperate nell 1 economia domestica e 
nelle arti*} gli alberi boschivi colle mostre di tutti i 
legni} diversi prodotti industriali ricavati dalle piante} 
finalmente una collezione di tutti gli strumenti in uso 
neiragricojtura. Questo nascente museo ha di già reso 
grandissimi servigi, e soventi vien visitato dal pubblico 
con avida curiosità. Non v' ha dubbio che uno sta¬ 
bilimento di tal fatta fondato nelle nostre città di 
provincia, il che potrebbe farsi senza grave spesa, 
darebbe un grande impulso alla nostra agricoltura. 

BANCHE AGRICOLE IN GERMANIA 

Le banche agricole in Germania sono associazioni 
di possidenti. d‘ una provincia per creare una specie 
di banca ipotecaria. Dapprima stabilito qu'esto sistema 
di credito in Pomerania, si è quindi successivamente 
diffuso in molte altre provincie della Prussia, della 
Baviera, e nei ducati di Brunswik, dell’IIostein c nel 
Meclemburgo. Questa specie di banca opera nel se¬ 
guente modo : il comitato dirigente le operazioni è 
autorizzato ed obbligato sulla dimanda d 1 uno dei 
membri dell’associazione ad accordare una certa somma 
in lettere ipotecarie sulla proprietà del richiedente} 
queste lettere indicano il possessore ed il fondo sul 
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Si può considerarlo come titoli ipo- 
l <-*caiii j C011 q Ues ta differenza clic non specificano il 
Rollio del debitore, e non sono tratte sopra di lui. 
debitore le riceve dal comitato c le vende, o fa 
loro mezzo dei pagamenti come col denaro ef- 
lv °j di modo clic al pari di queste entrano in 
Cu colazione, producendo interessi a favore del posses- 
0re * La parte essenziale di questa organizzazione 
Co «siste in ciò che il possessore di queste lettere ipo- 
ccaiie b a per garanti del puntuale pagamento degli 
“deressi, cd infine del capitale, non solo le proprietà 
Su queste lettere furono tratte, ma ben auco tutte 
lucile del distretto c della provincia, senza clic ab- 
3Sl Sguardo al fallimento della proprietà in questione, 
d > . CaS0 c ^ lu avessc luogo; di modo che il possessore 
^ ‘òli effetti non ha a fare clic col comitato dirigente 
“Uraprcsa, ed è perciò assicurato contro qualsivoglia 
pecie di spesa, di perdita, di capitali o d’interessi, 
® dispensato generalmente da formalità d’ogni sorta. 

grande vantaggio pertanto di queste carte per cui 
! U0Ìt0 s °uo ricercate dai capitalisti, si è quello clic 
010 possessori non hanno giammai a trattare con 
U debitore; ricevono semestralmente contro polizze 
1m rielesse ilei f\ per cento dal comitato, mentre i 
dori pagano a questo il od anche il 5 per 

“lo del pari a rate semestrali: queste differenze del 
j ezz ° e d un per cento pagalo dal debitore serve per 
spese d amministrazione. Si concedono lettere 


. ai * e fino alla metà od anche due terzi del 


ipo- 

j ^ - mcid uu (lutile uue lerci nei valore 

y a proprietà: valore che viene determinato da una 
v r ' lri su basi stabilite da un regolamento. Si 

e c bc lo scopo di questo Sistema & di fornire ai 

3 
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proprietarii i mezzi di migliorare i loro poderi c di 
impedire l 1 usura dei capitalisti, forzandoli ad accon¬ 
tentarsi di un’ interesse ragionevole coll’ offerta della 
maggiore garanzia che possa darsi, combinata alla 
mancanza di tutte le formalità dispendiose ed imba¬ 
razzami inseparabili dai prestili sovra ipoteche $ di 
modo che le lettere ipotecarie sono paragonate in 
circolazione all argento, e si negoziano in commercio 
al pari de migliori effetti, o come le iscrizioni di ren¬ 
dile sui governi. 

USO DELLE FECCIE DEI VINI IN AGRICOLTURA 

So che ovunque si pratica di raccogliere la feccia 
dei vini ed il tartaro delle botti, che lo hanno per 
molto tempo contenuto, affine di ricavarne un lucroso 
profitto colla vendita a chi ne fa la ricerca per met¬ 
terla in commercio. Ma so altresì che da taluni si 
lascia spesso derelitta quella fecciosa materia, che in 
grande quantità (i) viene depositata dai vini bianchi 
dopo la primaria fermentazione e dal caspio lasciato 
per alcuni giorni in riposo, forse perchè poco ricer¬ 
cata sì per la fabbricazione del tartaro, come per la 
distillazione onde aver 1’ acquavite. Io soglio pertanto» 
già da cinque anni di fare diligentemente raccogliere 
tutta questa sostanza in forma di densa poltiglia insieme 

(l) I.a sua proporzione si calcola di circa quattro boccali per 
**m brenta, per cui in Lombardia, massime dove si accostuma di 
vendere, © di dividere tra il padrone ed il colono questi vini 
ancor torbidi ed appena spremuti dal torchio, sì usa di aggiungere per 
rara dell ordinaria deposizione all’ atto della misura appunto quattro 
boccali di più per ciascheduna brenta. 
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'id ogn’altra porzione di avanzi o lavature dei vasi 
Vl narii ? ogni volta che occorre di vuotare e pulire le 
botti per quindi unirla ad altra sostanza altrettanto 
generalmente derelitta per la preparazione di un eccel¬ 
lente concime pei fiori e pei limoni. Quest’altra sostanza 
c °nsiste in quel terriccio vegetabile, che sopravanza sirt 
Su °lo dove si fa spaccare o segare il legname, massime 
v ecchio e ad uso di combustibile. Faccio prima crivel- 
rlle la detta terra alfine di purgarla dai sassi e dai 
8 l '0ssi frammenti di legno in essa contenuti, indi vi 
aggiungo le dette materie vinose, facendo mescolare 
en bene la massa, ed anche bagnare di quando in 
Quando, a norma del bisogno, ed in ispccie quando 
Sla Accolta e conservata in luogo coperto. Dopo alcuni 
0les i ed anche dopo un’anno , ossia quando sia ben 
^cerata, me ne servo per empiere ad opportuna 
Cagione i vasi dei fiori e quelli dei limoni. Laonde 
Prescindendo dal vantaggio ottenuto pei fio^i, posso 
^sicurare, che le poche mie piante di limoni in tal 
,a odo ingrassate, senz’altra terra o concime, ripresero 
^ a più vigorosa vegetazione colla maggior abbondanza 
^elli e buoni frutti} nè posso astenermi di racco¬ 
mandare ad ogni coltivatore di agrumi una tal utile 
Pitica} ben inteso però clic io non intendo di eselu- 
^ ere le altre cure ordinarie di già espcrimentate e 
Cedute necessarie alla buona coltivazione di una pianta 
^ e per l’intiero giro di un'anno suole quasi sempre 
01 nirci in abbondanza di frutti servibili alla fabbri¬ 
catone di uno de’ più squisiti e salutari refrigerio, e 
ey ande per 1’ uomo di qualunque classe. 

Medico B. Ro snati 


MODO DI FARE IL VINO BUOJfO COLL’ UVA MARCIA 

Del sig. Paolo.Giulio Borgata di Nonio 

Succede beu soventi che a causa delle lunghe pioggie 
mi tuonali l’uva infraeidisca e prenda la muffa , per 
cui i vendemmiatori diligenti , bramosi di fare buon 
vino anche a discapito delle quantità, separano dalle 
altre le uve acerbe e marcie, le abbandonano sul 
suolo che le produsse quasi per ingrasso, mentre 
potrebbero trarre partito dalle acerbe per preparare 
1 ’agresto, e dalle guaste per fare buon vino. Alcuni 
meno trascurati fanno trasportare a casa le uve marcie 
e le danno ai poveri, i quali ne cavano un vino* che 
se non è mal sano, tramanda però un disgustoso 
odore di muffa. E già da qualche tempo che io trovai 
un modo facile e semplicissimo per estrarre.un vino 
buono e^durevole per tutto l’anno, c che ad istanza 
di qualche mio amico, a cui l’avevo fatto conoscere, 
intendo ora di pubblicare. 

Si abbia un tino adattato, ed in esso si pongano 
gli acini dell’ uva marcia mano mano che si raccol¬ 
gono, finché sia ultimata la vendemmia} il che fatto 
si pigiano come le altre uve, e vi si cava immedia¬ 
tamente il mosto, il quale si mette da parte. Per 
averlo tutto si soprappongono tavole adattate con 
qualche peso, e lasciando aperto il buco inferiore 
del tino si Iascii che sgoccioli} bisogna guardarsi dal 
sottoporre le uve al torchio , perchè allora il mosto 
porterebbe seco l’odore di muffa. Questo secondo mosto 
si mette col primo, e riparato dall’aria si conserva finché 
siasi ultimata la vinificazione delle altre uve. Allora si 
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Wla il mosto dell’uva marcia c si versa sulle vinacce 
cui si cavò il vino buono; si mescola il tutto coi* 
Ua pezzo di legno, si lascia fermentare come l’altro 
mosto 5 e chiaro sia desso divenuto, si cava, e si con- 
ser va nelle botti. 

Il vino in tal modo preparato non ha alcun odore 

1 muda, è buono a beversi come l’altro e si con- 
Serva P cr bitto l’anno. Questo metodo che io pratico 
da molti anni, venne pure esperimentato da altri 
m,e i amici, uno dei quali oste di professione, col 
m, ghore successo. Bisogna avvertire per altro di to- 
SW dal mosto tutti gli acini che per caso fossero 
^c.ti fuori sotto la pigiatura, per cui sarebbe Lene 
1 travasarlo, od anche di filtrarlo prima dì rimet¬ 
to sulle vinaccie. 

CONSERVAZIONE DEI FRUTTI, DEI SEMI E DEI LBCUMI 

In una conversazione orticola avuta dal sig. Pepiti 
C °1 sig. Chevin, questo gli comunicò uu metodo che 
(a lungo tempo egli adopera col più felice successo 
l>er la conservazione dei frutti c di altre sostanze 
fetali nel maggior stato di freschezza. La cafre 
evinta e ridotta in polvere serve a tale oggetto. Si 
^locano i prodotti a conservare in un vaso adattato 
a la loro natura, e si dispongono a strati, tra i quali 
Se »e mette uno di cafre in polvere più o meno 
s I )e sso secondo la specie del * vegetale. Questo vaso 
110,1 otturato si rovescia sopra un altro strato di calce, 
a to da uno a due pollici, nel quale 1’ apertura si 
tl °'a sepolta. Il sig. Chevin con questo suo metodo 
conservare da una raccolta all’altra dell’uva in 
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sufficienti: stato di freschezza} i grappoli scelti sani 
sono disposti in istrati che si spolverizzano di calce 
estinta, di modo che vi ha tra loro alcune linee 
soltanto. Quanto alle patate fa d’uopo che lo strato 
che le separa, abbia almeno la spessezza di un pollice. 
Ve ne vuole circa la stessa quantità per conservare le 
castagne, le noci, le mandorle. Questo processo facile 
ad eseguirsi e di poco costo merita di essere espcri- 
mcntato: è ben cosa grata il potere ad un’epoca lon¬ 
tana dalla loro maturanza godere dei frutti freschi 
quanto quelli che fossero colti al momento! (Annales de 
Flora et Ponione). 

conservazione della frutta nella provincia di sàluzzo 

Nella provincia di Saluzzo i negozianti di Rosanna 
sono più riputati come capaci di ben conservare i 
frutti, e distintamente le pera c le mela, e ne fanno 
un esteso commercio. Ecco il metodo che essi pra¬ 
ticano, quale si legge nel fascicolo quarto testé pub¬ 
blicato della Statistica del benemerito sig. avvocato 
Intendente Eandi. Dopo di averle raccolte in autunno 
con grande attenzione le portano in camere al pian 
terreno, od in cantine ariose, dove sono palchi o ta¬ 
volali espressamente costrutti ed elevati oncie quin¬ 
dici dal suolo, e coperti di uno strato di paglia} lo 
mela vi si collocano in mucchi ad un altezza di oncie 1 5 
a 18, le une sopra le altre. Si lasciano sempre le 
finestre aperte, finché non vi è pericolo del gelo, ma 
nel rigore del verno le chiudono, ed allora copronsi 
le mela almeno con un palmo di fieno detto terzuolo. 
Non cessano di ripassare e scegliere quasi ogni giorno, 
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e ad una ad una le mela, vendendo subito quelle 
°^ le sono di poca durata. Giunto il mese di maggio, 
Asciano gli strati piu sottili, e coprendoli con tela o 
drappi, conservano ancora le frutta per più mesi, 
Massime la qualità delle mela dette renetti o susini. 

USO DELLE VINACCE DISTILLATE 

Le vinaccie, dopo che colla distillazione si è estratta 
1 acquavite, servono d'ordinario ad aumentare la massa 
degl’ 

ingrassi, sebbene talora da alcuni si trascurino 
^tenendo che a nulla esse giovino. Nel comune di 
^°ngéniés, dipartimento del Gard, se ne trae ancora 
ln ‘glior partito. Q uei contadini verso il finir di set¬ 
tembre fanno incetta di molte bestie lanute, in numero 
*°lt 0 più grande di quel che richiederebbe l’esten- 
Si °ne dei loro poderi, e dopo d’avere ad esse fatto 
Cangiare tutte le foglie della vigna, abbondantemente 
nutrono colle vinaccie finche dura la distillazione, 
c Cangiano con avidità, ed appena vi aggiungono un 
P°co di paglia o di cattivo foraggio. I vinacciuoli 
talora non vengono triturati servono ancora di 
tjrato pascolo ai polli d’india. Anche le vinacce ossia 
residuo della distillazione del vino, è una bevanda 
^olto appetita dalle bestie lanute, possedendo esso 
Ulla virtù diuretica, ajuta ad aumentare di molto la 
^assa dei conciini e facilita l’ingrassamento. D’ordi¬ 
nario si comperano le pecore in settembre, e si ri- 
Ven dono in aprile, senza che mai abbiano lasciato 
l ler un momento la stalla che si ha cura d* coprire 
^ strame. In tal modo ognuno può immaginarsi quale, 
Entità d’ ingrasso si possa raccogliere. 
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ETÀ’ DI MATRIMONIO DELLE DONNE 

Tra le circostanze che più influiscono sul nutriero 
dell-- nascite e sul muovimento della popolazione havvi 
l’età alla quale iù ogni paese, si maritano le donne. Il 


sig. Corbaux calcolò esattamente, prendendo per base 


i registri dello stato civile di Parigi 
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Si vede che il maximum del numero dei matri¬ 


moni è a ai anni} ma se si vuol calcolare l’età me¬ 
dia delle donne all'epoca delle loro nozze si troverà 
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Ut *’ epoca mollo p?ù avanzata '.Iella vita} perché gli 
anni vissuti dalle doyne che si maritano al disopra 
dei 2 i anni, superano di molto (juelli delle donne 
< d* e si maritano ad una età minore. Nell’opera del- 
1 autore, la tavola che abbiamo estratto, è seguita da 
u u altra calcolata su di un millione di matrimonii; 
m un’altra colonna si rinviene la somma totale delle 
donne maritate a qualsiasi età. Vi si vede che su di 
lln millione ve ne sono 46 <b 4^3 che si maritano 
Prima dei a 5 anni, e 5 a i ,653 prima dell’ineomincia-i 
mento del loro a6.° anno. Per conseguenza 2 5 anni 
^ per Parigi T età in cui una giovane figlia che si 
mariterà una volta, sta alla probabilità di maritarsi: 
Sl potrà ben anche osservare il gran numero dei ma¬ 
trimoni! che succedono a Parigi ad un’età in cui le 
donne hanno poca probabilità di divenir madre. Par¬ 
tendo dai 53 anni compiti il sig. Carboux osserva 
c he 28 matrimonii su 1000 si contraggono al di sopra 
di tale età. 

Accesso nell’impiego dell’armata nei lavori Pubblici 

Abbiamo fatto conoscere (tomo II pag. 21 o) la de¬ 
terminazione del Governo di Francia di servirsi delle 
truppe nei pubblici lavori} ora ne faremo conoscere il 
Accesso, quale si trova descritto in diverse opere pe¬ 
riodiche di quel regno. 

Appena trascorse un mese clic i distaccamenti 
del 4o.° reggimento di linea diedero principio ai la- 
v °ri sulla strada di Loroux, vicino a Nantes , ed il 
risultamelo ottenuto può dare la misura di quanto 
spettare si può dall 1 annata. Un quadro fedele, in- 
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dirizzato il 3o giugno, fece conoscere che la massa 
dei lavori eseguiti in 18 giorni da 3 20 soldati rap¬ 
presenta un valore di 1 1,069 franchi e 58 centesimi. 
Il prezzo era stato calcolato in modo die un ope¬ 
raio robusto ed attivo potesse guadagnare L. 1, 5 o 
al giorno. Al presente su tutta l 1 estensione della li¬ 
nea, i soldati distribuiti per squadre di dieci o dodici 
uomini lavorano continuamente con uno zelo veramente 
grande. Una incredibile emulazione anima tutti que¬ 
sti piccoli gruppi di lavoranti. Tra pochi giorni la 
strada sarà aperta per terrapieni su 10,000 metri di 
lunghezza. Il successo fu adunque compito, e si può 
asserire che sorpassa finora ogni aspettazione. È uno 
spettacolo veramente interessante quello di soldati for¬ 
manti parte di uno dei più belli reggimenti di Fran¬ 
cia, i quali si danno pieni d’ ardore, di coraggio, e 
di allegria ad un lavoro duro e penoso. (Le Breton) 
Noi vivamente desideriamo che questa grande idea 
riceva il suo compimento su tutti i punti della Fran¬ 
cia, perchè non dubitiamo punto che non poco con- 
tribuirà*alla sua prosperità come a quella dei mili¬ 
tari che perciò lontani dalla noia che l 1 ozio seco con¬ 
duce, troveranno molto più corto il tempo consa¬ 
crato al servizio della patria. Questa grande e bella 
idea d’applicare V armata ai lavori pubblici per nulla 
deve sorprenderci, mentre vediamo nelle storie, che le 
truppe romane erano occupate durante la pace ai lavori 
di generale utilità, e possiamo tuttora ammirare in 
molti siti in cui fecero soggiorno, le traccip di que¬ 
sto spirito illuminato e di civiltà che inerita loro la 
ammirazione, e gli omaggi delle generazioni. Quanto 
i Romani operavano nei papsi conquistati, deve essere 
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per noi un esempio di quanto possiamo fare in casa 
mostra cogli stessi mezzi. Questa idea inoltre ha per 
nulla d’ ambizioso*, quale sarebbe quel paese civiliz¬ 
zo in cui non possa applicarsi? (Mem. Enciclopcdique.) 

Ora si è formato una società per la costruzione 
della strada in ferro da Parigi a San Germano ed 
ba ottenuto dalla podestà militare la permissione 
di adoperare soldati ni lavori della strada. Le con¬ 
dizioni di questa cooperazione vennero convenute fra 
la società e J l colonello del 4*° di ordinanza. 

Ciascun soldato avrà i fr. e a 5 c. al giorno. 

La compagnia gli darà ogni mattina un bicchiere 
di acquavite, e gli fornirà inoltre una biouse , un 
paio di pantaloni e gli arnesi del lavoro. 

Il soldato continuerà a ricevere il vitto e la paga 
dal reggimento} però il trasporto del vitto dalla ca¬ 
bina sarà a spese e carico della compagnia. 

Ciascuna brigata di 5 o uomini sarà sorvegliata da 
Ul * sergente e due caporali in divisa. Il sergente 
toccherà 2 fr. al giorno, ed i caporali 1 fr. e 5 o 
P er ciascuno. 

La giornata incomincerà alle 7 del mattino e 
Unirà alle 5 : vi sarà nell’intervallo due ore di riposo 
poi pasto. Il lavoro sarà cosi di 8 ore al giorno. 

Sul soldo di 1 fr. a 5 al giorno verranno gior¬ 
nalmente prelevati per la massa del reggimento, 5 
Ce nt. pel servizio di cucina alla caserma, e 20 cente- 
* l, ni pel mantenimento supplimentario della calzatura. 

Ogni soldato dovrà pagare 5 fr. per mese alla 
Classa per 1’ esenzione dal servizio. 

Ogni soldato avrà così un supplimento di paga di 80 
c «ut. al giorno, non compresa la sua parte di massa/ 
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La società ha ottenuto che di questi 80 cent., 
4 o venissero da essa versati direttamente alla Cassa 
de 1 risparmi, con libretto speciale aperto in testa e 
conto di ciascun soldato. 

II servizio è affatto volontario. 

( Estratto dal Giorn. Le Breton ) 

RIJIEDII DIVERSI PER LE SCOTTATURE 

In qualunque luogo ed in qualunque tempo, ma 
specialmente in inverno può a chiunque accadere di 
scottarsi mediante qualche fluido bollente, o qualche 
metallo arroventato oppure colla brage, e massime 
agl’ incauti ragazzi, spesso per la mala custodia delle 
persone altrettanto incaute nel lasciarli esposti al pe¬ 
ricolo di tale sgraziato, c talvolta fatale accidente. 
Iu ogni tempo quindi, ed a chiunque pure anche non 
medico potendo accadere di dovere prestare soccorso 
pei* le scottature, necessita di conoscere quali siano 
i migliori rimedii per tal male, da impiegarsi subito, 
ed anche consecutivamente. 

Fra i molti vantati, ora dalla pratica singolare di 
certe famiglie, ora dall 1 arte chirurgica stessa, il più 
comunemente da noi in uso si è l’olio d’ulivo sbat¬ 
tuto da chi colla semplice acqua, da chi coll’albume 
d' ovo, e da chi con tutta la sostanza del medesimo. 
Anche la semplice acqua stessa fredda si ritiene per 
eccellente in simil caso, immergendo immediatamente 
in essa la parte offesa , e continuando 1’ immei*sione 
per qualche ora*, Meglio dell’ acqua fredda fu da me 
«sperimentato più volte il ghiaccio, o la neve purché, 
si combini la favorevole circostanza di poterli tosto 
trovare, cd applicale prima che si sollevino le ves-^ 
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s »thc. Andre 1"uccio, 1‘ichiostro, l’acqua ^alla, la 
Car ota, od il pomo di terra crudi e pestati, P acqua 
^ colonia, lo spirilo di vino applicati al moiiicnto 
possono rimediare per eccellenza ed impedire la for¬ 
mazione di una consecutiva piaga, sempre che la scol¬ 
atura sia superficiale, e che sieno tollerati dal paziente 
Tacili in tal caso dolorosi. Le foglie di sagittaria, di 
a ^°5 di arlanita, di giglio, e simili, unte bene di olio 
u hvo, furono pure vantaggiosamente impiegate. Le 
tele de’i-àgni infarinate, la farina stessa, e più di tutto 
cotone applicato in fiocco, ossia in stoppa, furono 
ultimamente suggerite cd impiegati con felice successo. 

a Sconoscendone io uno al pari, e forse più d’ogni 
a llro efficacissimo, di cui mi sono sempre servito in 
Ca «i infiniti per lo spazio di venti e più anni coll'esito 
Poi soddislacente, credo bene di aggiungerlo ai tanti 
a h*i, potendo assicurare di avere sempre ottenuti i 
Staggi del sollievo immediato dell’inferma, della 
continua nettezza della piaga, e della più celere guari¬ 
tone possibile, senza neppure lasciare 1’ impronta di 
l, na mostruosa cicatrice. 


^ Esso consiste in una semplice miscela a freddo di 
| eslratto di saturno colf olio d’ulivo, in proporzione 
* u na quinta o sesta parie del primo ingrediente, 
c c si unisce col resto della dose del secondo, e che 
Hl agita alcun poco mediante una spatola, ed anche 
^°n una grossa penna munita delle intiere sue barbe, 
,lcllè prende la consistenza di un molle unguento. 
°o una molle penna stessa si applica leggermente 
a parte offesa sovrapponendovi, immediatamente 
u la medesima, prima dei pannolini, e delle bende 
c foglie di giglio bianco, oppure di arlanita (pan- 
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porcino) ed anche di edera, a norma della stagione, 
le quali foglie vanno prima intiepidite al fuoco, e po¬ 
scia ben spalmate nella più liscia loro pagina coll’istesso 
unto, affinchè possano meglio adattarsi alle parti 
offese, e nel tempo stesso arrecare un pronto sollievo. 

Ognuno può scorgere facilmente la comodità di tal 
medicamento che si può estemporaneamente preparare 
in Yra istante, solo occorrendo di stare provvisti di qual¬ 
che oncia del suddetto estratto. Chi non lo conosce 
ancora lo esperimenti, e se ne troverà soddisfatto, nul- 
l’altro aggiungendo io per maggior raccomandazione che 
i ragazzi dopo tale medicazione sogliono per lo più 
addormentarsi, o per lo meno rendersi tosto tranquilli. 

Medico B. Rosnati. 

BEVANDA ECONOMICA E SALUTARE 

Ella 4 cosa generalmente nota, che tutti quelli che 
sono obbligati di lavorare in calde stagioni sotto la 
sferza di un cocente sole provano una sete ardente, 
/ e che volendo eglino estinguerla con soverchia quan¬ 
tità di acqua, quantunque la più buona e la più pura, e 
singolarmente troppo fredda, sogliono spesso per tal 
cagione incontrare gravi malattie. Se l’acqua poi, che 
frequentemente sono obbligati di tranguggiarsi i poveri 
contadini possiede alcune cattive qualità, sempre per 
se stesse nocive alla salute, siccome suol essere sgra¬ 
zia tamente in molti paesi, in cui non se ne può as- 
solutamcute rinvenire di buona, in tal caso le malattie 
si possono dire quasi inevitabili. 

Ad evitare pertanto un tale pericolo, e per preye- 
nire possibilmente ogni male furono proposte diverse 
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GAS ILLUMINANTE 

artefatte, salutari ecl economiche colle quali sì 
Possa specialmente estinguere la sete senza il bisogno 
| 1 ^ ev erne molto. Fra queste merita di essere insegnata 
j 5e guente: Si prendono due libbre c mezzo di radice di 
quirizia grossolanamente polverizzata, ed una libbra di 
oretnor di tartaro} si mettono in una pentola di ferro o 
11 terra con libbre quattro di acqua per fare bollire il 
Miscuglio per un quarto d’ora} indi si versa in altro 
lec *piente più grande, e vi si uuiscono altre libbre dicci 
di acqua fredda. Dopo due ore di tempo si de- 
H'Oita il tutto ^ e s - termina la preparazioue di tale 
*bita coll’ aggiunta di una libbra di spirito di vino 
c * gì** 33, oppure di libbre due del gr. 18 per con- 
Avaria all’ uopo. 

j Q Ua lora poi non si voglia o non si possa comporre 
j, Su ddetta bevanda, gioverà sempre di correggere 
aCr I Ua da bere con un poco di acquavite aromatizzata, 

° Per lo meno con piccola porzione di semplice aceto 


'•no. 


D. B. Kosnat» 


GAs ILLUMINANTE DAI NOCC1UOLI DELLE OLIVE 


oid JVugent 1 Governatore delle Isole Jonic, aveva 
a ! VÌat0 a d abili chimici una certa quantità d’ avanzi 
t j n ° CCl uoli d'olive per conoscere sino a qual segno 
e articolo, il quale ora ad altro non serve che a 
^ a dare i forni, potrebbe divenire atto a fornire il 
Ut'l ^ r °P r *° ^’dluminazione, e divenire così un oggetto 
^ e e di un valore reale per i proprietari!. I signori 
p tl<lni ed Hallen , chimici ingegnosi, spedirono al 
' Cln o Jonio il risultato delle loro esperienze in 
1Ue * termini: 
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In seguito alla vostra dimanda noi ne abbiamo fatto 
ki prova. Ci siamo serviti d’ un piccolo apparecchio 
a gas, « trovammo che dalla sostauza esperimentata 
esce facilmente e con prontezza del gas idrogeno di 
perfetta qualità. Il prodotto fu in ragione di i 3 a 
14,000 piedi cubici per tonnellata (1,016 chilogrammi 
circa) ciò che formerebbe da 3 a 4 i 000 piedi cubici 
di più di quello ebe somministra il- carbon fossile: 
la facilità con cui prontamente si estrae questo gas 
presenta anche una grande economia nella consuma¬ 
zione del combustibile necessario per scaldare le mac¬ 
chine, poiché si potrebbe caricarle quattro volle con 
nocciuoli d’oliva, contro una sola carica di carbone, 
e per conseguenza richiederebbe un apparato meno 
dispendioso. La luce prodotta da questo gas è di una 
tinta chiara, superiore forse, e per certo niente infe¬ 
riore a quella del gas idrogeno carbonato, e consu¬ 
mandone circa un quinto meno dà la stessa quantità 
di luce} il suo peso specitico è di circa 700. Sembra 
dunque in conseguenza delle esperienze da noi insti- 
tuile, che quest’articolo è perfettamente adattato all’uso 
a cui si vorrebbe destiuare, e che piccola sarebbe la 
spesa della sua manipolazione purché se ne potesse 
avere a sufficienza *5. Se i tentativi dei signori Cottnm 
ed Hallcn vennero fatti con diligenza, si può calcolare 
che uua tonnellata produce circa il 2 5 per 100 di 
più di gas del carbone fossile, e. siccome si potrebbe 
caricare le macchine quattro volte di nocciuoli d’oliva 
contro una di carboue, la t.spesa del combustibile 
sarebbe del 76 per 100 minore. Gli avanzi dei noe- 
duoli d’oliva spedili a Londra ed-assoggettati alle 
esperienze dei sullodali Chimici, erano vecchi c secchi} 


CAMPANE m FERRO FUSO 4^) 

H Ue i signori ci porgono a questo proposito le seguenti 
Notizie » Abbinili fatto macinare una certa quantità 
^ questi nocciuoli, li fecimo scaldare , come si usa 
comunemente per l’estrazione degli olii \ sottoposti 
H Ul ndi ad uno strettoio idraulico della forza di 2,000 
libbre per oncia quadrata ci fu impossibile d’estrarre 
Utl a sola goccia d’olio, sebbene a causa della pres- 
sione questi nocciuoli si fossero riuniti in un solo 
c °rpo solido. Ne fecimo pur bollire per mollo tempo 
senza potere tuttavia ottenere la più piccola particella 
*1* materia oleosa : questi nocciuoli erano talmente 
v eccì*ii ed essiccali, clic al solo vederli abbiamo pre- 
Ve duto questo risultanicnto negativo ». Risulta evi¬ 
dentemente da questi ultimi tentativi, che qualunque 
S,as * lo stato di secchezza a cui potrebbero essere 
adotti i nocciuoli, il prodotto sarà sempre lo stesso 
^dativamente all’estrazione del gas. Questa scoperta, 
drlla più grande importanza per le sue applicazioni, 
Se mhra di tal natura da interessare l’industria ed ì 
P l 'oprietarii degli uliveti del Geuovesato, del coutado 
( 1 ‘ Nizza c della Sardegna. 

CAMPANE DI FERRO FUSO 

Si sono fatti dei tentativi alle fucine di Rubcland 
f n; r fondere campane di ferro. Si riconobbe che sono 
P'U leggiere, più economiche e più sonore delle carn- 
paiie comuni, e che senza alterazione resistono ai 
freddi più forti. In altra fucina si tentò di sostituire 
campane grandi lamine d’ acciajo, come si fa al 
di d’oggi per alcuni pendoli. Finalmente il ferro fuso 
Vcr Hie applicalo all’arte stereotipica: una bibbi» stam- 

\ 
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pala con caratteri di tale materia costa solo trenta 
soldi. Un fonditore francese il sig. Davaine lia del 
pari presentato all 1 esame della Società d 1 incoraggi- 
mento campane d 1 orologio di ferro fuso che nulla 
lasciano a desiderare quanto alla purezza del suono. 

INCHIOSTRO DI CAMPAGNA 

Fra le tante ricette per la fabbricazione d’inchiostro, 
la seguente la credo semplicissima^, facile ad eseguirsi, 
e comoda massime pei villaggi, ove non si trovano 
gl'ingredienti per altrimenti operare. Si prendono dei 
ferri irruginiti di qualunque sorta, si pongono in un 
vaso di maiolica o di vetro,» od in un recipiente qual¬ 
siasi verniciato; quindi si raccolgono di quelle galle, 
che stanno attaccate alle foglie delle quercie, parti¬ 
colarmente al dissotto , che sono di un color giallo¬ 
gnolo e macchiato di un bel rosso di porpora, e così 
verdi si spremono sopra tai ferri, empiendo di questo 
succo il vaso} lasciandolo così per qualche giorno al 
sole si avrà un bell 1 inchiostro nero e lucido. Non 
bisognerà lasciarlo condensare di troppo, perchè seb¬ 
bene diventerà più lucido, stenterebbe a scorrere sopra 
là carta. 

Paolo Giulio Borgatta 

VERNICE PER LE STOVIGLIE 

Questa vernice è composta di io parti di quarzo 
polverizzalo , io di potassa ed una di carbone in 
polvere che si fa fondere in una marmitta di ferro. 
Questo miscuglio, dopo l’evaporazione, è polverizzato, 
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* Jj lt! SO a bollire per tre o quattro ore con cinque 
V ° te ^ suo peso d’acqua rimovendolo continuamente^ 
pende allora la consistenza di limpido siroppo , il 

si riconosce dalla pellicola clic si forma alla 
Ua su P cr ficie. La dissoluzione convenientemente de-* 
SI conserva in bottiglie ben chiuse. Il signor 
lc . di Monaco, inventore di questa vernice, assicura 
c ^ e . e durissima, con difficoltà si lascia scalfire, e 
lesiste all azione degli acidi vegetali e minerali. 
l £ questa vernice, non contenendo piombo, ò senza 
l colo per la salute, e si prepara con facilità .ed 
mla * ^ tal cflfetto si versa in una soluzione 
e,1 tiata della descritta vernice un latte di calce 
n ^ ute cinque o sci di calce per cento di verniee. 
a ^ 0ca su dolce fuoco questo miscuglio che si 
chezz COn ^ nUainen * e 5 e s * lascia evaporare fino a scc- 
di ^ ^ Uln< b si polverizza e si passa per un sctaccic 
j. Se,a * ^* e stoviglie che ricevettero un leggier grado 
net C ° ttUni SOuo coperte di vernice vetrosa che pe- 

a , ne ‘ ^ oro P or ^ quindi si polverizza col miscuglio 
m polvere • 1 • 1 ° 

con 1{ ’ S1 ascia seccare, e si copre finalmente 

1>a? . . l ° . Stlato di vernice. Compiute queste prepa- 

p ’ S * P 01 'tano i pezzi nel forno per dar loro 
1 ult ‘ma cottura. 

CALDAIA a VAPORE PER la TRATTURA DELLA SETA 

Lombardo Von T ” PI>e **" Piemon,e e nel rc S n0 

Deir,,, ì- • C ° Sl erano costruiti apparati a vapore 

Tolo * SCU dal bo “ oIi > a Tv*** 

fendere ‘ 106 r* cns ‘ ero di fare altrettanto per 

* D ' )1G U,I ° dei rami più importanti dell'in- 
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dustria nostra : ina come vedeva die le intraprese 
lombarde, piemontesi, di Romagna e di altri luoghi 
non ben rispondevano alle concepite speranze, poiché 
ad ottenere perfezionamento nel lavoro volevasi un 
immenso apparecchio, e per conseguenza molta spesa, 
si scoraggiava in suo pensiero, perchè ancora non si 
fosse trovato modo di costruire una caldaia a vapore 
diversa dalle conosciute finora, e che offerisse molte 
condizioni per le quali venir preferita a tuli 1 altre. 
Ma poiché ebbe prove dell 1 ingegno di Alessandro 
Calzoni di Torino, giovine meccanico concittadino, 
affidò a lui la costruzione d 1 un apparecchio, che ser¬ 
visse utilmente alla sua filanda da seta, ed il Calzoni 
eseguì, quello, del quale diamo i seguenti particolari. 

Le caldaie adoperate per lo passato erano di sì 
poca forza, che a mettere in moto dodici, venti, qua¬ 
ranta caldierini, si costruivano della capacità di quattro, 
sei, e fino a dodici castellate , e i tubi che condu¬ 
cevano il vapore, avevano internamente un diametro 
di quaranta, cinquanta c più millimetri. Per contrario 
a riscaldare dodici caldierini di rame disposti in sei 
coppie, e della capacità complessiva di i GB boccali 
d'acqua, o litri a20, il Calzoni ha formata una cal¬ 
daia pure di rame, contenente 7 5 boccali, o litri 98 
a 3ji 0 o di liquido, il quale viene riscaldato da un 
semplicissimo fornello di cotto, che consuma in un 
giorno circa 700 libbre di combustibile dolce ( kilo- 
gramrai a 5 a circa). Dei 75 boccali contenuti nella 
caldaia, ne restano perennemente in ebollizione 32 , 
ossiano litri 4 1 e 9 2 l IOO > e q uesl * trasmettono il 
calorico per mezzo del vapore in un tubo del diametro 
di 5|9 di oncia (millimetri 19 e 3 ( 10) e della luiy- 
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Smezza (li piedi 70 (metri -x'j , 3o[ioo), e il quale mette 
Ca P° n °l uosi detto regolatore dell’ apparecchio. Da 
questo tubo conduttore, posto orizzontalmente all’al¬ 
tezza dei li a? pi, partono sei piccoli tubi perpendicolari, 
ognuno dei quali si suddivide in due, s’immerge nel- 
ac qua, la mantiene in ebollizione per tutta la gior¬ 
nata con eguale e perenne calorico, e senza che le 


donne 


assistenti ai caldierini abbiano a soffrire la mo¬ 


lesta senzazione del fuoco. 

Al consumo dell’ acqua nella caldaja del vapore, 
viene, supplito del contiuuo per mezzo di un bacino 
sovrappostovi all’aliezza d’un piede (centimetri 38 ) e 


della 

quale 


capacità di boccali 4 o o litri 5 o d'acqua, la 
viene riscaldata dal fumo del combustibile del 


sopì addetto fornello, le cui pareti mandano si fatto 
calore da riscaldare una stufa in che muoiono, fra i 
! 0 60 minuti, le crisalidi contenute in libbre 600 

(Ologrammi aa 5 ) di bozzoli. 


Pei mezzo poi d,i due volande sono messi in moto 
tutti j naspi ^ che ciascuna donna ( maestra ) può 
golaie secondo il bisogno. — Paralellamente, ed aljq 
es so livello del tubo del vapore, e precisamente fra 
o ni coppia di caldierini, evvi un altro condotto, »;hq 
^ministra ad ogni maestra l’acqua fresca clic si 

COUsu * a fra il giorno> 

questa guisa si compone 1’ apparecchio che con 
successo f .1* • • , 1 11 

^ ue . m leiss »mo ha servito al Tassinari , per ben 

diligen « ì * trarie seta dai bozzoli. E siccome la 
1 questo benemerito intraprenditore voleva 
s ^istituisse alcun confronto fra il suo ed 
raunc lisullamento, egli è perciò che, mentre la¬ 
trava con io l* • . 1 

caidierim a vapore, ne faceva agire 
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quattro à fuoco ordinario} per cui ha potuto scorgere 
come la seta tratta a vapore acquisti maggior lucidezza 
dell’ altra c riesca più morbida al tatto , e come se 
ne abbia maggior rendita} imperocché in un giorno 
una maestra colla sua assistente ( patinatrice ), filando 
a quattro e cinque filugelli, ha ottenuto una libbra 
ed otto oncie di seta purgata, ossiano 620 grammi, 
quantità che non si è mai ottenilta col metodo usato 
per 1’ addietro. 

Questa macchina adunque, che si è detta nuova 
per costruzione, di molto risparmio, sì di tempo, che 
di combustibile e di mano d’opera, ,<?fie .noti fa sof¬ 
frire le donne assistenti per la diretta sferza del calorico, 
ch$ presenta il vantaggio di una ebollizione continuata, 
per cui maggior lavoro e sempre eguale si ottiene , 
questa macchina, dissi, ha tanta forza da poter servile 
senza dubbio, non a 12, ma a ao caldierini: e già 
all’ intraprenditore è venuto in pensiero di attivarne un 
tal numero nel venturo anno, e l’ingegno del Calzoni 
lo fa sicuro del buon esito della proposta. Cosa c|ie 
per lo passato sarebbesi detta impossibile, di fare agire 
cioè tanti caldierini con una caldaia semplicissima e 
della capacità di poco più di una corba! 

(Notizie Statistiche cd Economiche) 


navigazione sottomarina 

La storia della navigazione sottomarina presenta 
due fasi, quella del nuoto degl’ individui sotto le 
acque, mediante certi apparecchi, e quella della vera 
navigazione subacquea mediante navi e bastimenti 
sottomarini. 
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Oli antichi conoscevano e l’uno e l’altro di questi 
Metodi di navigare, ma non erano i più facili , nè 
1 pm sicuri. Plutarco ci racconta che Marcantonio 
appassionato com’era alla pesca, si trovava mortificato 
quando andava a pescare nel Nilo con Cleopatra 
c nulla prendea. Volendo riparare la sua onta, ordinò 
si facesse in un dato giorno una gran pesca, e 
si accordò segretamente con abili nuotatori perchè 
si fidassero nelle acque con canestrelli di pesci vivi, 
e quando avessero veduto nell’ acqua 1’ amo da lui 
gittato vi appendessero grossi pesci. Lo stratagemma 
nu sci a maraviglia, ma Cleopatra accortasi della scena, 
pensò a fargli una burla. Fece chiamare a sò uno 
de piu abili nuotatori, e gli ordinò che alla prossima 
pesca fatta da Marc’ Antonio venisse ad appendergli 
a ll amo un grosso pesce arrostito. Questi, sentito l’amo 
carico , lo trasse con viva sollecitudine ed offerse la 
Sua pescagione a Cleopatra , ma appena costei gli 
Mostrò che quel pesce era già colto, le risa furouo 
glandi, ed il povero Marc’ Antonio, che voleva bef- 
are gl* altri, restò miseramente belfalo. 

Questa abilità de’nuotatori a reggere sotto le acque 
non e straordinaria, e noi vediamo anche in Venezia 
tutto dì giovanetti del volgo tuffarsi sotto le onde 
e re ggervi lunga pezza. Alcuni vanno a raccogliere 
d* fondo i sassolini, conchiglie, e le monete che loro 
81 gettano. Tale virtù di reggere sotto le acque è 
s peciahnente dovuta alla buona conformazione degli 
0, gani respiratori! che possono mantenere per qualche 
tempo tanta aria quanto basti ne’ polmoui per con¬ 
tinuare la respirazione. 

Cavissimi riescono in questo esercizio i pescatori 
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«IrIle perle lungo le coste del Mediterraneo, della 
Scozia,della Norvegia, e più di tutti quelli dell’isola 
di Ceylan. Alcuni giórni prima della pesca, questi 
pescatori, clic noi italiani diciamo palombari, si di¬ 
spongono a questo esercizio coll 1 ungersi continuamente 
il corpo d 1 olio : si nutriscono di cibi succolenti, e 
adempiono alcune pratiche superstiziose che valgono 
a preservarli dai mostri marini. Disposta ogni cosa, 
si dà nel mattino in cui deve aver luogo la pesca 
il segnale del suo cominciamento con un colpo di 
cannone. Il lido s’ empie tosto di gente e soprattutto 
di curiosi. I palombari salgono in barca, e si dirigono 
verso gli scogli ‘ove le conchiglie delle perle si aggrap¬ 
pano. Giunti al silo da cui devono gittarsi nelle 
acque, essi montano sulla sponda della barca, fanno 
nna grande inspirazione di aria, si mettono a ca¬ 
valcione di un grosso ciottolo legato ad una fune che 
si tiene dai compagni pescatori nella barca, e si pre¬ 
cipitano di un salto nel mare, in fondo al quale sono 
in un attimo strascinati dal peso del ciottolo. Appena 
toccano co’ piedi le fine arene del fondo, si danno 
colle mani a tasteggiare le punte delle scogliere e 
staccano da quelle le conchiglie «aggrappatevi che 
gettano in una reticella appesa al loro collo: e quando 
sentono che il fiato loro manca, il che succede dopo 
due minuti al più , scuotono la corda a cui sono 
attaccati e i loro compagni li tirano in barca. Si è 
osservato che la prima volta in cui il palombaro 
respira dopo uscito dilli’ acqua, gli esce una copiosa 
quantità di sangue dal naso, che lo solleva dallo 
stato di affogamento in cui trovasi. 

I palombari corrono gravi pericoli. Havvenc alcuni 
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riie si storpiano cadendo sopra le irte punte degli 
scogli, o sono divorati dai pesci cani. Si racconta che 
una volta un palombaro stava risalendo per la fuuc, 
quando seorse un pesce cane che lo spiava per co¬ 
glierlo, e sul fare degli uccelli da preda, andava fa¬ 
cendo al dissopra del suo capo grandi giravolte. Ve¬ 
dutosi in quel pericolo il pescatore pensò fra se stesso 
che se si fermava ancora un momento di più sotto acqua 
sai ebbe morto affogato, e se avesse continuato a salire 
sarebbe stato inghiottito dal mostro marino: la morte 
era inevitabile a qualunque partito ei si fosse appi¬ 
gliato. Mentre esitava sul modo onde salvarsi, vide 
a d un tratto comparire un grosso pesce spada che 
leniva, come nemico mortale del pesce cane, ad. at¬ 
taccarlo. Un combattimento terribile s'impegnò fra i 
due mostri marini, e il palombaro ne approftittù per 
fa *si tirar su dalla corda e trarre a salvamento. 

Per ovviare i pericoli a cui i palombari sono esposti 
vennero immaginati varii metodi, più o meno ingegnosi 
risalgono all 1 antichità più rimota. 

A usto tele. c’ indica nelle sue opere, che erano al 
Suo tempo adoperate per discendere sotto l 1 acqua 
la cornamusa e le campane del palombaro. « Si fa 
,n m °do, egli dice, che i palombari possano respirare 
facendoli discendere colla testa coperta sotto una 
c aldaia di bronzo : la caldaia, calando verticalmente 
lle H acqua, conserva l’aria, e il pescatore la respira 
anc ora che trovisi sotto 1’ acqua. » 

Alcuni scrittori affermano che Alessandro il Mace- 
° ne a l J bia navigato in una specie di batello sotto- 
^ a, ino, ma le autorità a cui questi scrittori si affi- 
an ° sono troppo incerte. 
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Narrano pure gli storici che verso la fine del 
secolo xvi gli abitanti dell’ Ucrania servivansi di una 
piroga da palombaro per sottrarsi alle galere del 
Gran Signore che per mare inseguivanli. 

Nelle opere manoscritte di Leonardo da Vinci 
vedesi pure descritto un ingegno da lui inventato per 
dimorare a lungo sotto l’acqua. Egli aveva sostituito 
alla corda con cui si fanno calar nell 1 acque i pa¬ 
lombari, un tubo che racchiudeva 1’ aria esteriore e 
la comunicava al palombaro entrandogli in bocca : 
ma questo metodo era imperfetto, non essendo ba¬ 
stevole l’aria spesse volte strozzata nel tubo ad ali¬ 
mentare i polmoni del navigatore subacqueo. 

A’nostri giorni venne dall’inglese Federico Diebery 
inventato il così detto Tritone. Consiste questo ingegno 
in un apparecchio respiratorio composto di due soffietti. 
Questi soffietti sono chiusi entro una scatola imper¬ 
meabile e fissati sul dorso del palombaro. Per mezzo 
di due tubi, che comunicano sino al di fuori del- 
P acquea superficie, si riceve 1’ aria sana esteriore, e 
vi si rimanda 1 ’ aria respirata. In uno di questi tubi 
entra l’aria da respirare e passa nel soffietto. Il pa¬ 
lombaro arretrando la testa chiude il soffietto , e fa 
che l’aria passi nelle cannuccie sottostanti al soffietto, 
e penetrata in un tubo, giugne sin dentro alla sua 
bocca. Appena egli ha inspirata l’aria che occorre a 
suoi polmoni, manda fuori 1’ aria già respirata che 
entra in un secondo tubo che comunica col secondo 
soffietto, il quale al chinarsi della testa si apre, ed 
all’ arretrarsi si chiude,' e la sospinge nell’ altro tubo 
che la trasmette al di fuori. In questo modo può il 
palombaro con un semplice muover di testa inspirare 
e respirare 1’ aria che gli occorre. 
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L’apparato pneumatico-nautico di Federico Dicbcry 
fu nel 1828 semplificato dal Lcmciìre d’ Angerville. 
Lgli co strusse un serbatoio di aria respirabile che il 
v,a gg»atore porta seco sul dorso in una specie di sacco 
0 valigia: a questo serbatoio sono accomodati due 
tubi che si connettono ad una maschera che si pone 
*d viso : uno di questi tubi s 1 introduce fra i denti, 
e 1 altro si adatta allo narici^ ed ò chiuso da una 
valvola di taffetà. Il palombaro inspira l’aria dalla 
tocca e la respira dalle narici. Pendono dal serbatoio 
alcuni pesi di piombo distribuiti in modo da inan-» 
tenere la persona equilibrata nella stazione verticale: 
Quando il viaggiatore vuol mettersi a galla si grava 
a piacimento di una parte dei detti pesi. Il pettoi è 
difeso da una corazza formata di lamine di ottone 
e coperta di cuoio. Il viso è coperto, come dicemmo, 
da una maschera che copre anche il naso e le orec¬ 
chie: gli occhi rimangono liberi e si guarda da due 
fori. L’aria è introdotta nel serbatoio col metodo di 
condensazione. Per comunicare fuori dell’ acqua, il 
11 u o tato re scrive alcune cifre di convenzione su alcune 
^ammette di ardesia, le quali vengono tosto a galla, 
o sono raccolte da quelli clic stanno in barca. 

k e sperienze fatta con questo apparato ebbero luogo 
a Parigi nella Senua ne 1 giorni 20, ai, 24 ottobre, 
e 1 $ novembre del 18.28. A malgrado della rigidezza 
deU acqua ,in quella stagione, il palombaro potè reg- 
Scrc sotto P acqua ventiquattro minuti, attendendo 
0r a a raccorre sassolini, ora a segare un assito, ora 
a Aggiustare con chiodi un’ enorme cassa. Quando 
Ve nnero eseguite queste sperienze tutti i Parigini ne 
fecero, come al solito, le più alte maraviglie, e già 
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si parlava di combiuai*e una società, pei viaggi su¬ 
bacquei , e s’ ideavano persino feste da ballo alla 
Nettuno, e simili piacevolezze. Ma quell’ entusiasmo 
acquatico cessò presto, e più nessuno parlò dell’ ap¬ 
parato pneumatico-uautico del Letnaire. 

Ora invece si adopera 1 ’ apparato del meccanico 
inglese Venne cb’ è ancora più semplice di quello 
del Lemaire. Consiste questo in un elmo metallico 
che copre la testa ed il collo, e si attacca alle spalle 
per mezzo di corrcggic. Due tubi di cuoio si con- 
giungouo a quell’elmo, e comunicano coll'aria esteriore 
al di fuori dell’ acqua : uno di questi tubi manda 
nell’elmo l’aria respirabile, c l’altro riceve dalla bocca 
l’aria respirata, e la rimanda fuori d’acqua. Il palom- 
baio indossa un abito impermeabile, e si attacca alle 
scarpe suole di piombo per reggere nella stazione 
verticale. 

Quando però si tratta di mandare più persone riu¬ 
nite sott’acqua per attendervi a certi lavori, si usano 
ancora le così dette campane da palombaro, che 
vennero di recente migliorate dagl’inglesi. Essi usano 
costruire una grossa campana di ferro fuso, di un 
solo gito, che presenta la figura di un tronco di pi¬ 
ramide quadrangolare. La sua base inferiore non ha 
fondo, ed è lunga due metri e larga un metro e un 
quarto. Il coperchio supcriore ha dodici fori circolari, 
ai quali sono imposti dodici cristalli a lente che ser¬ 
vono a dar luce alla campana. NeH‘interno di questa 
sono pine banchi su i quali seggono gli operai, cd 
in giro alle pareti della campana vi hanno parecchi 
anelli ai quali appcndonsi gli utensili da lavoro. 

Entro questa campana si adagiano gli operai, c 
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v,cn fatta calare dentro 1’ acqua mediante funi clic 
se Girono sopra puleggie. Calando la campana ver¬ 
ticalmente, l’aria che contiene impedisce all’acqua di 
penetrare nel suo interno, e gli operai vi possono 
rimanere all’asciutto e respirare liberamente. Siccome 
P 01 ) rimanendo a lungo solt’ acqua, l’aria respirabile 
verrebbe dopo alcun tempo consumata, e gli operai 
vi^ morrebbero asfìttici, così si è pensato di aggiungere 
a campana, due altre campane più piccole, ma 
( ^lla stessa forma , le quali si fanno calare lateral- 
mcn t c campane ove stanno gli operai. In una di 
t I Ueste ò un serbatoio d’ aria respirabile condensata, 
° nc U altra si versa l’aria già respirata. Quando gli 
sen tono il bisogno di rinnovar l’aria, aprono 
r ubinelto che comunica col tubo che p »vte dal 
J rbaloio d’aria sana, e fanno che l’aria già respirata 
esca p e l tubo che comunica col serbatoio vuoto. Col 
mezzo di questo apparato si potè recentemente ri- 
* la,, ‘ c dal mare il carico di una fregata inglese, la 
etl ì la quale avea naufragato sulle coste del Brasile, 
fì.|| >0,taVa P ai ’ ec 'k' millioni di piastre. Si fece uso 
StCSS ° a PP ava *° P er costruzioni sotto-marine 
pei C ^ 0l ^° f ianCese di Cherbourg. Si adoperò 
S,n ° P Cr dar delle mine alle roccie che sorgevano 
sì f acf I Ua a d ingombrare l’ingresso del porto, e le 
^ccro balzare per aria a frantumi, 
dell’ • a pparati sono un nonnulla a confronto 

P a d- nav * sotto-marine. Nel i 634 il 

r seiin a pubblicò un’ opera nella quale spie- 
avr •! ]' Dl0 ^° fabbricare navi da palombaro elio 
aj 0 P°tuto navigare sotto acqua e andare finche 
di macchine di guerra. Venti 


prima 



C 2 sottomarina. 

perù che fosse data Ulla luce quell’ opera, V inglese 
Cornelio Fan Drebbel aveva fabbricato a Londra 
un battello sottomarino che conteneva dodici remiganti, 
oltre i viaggiatori, fra i quali contavasi anche il 
re Giacomo I. 

Nel 1 663 un francese espose a Rotterdam un ba^ 
stimento sotto-marino da lui costrutto, della lunghezza 
di settantadue piedi. Nel 1776 Davide Buscliùllis 
americano costrussc una nave sotto-marina, colla quale 
tuffassi nell’ acqua, ed andò ad appiccare il fuoco àd 
un vascello inglese. 

Nel 1801 l 1 americano Fulton fabbricò per ordine 
di Napoleone , allora primo Consòie, un battello sotto¬ 
marino a cui diede il nome di JSautilo. Portava quattro 
uomini, ed aveva delle vele che si calavano sotto il 
cassero quando si voleva tuffar nell’ acqua la nave. 
Un globo di rame racchiudeva quantità di aria con¬ 
densata per rinnovare ài bisogno 1 atmosfera interna. 
Si fecero varie sperienze di questo battello nei porti 
di Havre e di Brest. Passando dall’uno di questi porti 
all' altro, il Fulton dava l’allarme ai forti della costa 
e sorprendeva gli artiglieri, i quali appena l’avevano 
mirato dalle loro batterie egli si nascondeva loro, 
tuffandosi ad un tratto sotto l'acqua, c non rialzavasi 
a galla che dopo alcuni mimiti ed a considerevoli 
distanze. Con questo battello il Fulton diresse un 
petardo sotto il fondo di un vecchio bastimento, e lo 
fece saltar per aria. 

Nell’anno 1809 i fratelli Crespili sperimentarono 
all’ Havre un piccolo naviglio sotto-marino che por¬ 
tava 1’ equipaggio di nove uomini. I membri scelti 
dall'Istituto di Francia per esaminare questa macchina, 
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f erirono non esser dubbio che si poteva stabilire 

navigazione sotto mare di tutta prestezza e di 
pooo dispendio. 

f ' 8 * ^ inor i va il Fulton mentre attendeva a 
a llcaie Un vascello nominato Mute , che doveva 
In arsi soltanto a fior d 1 acqua. In esso un uomo 7 
sporgendo la testa fuori del cassero, avrebbe indicato 
cammino. Con questo vascello si poteva di notte 
molti ai si fra l e nemiche flottiglie e distruggerle con 
0 om iadi sotto-marine, specie di cannoni corti con 
P a e da cento libbre. Detto Fulton aveva con queste 
o ombiadi provato a battere un tavolato di legno 
-slito di rame dello spessore consueto delle carene 
*i k^timenti, e lo aveva franto a minute sclieggie. 

^ capitano Johnson ripetè in Inghilterra le spe- 
^ ze del Fulton , e queste riuscirono perfettamente, 
q p 0rno essendosi colle sue navi tuffato nelle acque 
Tamigi per andare a sospendere alle carene di 
l ! a bastimento smontato un petardo, fece per ritrarsi, 
attaccalo il petardo, quando l’àncora del 


d() l‘o avere 


stii U and( ^ ad intricarsi nel canape di un ba- 

SQn costruzione, e restovvi aggrappata. Il John - 


° n vedi • . ' oc i l - 

pj.joo ^ ° SI 1,1 quel frangente, trasse di tasca il pro- 
* non °^ l ° 6 d * sse linaio che lo accompagnava — 
Ci restano che due minuti da vivere , se non 


Possi 


«briga,.,; da 

°PP‘ar e „ 


questo intrico: il petardo sta pev 
amuiogl ^ ^ quelle parole il marinaio, giovane ed 
disperarsi ° ^ i )oc ^ d giorni, si diede a piangere c a 
fogliti p ! C ^ ^°hnson , senza scomporsi, aggiunse: 
st0 p T £ ° e Copralo per chiudere il foro che 

a jp are “ ^ ll quell’ istante forò il naviglio, e sporto 
l0ri d braccio armato di un’ accia, tagliò d’un 
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colpo il canape a cui s’era attaccata l’àncora e si 
liberò. Era appena lontano un trarre di fionda che il 
petardo scoppiò, ed il bastimento a cui era stato sot¬ 
toposto andò in mille pezzi. 

Questo ardito meccanico concepì il pensiero di far 
uso di un vascello sotto-marino per liberare Napoleone 
dall’ isola di saut’ Elena. Ingenti somme gli furono 
offerte se avesse potuto riescire, ed al momento della 
sua partenza dovevano essergli pagate quaranta mda 
lire sterline (sei cento mila franchi)} ma nel di stesso 
in cui si foderava quel bastimento di lastie di lame, 
giunse in Inghilterra la notizia che Napoleone era morto. 

Il capitano di marina de Montgery , francese, ha 
ora inventato un nuovo bastimento sotto-marino da 
lui chiamato invisibile. Esso presenta nella sua ossatura 
la figura di un vascello a vapore. E lungo ottantasei 
piedi, largo ventitré e profondo quattordici. La parte 
superiore va via rastremata, come la carena, aU’oggetto 
di agevolare le manovre sott’ acqua. Il cassero ò 
coperto da cristalli a mezze sfere, a modo di grosse 
leuti, per introdurre la luce nell’ interno del basti¬ 
mento. Sul ponte vi hanno quattro alberi , due alla 
poppa, uno in mezzo, che è l’albero maestro, ed uno 
di bompresso. Il bompresso rientra a modo di scenario 
entro il corpo del bastimento, e gli altri alberi si 
«piegano sul cassero entro una fessura che gli contiene 
come un fodero. L’interno del bastimento ò diviso da 
un impalcato orizzontale che presenta varii scomparti¬ 
menti, ove si collocano le munizioni, i viveri, l’acqua e 
l'aria che occorre per respirare. Ai fianchi del bastimento 
sonovi due grandi ruote, come quelle de» battelli a 
vapore, che vanno a pescar 1 acqua sino al livello 
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della carena, oltre un’altra ruota alla poppa, colle 
quali s’ imprimono tutt’i movimenti che si vogliono 
al bastimento. Due tubi eli ferro si alzano vertical¬ 
mente sul cassero, e si possono raccorciare e allun¬ 
gare a modo dei cannoechiali : questi tubi finiscono 
m una calotta sferica forata da quattro buchi, i quali 
sono chiusi da valvole che si aprono appena cessa 
la pressione dell’acqua, e si chiudono tosto che tro- 
vansi sott’acqua. Questi tubi si allungano sino a che 
giungano fuori d’acqua, e di là si trae al bisogno 
1 aria respirabile. Vi hanno poi serbatoi di aria con¬ 
densata per supplire ai tubi che servono come di 
Mutilatori nel caso sgraziato in cui non fossero più 
altì servizio : questi serbatoi forniscono tant’ aria 
c ^ e basti per quindici ore. 

Questo bastimento è armato da quattro colombiadi, 
e quali sono collocate in faccia ad una finestrella che 
c orrisp 0n j e esattamente alla loro bocca: questa è chiusa 
una valvola che impedisce all’acqua di penetrare, 
cannone si carica a boccaporta chiusa: sulla carica 
Sl P 0ne un turacciolo di stoppa infardato di grascia. 
Quando si dà il fuoco al cannone, s’apre, la valvola, 

1 P'dla va a forare le fiancate solt’ acqua de’vascclli 

nemici. 

ad^ UGS *° vasce ^° del Montgeiy non è stalo finora 
f j. ^ nei casi di guerra marittima. Esso è munito 

diarjg 721 , Sott °-iuarini, di petardi e di materie incen- 
s anciate dai suoi cannoni: c può in un attimo 

destare uim . , .. . , 

spaventevole incendio. Esso può dirsi la 

maCClu0a di N cUuno. 

(Manuale di Conversazione) 
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NUOVA. SPERANZA SCI PARAGRANDINI 

Chiarissimo Estensore 

Torino li G Gennajo i 836 

Il Monitcur del 26 novembre riferì, che viene usato 
per la coltivazione del luppolo il filo di ferro, in 
sostituzione delle pertiche, onde sostenere le piante 
che vi si arrampicano, ed aggiunge che le medesime 
terminantisi in punta, cagionano un prontissimo svol¬ 
gimento della vegetazione coll’ assorbire V elettricità 
atmosferica, contribuendo quindi ad antivenire le emer¬ 
genze di tempi procellosi. 

Di già nel principio di giugno il sig. Peltier a 
Parigi, aveva partecipato a quell 1 Accademia delle scienze 
varii suoi sperimenti, onde avverare e anzi misurare 
1‘ azione di analoghi ordigni sulle nuvole tempestose. 

Mi sia lecito, chiarissimo sig. Estensore, di valermi 
di questa opportunità per richiamare contro la con¬ 
danna a cui soggiaciono i para grandini. 

Ne'combattiraenti della ragione contro dei pregiu¬ 
dizi! , il tempo è potentissimo ausiliare di quella, e 
va ognora avvalorandola, mentre dall’ altra parte 
questi indeboliscono. 

I paragrandinisti razionali possono aspettare con 
fiducia un avvenire, forse poco lontano, in cui l’opi¬ 
nione pubblica si rivolgerà ad imitare e chiedere la 
revisione di una causa, il cui buon esito sarebbe a 
sommo benefizio dell’ umanità. 

Intanto la prego di consegnare nel suo Repertorio 
d’agricoltura l'espressione della mia speranza, qualora 
non la disapprovi. 

Umil.fnn Derot. mo Serro 
Prof. Saiut-Marlin 


BIANCO DA SOSTITUIRE ALLA CERUSSA 6j 

{Noi saremmo ben contenti se queste speranze si 
realizzassero ; ma ne dubitiamo ancora. Quando 
Cl ° fosse, il sistema suggerito dal benemerito Parroco 
^ a ì a di Busto Garolfo di appoggiare le viti dei 
filari lineari e dei pergolati a sostegni di ferro , 
potrebbe con maggior vantaggio venire adattato, 
massime che il prezzo del legname che generalmente 
s lm P l ega va sempre pià accrescendo ). 


BIANCO metallico da sostituire ALLA CERUSSA 


Il modo di ottenere una tal preparazione per la 
quale Geslin , si procacciò un brevetto d’ invenzione 
consiste nel lavare il solfalo di piombo coll’ acqua 
e ute, e molte volte coll’acqua fredda, nel decan- 
a,e il liquore e nel far seccare il deposito clic di 
P 01 s * macina coll’ olio bianco, aggiungendovi un q in¬ 
cantesimo d’ossido vdi piombo semivetroso (litargirio), 
®y ve r° un’cgual quantità di solfato di zinco (co paro sa 
ia nca). Si macinano bene insieme queste mescolanze, 
® n de s ottiene un bianco puro, il quale eguagliando 
j bianco preparato col sottocarbonato di piombo e 
Cr eta , può cssere venduto ad un prezzo mollo 

mferiore. 

SUL BLU JOHNSON 

■Rapporto fatto a nome del Comitato delle arti 
manifatture , nell’Accademia dell’ Industria fran- 
e -ve, dal Sig. Odolant Desnos, Segretario dell ’ Ujficio 


di 


esso comitato. 


Signori ! Per effetto di ricerche di uno dei nostri 
( ghi, 1 arte della tintoria si è, non a guari, ai- 






(J3 SUL BLU JOIINSOX 

ncchita (li un novello blu, solido, poco costoso e di 
facile applicazione ai tessuti di lana ed anche ai rasi 
ed altre stoffe di seta. Noi proponiamo di dargli il 
nome del suo autore, e di chiamarlo blu Johnson } 
per distinguerlo dal blu Raymond, col quale sembra 
avere più di una relazione. 

Il caro prezzo della tinta blu d’indaco, la difficoltà 
di sua applicazione sulle stoffe , c la debole solidità 
del colore ottenuto dal blu di Prussia, hanno portato 
il Sig. Johnson a cercare un processo per tingere le 
stoffe in blu, con poca spesa e con una maniera 
solida. I lavori di questo chimico ben presto pros¬ 
perarono con completa riuscita, ed egli, ponendo 
fiducia ne'vostii lumi, è venuto, non solo a dimandarvi 
di pronunciare sul valore del risultamento delle sue 
ricerche, ma a proporre benanche generosamente di 
dare pubblicità al suo processo in caso che meritasse 
la vostra approvazione. 

I saggi di stoffe di lana tinti in blu dal Signor 
Johnson. e sottoposti al nostro esame, erano tutti 
dell'impiumo, più o meno carico, che viene dinotato 
sotto nome di bleu flore. Quest'impiumo assai eguale 
non offriva alcuna linea bianca nella superficie del 
loro taglio, e questa superficie era, per così dire, 
bella al pari di quella che preseutano le stoffe tessute 
con lane tinte in matasse. 

II loro impiumo non ha cambiato, ad onta che fos¬ 
sero state sottoposte all’ azione degli alcali, e non ha 
variato nè sotto di una lisciva di potassa, nè sotto 
di una lisciva fortissima di soda, nè sotto di quella 
dell'acqua di sapone e dell’acqua di javelle. 

Gli acidi, senza agire di una maniera ben possente 


SUL BLU JOHNSON 6t) 

sopra di tali impiumi, li fanno variare in diverse 
maniere. L’acido solforico ha dato un piede di blu 
leggermente più pronunciato} il cloro secco e gazoso 
non ha prodotto alcun effetto, ma quando si faceva 
agire su di una stoffa umida, questa perdeva alquanto 
la sua intensità, e gli orli del saggio inverdivano} 

1 azione dell’ acido idroclorico puro era anche più 
sensibile, essa faceva virare l’impiumo ad un blu più 
chiaro, ed attorniava la macchia dell’ acido d’uu 
ceichio al contrario un poco più carico. 

11 bisogno d’ impiegare acidi fortissimi per otte- 
n ^ re ff ues ti risulta menti ci ha convinto della solidità 
di questa nuova tinta: quindi, nell’interesse dell’arte 
, e hntore, noi non esitiamo a proporvi di divolgare 
1 processo impiegato dal Sig. Johnson } per ottenere 
UDa tai * a solubile, neutra, e che si possa evaporare 
senza timore di alterarla. 

Questo processo è semplice. Esso consiste nel for- 
maic un bagno di percloruro di ferro. Nell’ imraer- 
fe eie m tale bagno il drappo bianco, che se ne 
cstiae con una tinta gialla. Nel rendere questa tinta 
gialla più forte, a via d t ripetute lavature nello stesso 
a t>no che, a rigore, si può fare freddo, per econo- 
nnzzaie il combustibile, giacche così esso riesce bene 
P ari c b fi a bagno caldo. Allora si fa asciugare 
stoffa. Poi s’immerge in un altro bagno di cianuro 
rp»o di ferro e di potassio. 

effetto di questo secondo bagno avviene che 
ue elementi reagiscono l’uno su l’altro, nel tessuto 
esimo della stoffa, e vi si sviluppa un colore blu 
ensissimo, il quale penetra infino nelle parti più 
eterne di questa stoffa. 



JO SUL BLU TOnNSON 

Allorché in tal maniera è stato ottenuto un primo 
impiumo, si lava il drappo in un’acqua carica di un 
cinquantesimo d’idroclorato acido di ferro ; il che 
rende l’impiumo più eguale, e predispone la stoffa 
ad una tinta più carica e più durevole : tinta che 
le si dà, immergendola di nuovo in un bagno com¬ 
posto di pcrcloruro di ferro, e di cianuro doppio di 
ferro e di potassio. 

Quante più volte sarà stata immersa la stoffa nel 
bagno d'idroclorato acido di ferro, e susseguentemente 
in quello di pcrcloruro di ferro e di cianuro doppio 
di ferro e di potassio, tanto più crescerà l’intensità 
deH’impiumo. Supponendo che il prezzo del pcrcloruro 
di ferro, che si ottiene tanto facilmente trattando 
direttamente i ferri vecchi con l’acido idroclorico, 
debba montare ad un franco il chilogrammo: sup¬ 
ponendo ancora che quello del cianuro di ferro c 
di potassio monti a dieci o dodici franchi, quan¬ 
tunque attualmente non oltrepassi i 5 franchi e mezzo 
circa ne resulterà sempre una economia di più di ioo 
per 100 nella tintura blu secondo questo processo 
nella tintura deirislesso impiumo per mezzo dell’ap¬ 
plicazione ordinaria del blu di Prussia ne risulterà 
inoltre una tinta solida quanto quella delFindaco, ma 
meno di questa costosa. 

In conseguenza, Signori, noi abbiamo l’onore di 
proporvi d’indirizzare ringraziamenti al Sig. Johnson , 
di decretargli una medaglia di onore e di ordinare 
1 inserzione del presente rapporto nel Giornale dei 
vostri lavori. 


V Industriale 


SAPONE DI CERA E VARII SUOI CSI 


Si sciolgono in due libbre di acqua s<ù oncie di 
potassa, o meglio quattro oncie e mezza di sai di 
bai taro : in questa soluzione si versa due oncie di 
c ^lce, estinta prima con acqua calda, e ridotta ad 
un * atte as sai denso-, si bolle il miscuglio per alcuni 
minuti agitando spesse fiate la materia} finché tolto 
il vase dal fuoco, e lasciata deporre la calce si passa 
per una stamigna il liquore sopranuotante, il quale 
se non viene usato al momento, deve essere conser¬ 
valo in bottiglie ben chiuse. 

Per preparare il sapone si prende un vaso della 
capacità di cinque libbre d’acqua, si riempie per 
jtteta del liscivio sopra descritto, si porta questo al- 
chullixione^ e vi si aggiungono venti oncie di cera 
S ,a lla, e il restante liscivio, se ancora se ne abbia, 
c d a gitando continuamente si bolle dolcemente fino 
a die 1’ alcali del liscivio abbia sciolta la cera. 

Ciò che importa si è che 1’ alcali si trovi bastau- 
temente saturato dalla cera : al qual effetto corri¬ 
spondono le stabilite proporzioni} che se non si voglia 
stendere alle medesime, si avrà per regola generale 
lli au 'tentare la quantità della cera , fino a che un 
pmcolo pezzo di sapone raffreddato non dia più al- 
Clln sapore alcalino. 


Quanto più si lascierà al fuoco la materia, tanto 
piu riescirà perfetto il sapone ; devesi però ritirare 
a lloiquaudo essa è ancora capace di essere versata 
vilmente entro forme di legno o di latta. 

Questo sapone ha un odore piacevole, e può avere 
l 'ersi usi: cioè può servire nella pittura ad encausto, 
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disciolto nell 1 acqua distillata : ma per questo devesi 
usare della cera bianca, e della soda iuvece che 
della potassa. 

Può essere usato per lustrare i mobili degli ap¬ 
partamenti: al qual fine basta, scioglierne una porzione 
nell’ acqua, distendervelo sopra, e quando la vernice 
è secca fregarli leggermente con una pezza di lana. 
Questo stesso sapone, sciolto nell’acqua, e colorato 
in giallo colla curcuma, coi grani d’ Avignone e col 
legno giallo forma l’incausto pei tavolati degli ap¬ 
partamenti. 

Finalmente se si aggiunga a questo sapone una 
sufficiente quantità di nero fumo si avrà un composto 
di un bel color nero simile alla cera inglese utile 
per dare il lastro ai stivali. Per prepararlo si aggiunge 
il nero fumo allorquando la massa è ancora liquida: 
ne è però necessario ridurlo a siccità potendo essere 
conservato in bottiglie colla sola avvertenza di ben 
agitarlo prima di introdurvclo, cd al momento di 
servirsene. 

Questa specie di lucido serve pure ad ogni specie 
di cuojo, ed ha il doppio vantaggio di conservarlo, 
e di renderlo splendente. /V. S. C. 

USO DELLA SEGATURA DEI. LEGNAME 
NELLA COSTRUZIONE DELLE CASE 

L’intervallo che divide il pavimento d 1 un piano 
d’ una casa dalla volta del piano inferiore, viene per 
Io più occupato da terra, sabbia c simiglianti.— Il 
sig. Frisarti , membro della Società d’ emulazione di 
Rouen , ha proposto nel Journal des connaissanccs 
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utìles di sostituire a quelle sostanze la segatura della 
legna ben essiccata e battuta fortemente. 

11 primo vantaggio che rende questa sostituzione 
Meritevole d’essere abbracciata, consiste nella sua mag- 
g» 01 leggerezza in confronto alle materie suindicate, 
P e r il cui peso alcune volte avviene che crollino le case, 
d 11 * ^ att ° Una casa quattro piani, ciascun tramezzo 
( c a quale sia di venti piedi quadrati, formerò (molti- 
P > c ato per quattro) una superficie di 1600 piedi: ora 
ciascun tramezzo si contiene ordinariamente uno 
j. lat ° di sabbia, terra ec., la cui spessezza media è 
pollici quattro, ed anche più } e queste materie, 
CSSe ,n °P er a pesano circa i 4 o libbre ogni piede 
q adiate. Da ciò deriva che si avvanno 533 piedi 

Ciliari»..*-* 1 . 1 


quadrati del 


peso enorme di libbre. La sega- 


lib 5 s * a l Jen compressa, pesa, ad uh dipresso 

f.’ * 7 ’ oucie 8 ogni piede quadrato} per ciò quei 
• piedi quadrati non peseranno che 8 ,a 83 libbre. 
°S»uno ne vede la differenza. 

Un secondo vantaggio si ha nella spesa assai minore, 
d 1 racc '°> q ues ta sostanza favorisce il mantenimento 
se a ^ 0r * co uella stagione invernale, c concilia la fre- 
c ' i* nC ^ es l a ^ ^ cattivo conduttore del suono, e 
I 1 disperde il rumore, che possa aver luogo nei 
jj. 1 su P ei *iori: e finalmente non lascia che si anni- 
cagioi oltre al guasto de’muri, sono 

d incomodo col cigolìo da essi prodotto. 

V,NO Dl CILIEGIE NON FERMENTATO. 

i i) 1 c *liegie perfettamente mature, levate 

u itoli, schiacciatele colla mano, separatene i 



VINO nI CILIEGIE NON FERMENTATO 

nocciuoli per pestarli: mettete le ciliegie ed i nocciuoli 
sul fuoco, coprite il bacino, e lasciate cuocere dol¬ 
cemente} travasate e seguite questo processo che sì 
ripeterà tre o quattro volte. 

Queste colture reiterate avranno ridotto le ciliegie 
quasi del terzo} se si saranno impiegate dodici libbre, 
saranno svaporate quattro libbre d’acqua di vege¬ 
tazione. Si sostituirà a questo terzo svaporato, due 
pinte di buon vino rosso che si getterà nel bacino 
ritirandolo prima dal fuoco. La ciliegia avrà dovuto 
conservare circa 6 libbre del suo succo , ciò che fa 
circa tre piute} se questo succo avesse fermentato, 
sarebbe divenuto vinoso; aggiungetevi dunque la quan¬ 
tità d’acquavita che gli manca, e questa proporzione 
è un terzo per pinta così sarà una pinta d’acquavita, 
ciò che fa il quarto di spirito e tale è quello d’un 
vino generoso. 

Dopo due o tre mesi d’infusione, passatela attraverso 
d un setaccio, spremetene gli avanzi, e lasciate de¬ 
porre il vino per chiarirlo o filtrarlo alla calza. 

Se vuoisi di un colore più carico, perchè quello 
del vino di ciliegie lo è poco, si aggiungerà a questo 
una quarta od una ottava parte dfr marene, ed a- 
cquisterà un colorito perfetto. 

Questo vino è d’ un gusto fino, d’un sapore gra¬ 
devole, d’ un aroma delicato, nello stesso tempo che 
ha il suo zucchero risultato delle nostre colture rei¬ 
terate, e sarebbe un guastarlo se vi si aggiungesse 
della materia zuccherosa, cd anche qualche profumo. 


{Nuova Rivista Orticola) 


epoca m cui fpbon-o i.vrnoDOTTZ'ts Piemonte le suore di carità’ 

<£0!Z d £t™ Gi r T|,c c ' ,m "' a ’ Sos,Uuii ° Scgre,ar ° 

1 Montanaro, al Compilatore. 

Reperfor -0 ^ 0 ' Ul,im ° , ,SC ‘ C0 ^ 0 (novembre i835, pag. 3p8) del 
dall a S r, y TU G ’ • fl ' ,a i,e Uh * 1 C % rnÌ2Ìoni a dovizia foggiate , 
scnzion ì 1 si stampa , osservai nell’ elegante de¬ 
pilale 1 ^ dl Pudica Beneficenza di cotesta Ca¬ 
di .y. P?>l and ° Sl delle Suore di carità sotto la protezione 

r 0 * 0 nuclTl ^ PiwK ’ S ‘ aCCC,,na chc sol ° nd '7*' entra- 
Qui p C SUOrC Ìn rie,nonte ‘ 

cheVarii mi fece senso, meco stesso riflettendo. 

Stati J anm Pr! ' na v ’ erano le Suore di Carità in questi 
E di&«- m • q “ 0S,a mÌH Pa ' r!a - 

braschini '-^f 0 ^ < I uivi » P e,Ie cnre del sig. Prevosto 

fanciulle * w ft>linava so,to * a di lui direzione un ritiro di 
di s * Fran ( d * Terziarie, o Sorelle del terz'ordine 

infermi di ' lCeSC ° ’ S1 consecr avano all’ assistenza dei poveri 
tanto be ' <I, . ,eSt0 1,,0 &° ec< Quindi sotto gli auspicii del 
di sem lr emerÌ '° 8ba,C n0Str ° S ‘ E> 11 Cardina, e delle Lanci*, 
signora^ VCn ° ra,a memoria » essendo superiora del Ritiro la 
le di l e i 0SntUL Arihdn ° di T ,est0 luogo, che tutte poi legò 
il titolo di 0 ;'" 20 a . favore dell Inslituto, presero queste figlie 
"Vano et U ° re d ‘ s% Vincenzo de Paoli, di cui già ne ave- 
Questo° SSerVaVai, ° 16 re8 ° le ' 

Pr evosto L 0 ° S , tr0 bene<1C0 sedimento, retto sempre da! signot- 
Amedeo Hi’ VCnne P0 ' " cl *779 da S. M. il Re Fittorio 
preso squq , C ° n - Sovrane patenti del 27 agosto, approvato , e 


P reso sotto l a . . J7 a g osro » a ?P ro ' 

S. del SUa P rotezione » e con altre R. Patenti 

littorio Emanuele, il 26 novembre 1817 ne 


la M - S. del 


“Pprovò 1- .. “ tono Em ‘ - 

“elìco Sovrano a ” enf< !' G ° sl due aUnI P rìma deI 1781 d be_ 
“osceva, appr 8 ' U ne Sll °* Stati C011 Reale Rescritto vi rico¬ 
di Carità di G P ro,t ‘gg eva uno stabilimento di Suore 

Le nostri b ^ * PaolL 

delle citate So Cn<?mcnte ^ uore > a seconda del loro Instituto, 
dalle clargitiojjj d' 6 ^ atGa *'’ 6 dcbe abrc obbligazioni impostele 


insigni benefattori di questo luogo con 




j6 SCORE DI CARITÀ* IN PIEMONTE 

vera carità si adoprano ad instruire nella lettura e scrittura, 
e nei lavori del loro sesso le fanciulle di questo luogo, tengono 
delle educande, preparano le minestre e brodi ecc., che sul- 
l’avviso dei signori Medici e Chirurgi, la congregazione locale 
di Carità per mezzo di esse distribuisce ai poveri infermi, questi 
assistono nelle* loro case , e loro somministrano la occorrenti 
biancherie. 

Sono le nostre Suore di Carità, che nel suo nascere e for¬ 
marsi furono chiamate a regolare c reggere il Ritiro stabilitosi 
in Rivarolo: Suore quivi affigliate si recarono a prestare i loro 
caritatevoli servigi negli Spedali d’Ivrea, Torino, s. Benigno e 
Genova. 

Ma più a lungo turbar non dovendo sì preziosi momenti 
della S. V. Illustrissima, solo la priego a voler compiacersi 
di far anche pubblico, occorrendole, questo nostro Ritiro} 
onde sepolto nell’ obblio non rimanga un pio stabilimento di 
Suore di s. Vincenzo, il più antico dello Stato, che con tanto 
suo utile si gloria questa mia Patria d’ayer veduto nel suo seno 
nascere e moltiplicarsi. 

(.Se è vero, conte lo dimostra il signor Camera, che le Suore 
di carità furono introdotte in Piemonte prima del 1781 contro 
quanto asserì il sig. Defemlente Sacelli, facendo forse eco 
al Compilatore elei Calendario generale elei regi Stali per gli 
scorsi anni, non è però giusto che il ritiro di Montanaro sia 
il più antico del Piemonte. Il Monastero di Trecate in cui 
hanno stanza le Suore di carità, le quali vivono sotto le regole 
prescritte da s. Vincenzo de Paoli, fu forulato nel iq'ò'S eil 
aperto i undici novembre dello stesso anno , e così un secolo 
appunto dopo che il Filantropo per eccellenza gettò le prime 
basi di così sublime instituzione. Gian Battista Leonardi, cittadino 
Milanese , uomo benemerito a quel popolo per avere istituite 
e dotate le scuole del Borgo , incominciando dai principii di 
leggere e scrivere sino alla grammatica latina inclusiva , c per 
averne scritti credi per la metà del suo asse i poveri, doto 
pure quel monastero , il quale fiorisce tuttora , e vi ricevono una 
educazione quale conviensi a buone future madri di famiglie * 
venti e piii zitelle di civile condizione). 


ADUNANZE della r. accademia delle scienze 
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Classe Fisico-Matematica 


d * atlunanza del 29 p. p. novembre, il cavaliere Bidone , 
getto ^ C °^ CHVa '‘ ere ^ vo g a dro, fece relazione intorno al pro- 
1 un privato d'introdurre nei regii stati i mulini a ci- 
P erfez, onati dal sig. Seiber in Milano, 
sta vvocato Colla lesse il settimo fascicolo dell'opera die 
’ endo, intitolata: piantai rariores in reenonibus chilensi- 

V c , M - D - Bertero n "P er *"***■ 

nouvelle^ iere Av ° gad, '° lcsse una P arte di un suo lavoro : 
simple rec ^ ierc ^ es sur le pouvoir neulralisant de quclqucs corps 


c °l prof UnanZa *1 suddetto avvocato Colla, deputato 

dottore ^ °ris, fece rapporto intorno a una memoria del 

p p j„ R Notaris, intitolata: Mantissa Muscorum ad Fioroni 
uter >iontanam. 

lavoro* Avo 8 ndm continuò e terminò la lettura del suo 

anno n ° tlvcìlcs rccherches sur le pouvoir neulralisant de qucl- 
7 jl COr Ps simplex 

V^«£/° r ° SSOre GCné cominciò la ,ettura Ai un suo scritto: De 
s C ri tt o P \' lS * CtÌS SardÌnÌO! novis aut ,ninus cognitisj il quale 
opera * 11 dall ’ imtore annunziato siccome parte di più estesa 
sulla zoologia della Sardegna. 


a ° SSe (ìi Scienze morali, storiche e filologiche 

sinia, in a nanZa de ^ *7 stesso mese, il direttore della mede- 
il giudizio nZa Eccellentissimo presidente, ha pubblicato 
Inviali in GSSa lecato ’ nell’adunanza precedente, sugli scritti 
proprietà dap 0 ^ ^ < l UOS * l ° P ro P os to intorno alle vicende delle 
più universale d ^f Uta imperio Romano fin allo stabilimento 
che portava per W ltaluiy c con ccduto il premio a quello 

opera posila Sin ^ ex sen lentia successerit, bene erit 

finn possunius ( . a ggrediamur alia , quoniam quiescere 

della scheda * Q f Vlllrem > H, « 4 )» che per l’apertura 
So G l^ta, clic 1 acconipaguava, si conobbe aver 




"8 ADUNANZE DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

per autori i signori cavaliere Carlo Bandi di Vesme e Clùcrico 
O. Spirito Fossati. Questi signori presenti all* adunanza, alla 
quale erano stati invitali., previa una breve ed elegante allocu¬ 
zione del direttore della classe conte .Michele Saveruì Provana, 
bibliotecario di S. M., ricevettero dalie sue mani la medaglia di 
lire seicento, che era il premio proposto. 

Dopo del che il nuovo accademico ab. Gian Antonio Arri 
lesse Ricci'die storiche e filologiche intorno ai veri tempi del 
Sabeismo Cananeo introdotto dai Fenici nelle isole Sardegna e 
lialeari ; 

11 barone Giuseppe Dtanno: Quesiti sopra i pubblici officiali; 

11 conte Sclopis: Discorso sulla legislazione in Italia. 

BIBLIOGRAFIA ITALIANA 

U architettura pratica dei mulini trattata con metodi semplici 
ed elementari desunti dal Neumann e dall’ Eytelwein , unitevi 
un ragguaglio sulla teoria delle ruote idrauliche, sulla fabbrica¬ 
zione delle ruote meccaniche, e sui perfezionameuti dell'arte 
di macinare, per cura dell 5 ingegnere G. Cadolini. Milano. A 
spese dell’editore i835. Fascicolo I, ( libro I ). 

Osservazioni botanico-zoologiche sul riso salivo e lo scara* 
beo fruticola di Monsignor Giovanni Serafino Volta. Mantova 
presso li fratelli Negretti i835, in 8 .° di pag. 8 . 

Sul nuovo metodo di fare il vino per economia. Considera¬ 
zioni di Giacomo Andragna c Forenttno. Trapani, per Gio¬ 
vanni Modico 1 835, in 8 . di pag. 28 con 2 tavole. 

Della coltivazione dell 5 arachide. Articolo estratto dal Dizio¬ 
nario delle scienze naturali di Firenze. Aggiuntavi la lettera 
sullo stesso argomento del sig. Pietro Daclon. In san Yit®, ti¬ 
pografia Pascatti, i835 in 8 .°, di pag. •x\. Cent. 60 . 

Brevi cenni sulla cocciniglia e sulla porpora : del capitano 
Salvadore Drago e Mina. Palermo, per Filippo Sofà i855, per 
Palejo, in 12 di pag. 18 . 

Sugl 5 insetti più nocivi all’ agricoltura, agli animali domestici, 
ai prodotti della rurale economia ec. coll 5 indicazione dei mezzi 
più facili ed eflicaci di allontanarli o di distruggerli. Notizie rac¬ 
colte ed ordinate dal dottore Giuseppe Gene, membro della 
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' a Filosofica nella I. R. Università di Pavia. con corre- 
/ '° n ' ° a Sgft»n»e. Milano presso 4. F. Stella e figli ,835, in 16 
f*? n G dl P a S- 2 3 - 2 , con 3 tavole miniate. È la ristampa del 
° U ™ e della Biblioteca agraria. 
tato ra ^ COrrez ‘ on i c d aggiunte ci sembra che avrebbero po- 
diretto SCr ^ ^ dottor Gene è ora professore di Zoologia, e 
jj ° r '' questo museo nella R. Università di Torino, membro 
del! ^ ^ CCa demia delle scienze , e dèlia R. Società Agraria 
quale non a guari è stato pur eletto a Vice - Segretario 
Perpetuo ). 

Catalogo della Dita Burdin Maggiore e Comp. a Torino: Ti- 
graia Chirio e Mina. Prezzo L. J,j5. 
delle l .! Ctta ' lt * ^ Plora, e di Pomona, i coltivatori de"campi c 
tità d rCStC tmvernNno in questo catalogo dell" immensa quali- 
i loro Ve ^ Cta ^di coltivati in questo stabilimento, con che appagar 
s pecid ^ eS, ^ eru ' B ran *osa la Casa Burdin di essere colle sue 
coloro Zl ° nt ,l0n S ° f ° ^ vantaggio a se medesima, ma anche a 
ciato C ^ e Pr°curano, già negli scorsi anni aveva incomin- 

i fori l ^ lrn i >are piccoli biglietti, indicanti il modo di coltivare 
estende ^ semen d erano in essi racchiuse, ora ha voluto 
torno 1 UlUl ta ^ e P rat * ca > °d unt a l catalogo alcuni cenni in¬ 
ciprili a n C ° ltÌvazione ddlc piante in generale, e di alcune prin- 
che d™ !>artÌColare ’ fumarono insomma un'operetta agronomica 

SluAf* 8 éSSCre neUe ma7 ' Ì tlÌ tUtti * coltivatori - 
‘‘enze' *1 * ta * ,a ’ °P ora de * Colonello conte Serislori Fi- 

luce d! . tam P eria Grandllcale » 4 -° Sono già date all* 
U T Ue Spense, cioè Regno di Sardegna prezzo paoli 4, 

1 D d * ^ ors ‘ ca P acd * 1 • 

Do lt0 r * C ' n ° ’ Tna k*M' a bachi da seta. Memoria V del 
serito 0 ^ TSHaZÌO Lotneni con «PPendice relativa alP articolo in- 
M: lan 3 2/ » 6 del fascicolo 2 34 della Biblioteca Italiana. 

3 ° *835 Silvestri, prezzo cent. 8 7 . 

Oppine CnZG npetUlc ntd *835 intorno il gelsO*dellc Isole fi- 
del d t SU °* e ^ Utt ' nc ‘ P r0( liicimcnto della seta. Ragguaglio 
Corso**” 7 ~ ° Romeni. Milano ,835 Silvestri, prezzo, i5 soldi. 
a mett COm P^ eto di economia politico-pratica opera destinata 
d nninon SOU ° g5 ' ° CChl d * 8li uom,ni di Stato, dei propri et arii 
e ci capitalisti, dei dotti, degli agricoltori, dei ina- 
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nifattori, de’negozianti, ed in generale di tulli i cittadini I’ eco¬ 
nomia della Società; di G. Battista Sacy , autore del Trattalo 
e del Catechismo di economia politica. Firenze 1 833—35, 
Vincenzo Batelli e figlj. Quest’opera sarà compresa in \ volumi; 
ogni volume verrà diviso in sei fascicoli al prezzo di II. i 
cadun fascicolo. È pubblicato il i5.° 

Elementi di Statistica del cav. Gaetano Giorgini, uno dei 40 
della Società Italiana delle scienze , conservatore del catasto, 
ed uno dei componenti il consiglio degl’ Ingegneri del Gran 
Ducato di Toscana ecc. Firenze i835 L. Pezzati, 8 .° di pag. 288 
con tavole. Paoli io. 

Catechismo di economia politica, composto da G. B. Sacy 
e tradotto dal testo della terza edizione accresciuta e corretta 
dall’autore. Prima edizione italiana. Siena x 835 Pandol/o Rossi, 
8 .° di pag. 240 . Prezzo 11. 2 . 

DeU’istituto Agrario di Meleto di Val d’Elsa, Podere modello 
esperimentale. Firenze 1 855. 

La separazione dell’ olio dalle olive, con minutissime osser¬ 
vazioni pratiche, rilievi, confutazioni e confronti di varii metodi 
di Sebastiano Rrillandi di Arezzo, dimorante nella villa del 
signor Conte Bronzi presso Castigliona Fiorentino. Montepulciano 
i835. Tipografia Fumi 8.° di pag. 64 . 

Statistica di Saluzzo dell’Avv. Eaiuli. Tom. II Fase. II 1 835. 

Manuale pratico per coltivare il gelso e per formarne siepi 
c boschetti cedui ed a ceppajo secondo il metodo di G. B. 
Trapani di Pordenone premiato per tale estesa coltivazione con 
medaglia d’ oro e due d’ argento ecc. Compilalo per cura di 
Domenico Rizzi ed arricchito di tavole litografiche. Padova, 
Tipografìa e Fonderia Cartcllier 1 835 in 8 .° di pag. i5u con 4 
tavole 11 . 5 48 - 

Notizie sul tè della China del Cav. Prof. Gaetano Savi. 
Pisa Tipografia Nistri e Comp. i835 in 8 .° cent. 56. 

Prospetto dissociazione per l’istituzione in Piombino d’uua 
fattoria di vini idonei al commercio estero. Firenze. Tipografia 
Galileiana i855 in 8 .° 

Primo Supplimento al Catalogo del R. Stabilimento Agrario- 
Botanico Burdin Maggiore e Comp. a Torino per la primavera 
l855 corredato d’istruzioni iulorno alla coltivazione delle pia* 
terie artificiali. Torino Tipografia Cìiirio c Mina. 


PRECETTI SULLA POTATURA DEGLI ALBERI 

Estratto dai Cenni sulla coltivazione dei vegetabili 
lessi Catalogo della Casa Burdin Maggiore. 

^ Potatura quando si piantano. Il potare raccorciato 
genialmente più convenevole del potare lungo $ 
P occhè il primo rafforza gli alberi, e fa sì che i 
1 si mantengono poscia in proporzione colle ra- 
e > non distendendosi quelli se non a misura che 
ladl^ svo ^g° n ° ed acquistano mezzi per nutrirli: 
•j ° Ve 1 rarn i c ^e avrai serbati lunghi, esauriranno 
succo prima che la radicazione siasi appigliata, 
e possa provvedameli. 

hoscell^ 0n0 a ^ Un( I ue ff uas ‘ tutti gli alberi ed ar- 
1 asso ggettarsi al potamento, col badare però 

a Cune specie esigono sia conservata loro la cima, 
mentre il • 1 

u maggior numero se la riproducono di leg- 

e i eii quando sarà stata tagliata per lo piantamento. 
j e COrona , vale a dirsi il ramificarsi del tronco , 
si 6 t 1 *i* ** ^ rUtt ^ ev ‘ Pieno vento ossia alto fusto, 
e . | * S . CC a ^ezza di circa piedi sei parigini : 
° * rai ni che la formano, debbono recidersi 
j Un lUl ° 0 ^ ue pollici, mentre i rampolli inferiori 
s * a & ben tl ° nCO Sl ta shano del tutto, qualora l’albero 
e r _, vl go»*oso, ovvero, se non lo è, Si smozzicano 

c conservansi fi 1 

Quelli 1 UU0 a tanl ° C * ie ven » an0 giudicati inutili. 

i- mezz °'vento, ossia mezzo-fusto, saranno 
colonati circa all’ u 7 

•, 1 altezza di cinque piedi: quelli per 

*> ^*r k si sca P ezzcrann ° au ’ aite “ a ji 

5 j a g pollici; quelli spalliera si scapezzeranno 
P° ci al di sopra dell’innesto, acciò gettino' 

6 
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i rami bassi che sono neccssarii per la formazione 
del ventaglio} quelli in fine da cespugli saranno ac¬ 
conciati in foggia che i rami piglino la figura tonda 
o quella ovata più o meno allungata secondo la 
forza della pianta. 

Per tutti gli altri alberi ed arboscelli, dalla forza 
e dalla forma loro si regola la potagione. 

I forti e grandi alberi da fuslaia, si taglieranno 
corti presso la corona : per gli alberi di grandezza 
inedia non coronati, i rami saranno generalmente 
raccorciati a uno o due pòllici dal fusto, e questo 
si lascierà più o men lungo, secondo la forza dell’al¬ 
bero: in fine gli arboscelli si taglieranno tanto più 
corti quanto minore ne sarà la forza, ed in quella 
foggia additata sì da essa forza che dallo svol¬ 
gimento de’ rami. 

Si eccettuino gli alberi grandi a forma piramidale, 
quali le botole, le quercie, i pioppi cipressini (albero 
pino), ed altri analoghi, a cui la cima debb’essere 
conservata: si eccettuino del. pari quasi tutti gli alberi 
cd arboscelli sempreverdi, segnatamente i pini e gli 
abeti, i cui rami e ben meno la cima, non solfrono 
potagione di sorta. 

Tuttavia i tassi, i ginepri, e pochi altri sempreverdi, 
e, nel numero de’resinosi spogliantisi, i larici ed i 
cipressi distichi, non sono compresi in tale eccezione: 
anzi una ben governata potagione si confa loro, e 
non solamente contribuisce a rendere 1’ allignamento 
sicuro, ma eziandio promuove la buona crescenza del 
tronco, e la distribuzione de’ rami a bella forma. 
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Potatura per la formazione degli albori fruttiferi. 


j ^ ^ e ll additare, per quanto cel consente lo spazio, 
^ discipli ne insegnateci dal celebre nostro maestro 
iouin , e dalla propria nostra sperienza convalidate, 
nerno successivamente della potatura degli alberi frut- 
6)1 a spalliera, a piramide o conocchia , ed a cespuglio , 
e tre f oggie più vantaggiose, che oggidì ne’ giardini 
dd’ 0 ^ 1 altra sono anteposte: accenneremo poscia 
j a P olat ura degli alberi a pieno vento ossia ad 
f usto ì i quali troppo generalmente abbandonati 
mer a natura poco curante de’ nostri agi, bau 
P U1 bisogno aneli’ essi di essere colf arte regolati, 
^ no ne tre o quattro primi anni della piantagione. 
,n tutto ciò non Svolgeremo con qualche es- 
S1 °ne che la sola potatura del persico a spalliera, 
°me C t Ue ^ a che richiede maggiore maestria, ed a cui 
Puossi riferire, con poche modificazioni, la potatura 
eg,i ‘dh’i alberi da frutto. 

Generalmente lo scopo della potatura si ò di far 
^'slire all albero forme accomodate alla posizione 
e va Collocato, e proporzioni simetriche cui natura 
piovvede^ acconciamente piegandolo nel medesimo 
e m P° a ^ are prodotti abbondanti, belli, e saporiti, 
onseivandolo a lunga fruttuosità. Per raggiungere 
cuo r^ti rn * re ? ognun giardiniere cui sta a 
f. • onore della sua professione, deve essere 
pu ° ,a " ÌS ! Ìm ° C0 ^ e relative discipline } e conviene 
sai 6 C - ,C * pat ^ ,0n ‘ ,ìe «bipiano contezza^ onde pos- 
' ° giudicare, e all’ uopo dirigere operazioni di 

tanto interesse. 
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Premettiamo alcune osservazioni e definizioni ge¬ 
nerali: 

Il succhio tende sempre a svolgere di preferenza 
i rami ascendenti, e la sua efficacia va scemata grada¬ 
tamente , cliscostandosi la direzione de’ rami dalla 
verticale eh’ è quella direzione a piombo propria 
del tronco. 

Siffatte variate direzioni indicatisi per mezzo degli 
angoli più o meno aperti che i rami fanno colla 
medesima verticale (i). 



(i) Per ritrovare i diversi angoli necessari! al governo di un» 
spalliera, segna sul muro, nella direzione prol ungata del trónco, 1» 
linea verticale CA per mezzo di una corda sospesa, a cui sarassi 
attaccato un qualunque peso alla parte inferiore. 

Poscia per trovare la linea orizzontale, indipendentemente dall® 
irregolarità del terreno, prendi una corda di 9 piedi ( liprandi 0*1 
altri , non importa ; ma piuttosto grandi misure che non piccole ) : 
attaccala per un capo al punto A, d’onde avrà a ramificarsi l’albero* 
• per l’altro capo, ad un punto C della verticale di piedi 3 in aU^ 
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Le messe dell’anno diconsi germogli \ e quella specie 
1 k° cc * a onde il germoglio si svolge, dicesi bottone , 
occhio 3 o gemma: tanto la gemma come il germoglio, 
SOno bramente da prodar legno , o sono da 
P odur frutta , e tal natura si distingue di leggieri 
a a loro forma sulla quale le persone pratiche non 
sbagliano. Talvolta un germoglio da legno pro- 
ompe in prontissima crescenza, allungandosi sfrena¬ 
nte ed ingrossando a mero discapito della vege- 
zione dell’albero: siffatti germogli e rami si dicono 
succhioni o poppajoni. 


pianta nella 1 

tr a il £ o j • un S“ e7za della corda uno stile al punto di divisione 
c ando 1 * • e tendila fortemente ed ugualmente, appli¬ 

cò la r S, '^ e G ° ntro muro, e formandoli triangolo CAB, in modo 
e 1* linea"» ^ essendo di 3 piedi, la linea AB sia di 4 piedi, 
retto oss' <]* ^ allora l’ angolo CAB si troverà un angolo 

Ugnerai sul 
Piglia 


ingoio CAB si troverà un angolo 
1 9° gradi, e la linea AB si troverà orizzontale : tu la 
1 muro. 

«gualf- 't P °* * Ulla vcrt ‘ cale e sul,a or ' M °ntale , lunghezze AB, AC 
linea ALb V ^ COr< * a da C in B, e pel punto di mezzo mena la 
saran». . an S ol ° CAB sarà tramezzato, e gli angoli CAD, DAB 
0 tutu e due di 45 gradi. 

oegvia AD i ° 

ìnena la V U S ua e * AC: tendi la corda CD, e pel punto di mezzo. 
Sarà di 2 063 ^ angolo CAD sarà tramezzato, e l’angolo CAEi 

’l 2, P^nia direzione da notarsi. 


degna AT? 

mena l a |j u 8 ua ' e a AC: tendi la corda CE, e pel punto di mezzo, 
di ,, J" ^ : 1 angolo CAE sarà tramezzato, e 1* angolo CAF 
avrai l’ an \'^ 4 ‘ Tramezzando 1’ angolo adiacente da E in D, tu 
CAH di p re ” EAB come IIAD parimente di 11 gradi i|4, e l’angolo 
]\I ena ^ _^ gradi. Seconda direzione da notarsi. 


1 nna linea AG 


sotto AD, che sia di perfetta simetria colla 


totale CAG di^So" uguale all* angolo DAH, ti darà 1’ angolo 

avrai l’angolo CAI^&^ ^ Tramezza in fine 1’ angolo DAG, cd 
Queste o ‘ • P resso 5o gradi. Terza direzione da notarsi, 

t mediante si Saran ™° piuttosto eseguite, che non sono descritte; 

per dare CSSG ^ e ^ n4ate su ^ muro, le spiegazioni che saremo 

potranno essere d’imbroglio al lavorante più grossolano. 
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La spcrienza ci ammaestra, che la maggiore efficacia 
del succhio nello svolgere i rami verticali , si porta 
segnatamente a svolgerli da legno e poppajoni : ma 
nelle direzioni inclinate il succhio svolge volontieri 
rami da frutto. Parimente il succhio, quando si muove 
in linea retta, svolge con maggiore efficacia le gemme 
ed i rami da legno , e il contrario succede quando 
si muove in linea incux’vaia e con varie piegature. 
Inoltre quando vien sopresso un occhio o un germoglio, 
o qualunque siasi ramo, ovvero che il ramo vien 
piegato ed inclinato all 1 orizzonte, allora il succhio si 
rivolge agli occhi ed ai rami vicini, i più favorevol¬ 
mente disposti. Quindi si vede, come per mezzo del 
tagliare, inclinare ed anche incurvare certi rami, il 
giardiniere sia, sino ad un certo punto , padrone di 
svolgerne degli altri, disponendoli tutti a produrre 
o frutta o legno, a suo piacimento. 

Ora passiamo alle applicazioni, fatto però osser¬ 
vare che qualora si piantino individui forti e formati, 
e digià assoggettati a potagioni nel vivaio, bisognerà 
adattarvisi, e continuare V operazione seeondochò il 
comporta lo stato dello svolgimento dell 1 albero. 

J.° Potatura del persico da spalliera . 

Varie sono le foggie di giovare la spalliera de 
persico : la più vantaggiosa è senza dubbio quell» 
alla Montreuil , che consiste cioè a formare la spallici» 
con uguale simetria di tutte le parti sovra due branche 
principali, l’una a destra, l’altra a sinistra del tronco» 
da ambe le quali sorgono inferiormente e superiore 
mente branche secondarie, che a loro volta produco* 10 
rami, e questi ramoscelli, in ordine successivo» 


y 
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f I ua li si fanno con maestria a coprire tutto il muro, 
e conducono sempre il succhio per vie tortuose ed 
In ogni senso bilanciate. 

Tutti i rami che costituiscono la forma, o diremo 
COsi > 1’ ossatura dalla spalliera , devono essere rami 
da legno } i rami da frutta non essendo, per rispetto 
allo stabilimento della spalliera, che rami accessori, 
segnatamente ne’persici} imperocché dopo aver pro¬ 
dotto per due o tre anni, vanno poscia ad intiSichire 
e a perdersi. 

Quindi nel cominciamento della spalliera, si tratterà 
dì favoreggiare soprattutto lo svolgimento del legno} 
e perciò le due branche principali si terranno poco 
discoste dalla verticale: ma successivamente, e a mi- 
sura che 1’ albero dovrà essere rivolto a produrre 
frutta, l’angolo si aprirà ogni anno sempre più, fino 
a 45 o 5o gradi, e si fermerà a questa inclinazione. 

Ma consideriamo parti lamento le operazioni mercè 
fr quali la spalliera si stabilisce e si conserva. 

Persico da spalliera alla Montreuil. 

Primo anno, quello cioè del piantamento. Nel 
piantare l’albero devesi badare a collocare il tronco a 
circa i o pollici dal muro, col fusto inclinato dalla parte 
del medesimo, ed a disporre le radici simctricamente 
a destra e a sinistra, perchè la vegetazione dei due 
lati sorta naturalmente la dovuta uguaglianza: final¬ 
mente si taglierà il fusto da cinque ad otto pollici sovra 
dell’ innesto, in modo che la piaga sia leggermente 
°tyiaua e guardi il muro, procurando cautamente 
di non olfendere punto le gemme che si trovano 
s ulla parte dimestica conservata: ma se la pianta 
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fosse digià forte e formata, tu la taglieresti come 
di secondo o di terzo anno, dietro al suo svolgimento. 

La distanza tra un albero e l’altro sarà ne’mediocri 
terreni, di 8 a 12 piedi,, ne’migliori, di i5 a 20 piedi: 
▼i si possono tramezzare alcune piante di pronta 
crescenza e producimento, che non ti rincrescerà di 
svellere quando la spalliera sarà formata. 

Procedendo la vegetazione^ e tostochò i germogli 
si saranno bastantemente svolti da lasciar campo a 
riconoscer quali siano i più vigorosi, se ne sceglieran 
due, l’uno a destra, Taltro a sinistra, nella direzione 
del muro a cui devono applicarsi, che siano quanto 
possibile uguali di forza e vicini d’ altezza, e che 
costituiranno le due branche madri : tutti gli altri 
germogli verranno soppressi. 

I due conservati germogli saranno trattati con 
gelose cure} e non si attaccheranno al muro prima 
del finire della state : qualora perù l’uno pigliasse 
maggiore svolgimento che l’altro, se ne modererebbe 
la troppa crescenza con attaccarlo piuttosto, ed anche 
inclinarlo all’uopo verso la linea orizzontale affine 
di favoreggiare 1’ altro germoglio, e di ristabilire 
1’ equilibrio. 

Secondo anno. La potagione deve sempre eseguirsi 
quando le gemme gonfiatesi annunziano il rinnova¬ 
mento della vegetazione, e quindi pe’ persici, nel 
mese di marzo. 

La precisa tua mira debb’essere per questo anno 
>•* di conservare alle due branche madri il mezzo 
di prolungarsi opportunamente: 2. 0 di formare due 
franche secondarie inferiori, una da ciascun lato. 

Quindi esamina bene il tuo albero, e combina la tua 
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operazione prima di staccarlo dal muro: dopo distaccato 
taglm secondo^ lo svolgimento del legno, cioè le due 
branche madri su 3 o 4 occhi soltanto, in caso di 
poco vigore^ ma se il vigore lo comporta, a i 5 , 20, 
e sino a 24 pollici di lunghezza, conservando eziandio, 
per accondiscendere alla forza vegetativa, qualche 
germoglio che tagl ierai sur uno o due occhi: riattacca 
poi le branche al muro con lacci alquanto scorrevoli, 
aprendo 1’ angolo di ciascuna branca madre, tra gli 
11 ed i aa gradi. 

Quando i germogli avranno un pollice di lunghezza, 
se ne riserberà i.° uno dalla parte superiore verso 
1 estremità di ciascuna branca madre , pel prolun¬ 
gamento di questa, e a. 0 uno dalla parte inferiore 
e pm presso al tronco, per formare una branca se¬ 
condaria inferiore. Gli altri germogli, specialmente 
quelli di davanti e di dietro, si recideranno. 

Nel corso dell’ anno, attendi segnatamente a con¬ 
servare l’equilibrio dell’albero ed a promuovere forti 
e ben vegete le due branche secondarie: se una delle 
branche madri piglierà troppo sfogo, tu l’inclinerai 
Maggiormente verso l’orizzonte} e qualora non bastasse 
cosi, tu rileverai al contrario la branca opposta, dove 
tosto affluiranno i succhi a pregiudizio della prima. 

il germoglio principale inferiore non si svolge 
ri gogliosaraente, tu attaccherai al muro le messe su¬ 
periori inclinandole ed incurvandole, ed eziandio 
smozzandone l’occhio terminale. Poi alla fine di agosto 
0 al principio di settembre , tu attaccherai tutte le 
branche al muro. 

Terzo anno. Nel mese di marzo si eseguirà nuo¬ 
vamente la potagione. 
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La prima cosa sarà sempre il ben esaminare e pon¬ 
derare le parti dell’ albero , e il combinare il taglio 
innanzi di staccare i rami e di operare} avendo sempre 
in mente quella forma il più che sia possibile sim¬ 
metrica a cui T albero deve assoggettarsi. 

Se la vegetazione dell’ auno precedente sarà stata 
prospera, non si tema di tagliare nella lunghezza di 
i5 a ao pollici le messe principali che formano le 
due branche madri e le due secondarie. * 

Poscia i.° sulle due branche madri , e nel numero 
delle messe laterali di cui è fornita la messa prin¬ 
cipale di ciascuna, se ne sceglieranno due da legno , 
tutte e due superiormente , l’una cioè fra le ultime 
e verso 1’ estremità, per sempre prolungare ciascuna 
branca madre } V altra fra le più vicine al tronco, e 
destinata superiormente a branca secondaria per guer- 
nire la parte interna dell’ albero. 

Così le due branche madri possederanno ciascuna 
due branche secondarie, in tutto quattro} cioè due 
superiori, che presentemente riserbiamo, e due infe¬ 
riori, dell’anno precedente. Se però la vegetazione 
sarà stata ben vigorosa, si potrà, ancora riserbare 
due branche secondarie inferiori. 

a. 0 Sulle due branche inferiori dell’anno precedente, 
si conserveranno una o due messe da ciascun lato 
per formare i rami successivi} mentre le due novelle 
branche superiori , come pure le due novelle inferiori , 
che per avventura sarebbero state conservate, sarau 
recise ne’6 ad 8 pollici soltanto, acciocché le gemme 
laterali si svolgano bene e forniscano a loro volta 
rami vigorosi. 

Le altre messe da legno verranno generalmente 
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soppresse, o tagliate corte, ma le messe da frutto 
saranno piuttosto conservate nella lunghezza tli un piede. 



Infine si riattaccheranno tutte le parli al muro , 
aprendo V angolo di ciascuna branca madre, fino ai 
•^5 o 3o gradi della verticale : e il tuo albero avrà 
allora la forma qui sopra disegnata, ove la linea 
puntata segna 1’ ultima difinitiva direzione delle due 
firanche madri, a 5o gradi. 

A mano a mano che le gemme si svolgeranno 
tanto sui rami da legno quanto sui rami da frutto 
che avrai conservali, tu li tratterai rispettivamente 
come segue: 

Pei rami da legno, i germogli novelli si dovranno 
generalmente sopprimere, tosto giunti ad un pollice 
di lunghezza. 

Pei rami da frufta, bisogna distinguere: vi si svol¬ 
geranno naturalmente non solo dei germogli da legno, 
ma anche dei fiori: ora, i germogli da legno, quando 
sono accompagnati di messe fiorite, saranno sempre 
risparmiati, perocché la frutta, qualora ne rimanesse 
priva, non giungerebbe a perfetta maturità} dessi pero 
saranno smozzati opportunamente per sollecitare il 
succhio a rivolgersi a favore della frutta. 
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Ma gli altri germogli da legno che non sono ao 
compagqati di fiori, debbono recidersi tutti, eccettuatine 
soltanto due, cioè, il terminale che sarà represso per 
mezzo della smozzatura, cd il più inferiore di cui 
anzi procurerai di promuovere lo svolgimento: questo 
germoglio è destinato a fornire nell’anno seguente il 
novello ramo da frutta, e se mancasse, tu non po¬ 
tresti rimpiazzare i rami attuali, quando, dopo aver 
fruttificato per qualche ricolto, anderanno ad inti¬ 
Sichire ed a perdersi: quindi verrebbe distrutta tutta 
l’eleganza, tutta la simmetria dell’albero, e scematone 
il prodotto. ÉJ perciò essenzialissimo di conservare nei 
rami da frutto il detto germoglio da legno più in¬ 
feriore : se dunque fosse rivolto al muro, o se al 
contrario sporgesse al di fuori, tu con misura e dol¬ 
cezza lo piegherai alla dovuta direzione} e se fosse 
illanguidito, sopprimerai i germogli anche da frutto 
più vicini, e frenerai la vegetazione di tutte le altre 
parti del ramo smozzandole rigorosamente. 

Mercè siffate cure opportunamente adoperate nel 
principio, tu non avrai pel resto deli’ anno , altro a 
fare che invigilare gelosamente acciò che l’equilibrio 
di tutto l’albero esattamente si mantenga così fra 
1’ una e 1’ altra branca madre, come fra le branche 
secondarie ed i rami successivi che ne provengono, 
ora moderando la vegetazione per mezzo della smoz¬ 
zatura e deH’inclinazione, ora eccitandola con rilevare 
i rami verso la verticale. 

Converrà generalmente per le messe novelle, di 
lasciar libere le inferiori, perchè hanno piuttosto bi¬ 
sogno di essere assecondate ed eccitate a forte vege¬ 
tazione, ma di attaccare senza indugio e qualche volta 
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d incurvare le superiori o anzi di smozzarle, in caso 
di troppa crescenza a cui sono naturalmente disposte: 
tu avvertirai principalmente ad antivenire lo svolgi¬ 
mento sregolato dei così detti succhioni che difficilmente 
poscia potresti governare, se una volta avessero preso 
io slancio , di modo che tu ti troveresti in caso di 
tagliarli sugli Occhi inferiori, con intiera perdita di 
tutti i succhi assorbiti da questi inutili rami, a pre¬ 
giudizio delle migliori parti dell’ albero. Egli è vero 
tdie un abile giardiniere può talvolta cavare utile 
dai succhioni stessi: ma la è cosa difficile, e sempre 
mai delicata. 

4* Anno . Prima di toccare 1’ albero , esaminalo 
sempre con tutta attenzione, per combinare anticipa¬ 
tamente il complesso ed i particolari dell’operazione 
ehe tu vai ad eseguire, in modo da procurare lo 
Volgimento della spalliera, mantenendo la perfetta 
bilancia di tutte le parti. Sciogli poscia i legami, ed 
°P era con questo fine, cioè: che tu devi ottenere da 
Ciascuna delle branche madri due nuove branche se¬ 
condarie, una inferiore e l’altra superiore, mentre le 
ranche secondarie diggià formate dovran fornire 
ciascuna due rami, uno a destra, l’altro a sinistra} e 
parimente tutti i rami c ramoscelli ramificarsi anche 
CSS1 > 0n de lo spazio del muro sia tutto guernito di 
^vegetazione: tutti siffatti nuovi rami e ramoscelli del- 
^ossatura, saranno d’altronde sempre da /egno, giacché, 

Jipetiamo, i rami da frutto non sono mai che ac¬ 
cessorii per rispetto allo stabilimento della spalliera. 

L albero ora giunto ali’ età della più rigogliosa 
Vegetazione, si dovrà quindi tagliar lungo , cioè le 
ranche madri a 20 o pollici} i rami che ora si 
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stabiliscono, a 6 pollici soltanto } ed in proporzione 
i rami intermedi. I rami da frutto si conserveranno 
il più possibile, tagliandoli lunglii di 8 aia pollici} 
e tanto pei rami da legno come pei rami da frutto, 
si seguiranno le medesime norme come nell’ anno 
precedente, vale a dire, con riserbare mai sempre ai 
rami da frutto il più basso germoglio da legno per 
provvedere ai rimpiazzamenti, senza dei quali la spal¬ 
liera è prontamente rovinata. 

Infine attacca nuovamente tutti i rami, aprendo 
questa volta ciascuna branca madre sino a 4o o 45 gradi. 

Nel corso dell’anno, bada come nell’anno precedente, 
a sorvegliare il mantenimento dell’equilibrio, e governa 
acconciamente le messe novelle. 

5** Anno. La potagione seguirà colle medesime 
regole come negli anni precedenti, sovra un taglio 
alquanto più lungo} procurando egualmente di svolgere 
con simmetria l’albero, con formare novelle branche, 
rami, e ramoscelli dei varii ordini, e sempre da legno, 
onde si copra interamente il muro} e conservando i 
rami da frutto col loro germoglio sussidiario. Poscia 
si aprirà l’angolo delle branche madri fino a 5o gradi. 

Allora la tua spalliera sarà compiuta, e tu non 
avrai più chè a mantenerla gelosamente mercè le 
medesime sovraccennate cure, sopprimendo i rami da 
frutto a mano a mano che saranno rifiniti, rimpiaz¬ 
zandoli per mezzo dei germogli ausiliari che tu avrai 
conservati, inclinando acconciamente quei rami verticali 
che sarebbero troppo restii a fruttificare e general¬ 
mente distribuendo tutte le messe da legno e da frutto 
con perfetta uguaglianza di spazio e di forza, d'onde 
proveranno abbondantissimi e perfettissimi frutti. 
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Persico da spalliera comune , così detta a ventaglio. 

Questa foggia è più facile a governare che non 
la foggia alla Montreuil, e perciò viene assai più 
usitata: in ciò ne di ferisce, che la spalliera in vece 
di essere stabilita su due sole branche madri, ne 
c °nta immediatamente da 3 a 5 che partono tutte 
dal primo taglio. 

Le branche madi’i s’inclinano successivamente nei 
primi anni, sino ai 5o gradi per le due esteriori , 
Mentre le altre sono disposte simmetricamente nel- 
1 interno a foggia di ventaglio. 

Siffatte spalliere danno anche esse bellissime pian- 
* e > Sen vigorose e di gran prodotto} e perla scelta 
d°i germogli sì da legno che da frutta, per loro 
governo nella distribuzione uguale de’rami, come pure 
P er la conservazione dei ramoscelli ausiliari nei rami 
da frutta . . . ec., vanno governate analogamente alle 
s palliere alla Montreuil, questa essendo solo un per¬ 
fezionamento di quella antica foggia. 

L/.° Potatura dell' 1 albicocco da spalliera 

L albicocco essendo più rigoglioso del persico, e 
P lu proclive a metter germogli dal legno vecchio, 
Sl presta meglio ai rimpiazzamenti, e più facilmente 
provvede rami novelli in surrogazione de’ vecchi: ma 
P er non avere 1’ albicocco nè 1’ arrendevolezza nè la 
Ih ha naturale del persico, non giungerà mai a vestire 
forme di pari eleganza. 

1 ' Anno. Nel piantare l’albero, si taglia il fusto 
c °me pel persico da 5 a 8 pollici sopra dell’ innesto} 
c quando i germogli si sono alquanto svolli } se ne 



96 PRECETTI SULLA POTATURA 

riserbano un numero acconcio , cioè 2 soli, se si 
vorrà governare la spalliera alla Montreuil, e da 3 
a 5 per la spalliera a ventaglio , eh’ è la foggia a 
cui 1’ albicocco forse meglio si adatta. 

Queste branche non verranno attaccate nel primo 
anno, che verso il finire della state, salvo che si 
trovi necessario di attaccarne una parte pel mante¬ 
nimento dell’ equilibrio. L’ apertura che si darà alle 
branche sarà, come nel persico, in ragione della 
foggia di potatura che si vuole stabilire, ma sempre 
assai piccola nel primo anno, e successivamente in¬ 
grandita. 

2. 0 Anno. Si taglieranno le branche madri nella 
lunghezza di circa 8 pollici per la spalliera comune, 
e di 1 piede per la Montreuil : quando i germogli 
cresceranno, tutti i laterali verranno conservati per 
fare rami da legno e da frutta, quelli di dietro sa- 
ran soppressi} e in quanto a quelli di davanti, se 
non si allungheranno al di là de’ 2 pollici, e’ saran 
conservati} ma qualora si allungassero di più, questi 
saran tagliati nella lunghezza di una o due linee 
(vale a dire 1’ altezza di un grosso scudo) sul finire 
della prima sugosità quando saran diggià di una certa 
consistenza : indi tu ne vedrai sbucciare uno o due 
ramoscelli da frutto che acconciamente tu governerai, 
ed inclinerai verso i lati in favore della bellezza e 
della fruttuosità dell’ albero. 

D’altronde si adopereranno generalmente nel corso 
della state, le medesime discipline, come pe’persici, 
alfine di antivenire lo svolgimento de’poppajoni, e di 
mantenere fra le varie parti, quell’equilibrio, che mai 
sempre raccomandiamo qual condizione essenziale « 
scopo di ogni potatura. 
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i ' c ‘l e 4-° unno, e successivamente, si continuerà 

a( l ogni primavera di tagliare acconciamente V albero 
a norma della foggia clic sarà stata adottata, con¬ 
servando ai rami ed ai germogli una lunghezza pro¬ 
porzionata alla vigorìa dell'albero ed allo spazio che 
s * deve guernire: e di anno in anno si aprirà Paiìgolo 
elle branche madri finche giungano, pel /f.° o £.° 
nn °, a quella medesima direzione che abbiam delta pro- 
^ l,a ^ persico, cioè le due branche esteriori a 5o gradi. 
^ ^*Sgià il terzo anno, l'albicocco si gueruisce di rami 
a * quali ben governati frutteranno durante (> 

anm. A mano a mano che dessi saranno sfiniti, 
j Opprimeranno^ ma essendo clic l’albero mette di 
e 6gieri novelli rami, sarà cosa facile di mantenerlo 
Sfinito ed in piena fruttuosità durante ?o e 3o 
j.|. n ^ as * a solo che il giardiniere attenda con tutta 
, ^° nza 1 -° a mantenere l’equilibrio , st.° ad anti- 
e,^^, e °b n ì svolgimento de’ poppaioni, in vece di tra¬ 
mutarli dapprima per reciderli poscia^ ciò clic guasta 
^ a fornii -i n_ _ii- -i 


rma della spalliera, ne consuma il vigore, e ne 
Cnia ^ prodotto, lasciando smarrire e perdersi dei 
^ 11 è sempre facile di rivolgere a vero be- 
,,efi cio dell’albero. 


susini , peri 3 e meli da spalliera 


, ^ Potatura di?ciliegi. 

Sterno di questi generi d’albero, essendo assai 
loi ^ ue H° de’persici, ed a poco presso uiii- 

b accoppiamo in un solo articolo. 
a 0,1 a ^ ll ‘imenti clic gli altri alberi clic si destinano 
«pallierà, eglino verran tagliati, all’atto del pian- 
^ nella lunghezza di 5 a 8 pollici sopra dell’in- 
°? per ottenere 'le branche principali che devono 

7 
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io nn a re la spalliera: successivamente si tratteranno 
secondo le medesime norme dell 1 albicocco. Soltanto 
i rami da frutto essendo generalmente cortissimi, i 
medesimi occupano poco spazio, e quindi i rami da 
legno debbono conservarsi più numerosi, di modo 
che non verran soppressi se non se quelli di dietro, 
c quelli clic rompono l 1 equilibrio: i rami di davanti 
si taglieranno all’uopo come negli albicocchi, su « 
o 3 linee di rilievo} e per lo più, novelli rami da 
frutto sbuccieranno da questa base. 

Ripetiamo che ove si piantino alberi forti e già 
formati, la potagione dovrà governarsi in ragione 
dell 7 attuale svolgimento. 

IV.° Potatura delle controspalliere 

Viene siffattamente nominata la spalliera eseguita 
sovra alberi educati in pien 1 aria senza l’appoggio di 
nessun muro, questo venendo surrogato da un sem¬ 
plice mandorlato. Il governo u’c lo stesso come quello 
della spalliera ordinai'ia } ma forse il potatore ha 
minori agi onde signoreggiare lo svolgimento del 
poppaioni, e mantenere 1’ equilibrio generale. 

F.° Potatura delle piramidi 3 o conocchie . 

I vantaggi che questa foggia presenta, fanno sì ebe 
dessa è adoprata quasi universalmente per gli alberi 
a basso fusto, e di tutta preferenza alle foggie a vaso 
cd a palmello che per lungo tempo furono in uso. 
In fatti la potatura a piramide dà agli alberi una 
bellissima forma slanciata quale lo indica il nome, clic 
là elegante comparsa ne’ giardini, ed arrecavi poco 
ombreggiamento. Inoltre lutti gli alberi da fruito ol- 
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1,mamcnf « vi si adagiano, soprattutto i peri, i meli, 
* «iismi, e d i ci règi: l’albicocco, l’azzeruolo, e tanti 
u 11 generi, vi sortono parimente bellissimo esito, ed 
««che lo stesso persico, benché forse alquanto ritroso, 
j ^ er formare la piramide, taglisi il giovane albero 
ta 12 a »8 pollici d’altezza: svolgendosi i germogli, 
ne scelgano tre, i più vigorosi,. uno cioè pel pro¬ 
ntamente del fusto, i due altri quanto possibili; 
u gnali e direttamente opposti, pe’ due rami laterali, 
°§ n » altro germoglio soppresso. 

anno in anno taglisi il fusto da iJ a io pollici 
*P r a del taglio precedente, conservando tre germogli, 
100 prolungamento del fusto, due pe’rami laterali, 
apposti fra loro, alternanti coi precedenti, ogni altro 
K r TOoglìo soppresso} e con ciò, ciascun piano avrà 
a,lno di meno che il prossimo vicino inferiore , 
°ade la forma totale sarà una piramide. 

discipline per mantenerla in perfetta regolarità, 
^ P ei * governare i rami da frutto, saran facili per 
«mque avrà comprese le spiegazioni precedenti. 

f Potatura da' cespugli 

questa la foggia principalissimamente usitata per 
S alberi nani: tutti gli alberi da frutto vi si accon¬ 
to perfettamente, cd eziandio il persico quando 
testato sul pruno , e purché si badi a rinnovarlo 
Sni anno mercè di un abile potagione sul legno 
elio. Ma il melo nano innestato su paradiso pare 
P u d ogni altro albero se ne diletti : in fatti lo si 
e produrre sotto siffatta foggia , frutta di maravi- 
^°sa grossezza, e le spesse volte in tanta abbon- 
z a da non reggere al peso, se non gli si adattassero 
* U 0ri Per sostenerlo. 
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Molti amatori, segnatamente in Svizzera, in Francia 
ed in Inghilterra , ne piantano quadrati intieri per 
far de 1 bruoli che sono composti di questi alberetti, 
distanti da 5 a 6 piedi soltanto, e che si chiamano 
bruoli nani alla foggia di Normandia : fra i peri, 
quelli vi fanno miglior esito, i quali più facilmente 
si mettono a fruttare, quali il Doyennè gris , il Beurré 
hlanCy V Echasseriè , il Saint Gcrrnain , ec. 

Per ottenere un bel cespuglio, tu taglierai l’albero 
su 5 o 6 pollici all’atto della piantagione-, e poscia, 
allo svolgersi de’germogli, tu ne sceglierai da 3 a 5, 
de’più vegeti, per formare le branche principali. Indi 
tu puoi quasi abbandonare l’albero a se stesso, sempre 
però pronto ad applicare i principii sovr’ esposti per 
contenere i succhioni, e per mantenere l’equilibrio 
tra i rami da legno e i rami fruttiferi. Se la frut¬ 
tificazione fosse troppo carica, e da soverchiare l’albero, 
tu sopprimerai un certo numero di frutti. In somma 
attenderai sempre all’ equilibrio generale. 

Raccomandiamo premurosamente la piantagione di 
alberi nani a cespuglio per esserne il prodotto ab¬ 
bondantissimo, e la comparsa molto elegante, mentre 
non ostano alle vicine coltivazioni, e meno di ogni, 
altra foggia, loro pregiudicano. 

VII? Potatura degli alberi ad alto fusto 
e mezzo fusto. 

Molte persone trascurano la potagione di siffatti al¬ 
beri y c tuttavia è cosa utilissima di acconciamente 
governarli durante i due o tre primi anni dopo il 
piantamento. 

Quindi si baderà attentamente, nel primo anno, a 
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favoreggiare lo svolgimento delle 3 o 4 branche, che 
^ormano la corona (ossia prima ramificazione) dell'al- 
° '•> e perciò si smozzeranno rigorosamente tutti i 
germogli che il fusto metterà: quelli delle branche 
si dovranno toccare , salvo che venissero 1’ uno 
a altro d impedimento. 

Alla primavera, si taglieranno le branche principali 
e loro ramificazioni, in modo da ottenere quanto 
possibile P equilibrio di tutte le parti: e nel corrente 
anno, si baderà a smozzare ogni germoglio troppo 
y ace, acciocliè almeno le branche principali sortano 
g,Usl ° equilibrio. 

Al terzo anno converrà continuare qualche sorve- 
d ^ CI * assicurare ^ difinitivo buon andamento 
albero, che poscia tu abbandonerai a se stesso, 
jj j Za a ^ lr a tua cura che di sopprimere annualmente 
c b0o secco, c di diradare i rami nelle parti ove 
ùssero troppo folti. 

d l^° n nncrescano poche cure al giardiniere 

1&ente : ohi 1 e gb ne troverà ben ampio compenso 
guaiola voglia paragonare il suo albero con quelli 
audonati alla comune trascurataggine. 

ELl * IRRIGAZIONE DEI PRATI NEI SITI DI MONTAGNA 

Ci 

1 occuperemo qui solo in compendio dei principii 
jj. esse nziali per 1 irrigazione dei prati in pendìo, e 
< l Uc ^ a da eseguirsi con poca acqua, giacché quelli 
hanno acqua in abbondanza, sono rari, e per altra 

p . ^ 110,1 abbisognano delle risorse dell’ arte c del- 
1 Austria. 

°nvicn distinguere due modi di considerare le 
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acque per le irrigazioni: abbiamo quelle clic rinfre¬ 
scano le piante e le forniscono Tumidi tà a misura che 
i raggi del sole la fanno evaporal e, e sono le acque dei 
ruscelli o quelle derivate da qualche torrente o da 
abbondanti fontane} ed abbiamo di più le acque grasse 
pregne di parti vegetali che somministrano alle erbe} 
queste sono, d'ordinario, in piccola quantità, e si deve 
perciò usarne in modo che portino il loro ingrasso 
dappertutto equabilmente, Non ci estenderemo dunque 
che su di queste, perchè gli stessi principii di condotta 
serviranno in seguito e per le une e per le altre. Queste, 
considerate anche nella loro scarsezza, sono ciò non 
ostante egualmente proprie a garantire le piante dal 
calore, perchè le fanno vigorose in grazia degl’ ingrassi 
che le clirouo} queste piante lianno spinto le loro 
radici più profondamente, sono più grandi, ed im¬ 
pediscono al sole di evaporare 1* umidità che man¬ 
tengono colla loro ombra : d’ altronde, essendo più 
grasse, si riempiono d'uu succhio più vigoroso e meno 
evaporabile. Difatli le erbe bagnate da simili acque 
resistono ai calori più eccessivi, sebbene non si possa 
loro dar acqua che in tempo di pioggia. 

Per esser breve, si suppone che siansi adunate queste 
acque alla testa del prato in questione, ilei luogo più 
elevato, ed in un serbatoio proporzionato alla loro 
ejualità; che nel foudo di esso siasi praticato un buco 
turato da un 1 imposta che lascia scorrere T acqua in 
una quantità considerevole. Un'acqua di fontana poco 
abbondante, le acque che seguono i cammini in pendio, 
le semplici acque di pioggia che Colano dai boschi, 
dalle colline superiori, e che sonosi impregnate di 
p ri ncqui vegetali, quelle che hanno lavato i tetti, le 
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c orti, le masse di letame, gli accessi delle abitazioni, 
bastano all’arte per irrigare estensioni grandi di prati e 
per aumentarne d’assai dopo il primo anno il prodotto. 

(-dova però sempre, se è possibile, l’avere un' acqua 
®be coli continuamente, onde aver sempre pieno il serba- 
t°j°, perché altrimenti, nei tempi di siccità, i sorci, le 
talpe, i vermi, gl’ insetti vi penetrano, lo scavano e 
*° guastano. 

Il tempo di siccità non si deve ritenere pel più 
proprio all’uso di queste acque-, allora la terra se ne 
lf nbeve avidamente, e l’acqua facendo cosi poca strada, 
a PP°rta poco profitto} si perde entro i buchi praticati 
‘b'gb animali e fra i crepacci e le fessure. Il tempo più 
conveniente per far iscorrere le acque, si ò quando una 
Poggia ha inzuppato il terreno, ed il bel tempo si sta- 
bilisce. Allora i pori delia terra sono turati, 1’ acqua 
c °la fra le erbe, clic facilmente si appropriano i priti- 
c, pu fertilizzanti che vi deposita: il sole le dispone così 
a succhiarli, e le acque vanno facilmente lontano, perché 
'^asciate così in copia, la terra non può assorbirle come 
Se scorressero lentamente. 

Nei luoghi in cui l’acqua corre costantemente, veg- 
S°usi crescere le erbe di paludi} quest’ acqua perenne 
uisce un succhio troppo abbondante, troppo acquoso 
e non si può digerire al sole} le erbe sono ivi sempre 
^ Ule ? as pre, insipide e poco nutritive} al contrario quelle 
c be godono d’ irrigazioni alternative , rinfrescanti e 
P le gni d’ingrassi, crescono sempre nel modo più van- 
j H ggioso sì per la buona qualità che per l’abbondanza, 
“somma le acque rilasciale dalle cateratte producono 
e *npre le migliori erbe, e giammai spazii paludosi, 
av ^d© il loro scolo perfetto. 
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Ma non basta clic* quest'acqua scoria per la cotica 
ib i prato, conv^en che sia sempre ricca di principii fer¬ 
tilizzatiti; e dopo d'aver percorso un certo spazio, ne 
ri mane spogliata dalle erbe, per cui diventa allora inutile 
cd anche perniciosa producendo erbe paludose; se ciò 
non fosse, un sol canale posto nella parte più alta di un 
prato in pendìo bastarebbe all'uopo. Ma in questo caso 
avviene che le parti più buone rimangono al di sopra, 

lo porzioni inferiori del prato vengono irrigate dal- 
1 acqua impoverita e magra e troppo scarsa per pro¬ 
durre buoni effetti. Ne siegue naturalmente da questo 
latto una conseguenza pratica essenziale: si deve mol¬ 
tiplicare i canali che portino quest’acqua ovunque si 
vuole senza che sia passata per la cotica; e facen¬ 
dola scorrere ora in un luogo ora in un altro, si 
comprende che il miglioramento verrà uguagliato e 
portato ove ve n’ha bisogno. 

Ma qui si presenta una difficoltà per portar l’acqua 
ai ngagnqli interni: o converrà, che passi attraverso 
la cotica, all escire dal primo canale, e perderà dei 
suoi principii fertilizzanti, o se si vuole farla andare 
direttamente ql rigagnolo inferiore, avrà troppa rapi¬ 
dità, scaverà c farà molti guasti. È facile il riparare 
a simile inconveniente. 

All’escire dall’imposta della cateratta deve aver prin¬ 
cipio un canale selciato che porti l’acqua direttamente 
alla parte bassa del prato; si arresta quest’ acqua col 
mezzo di una tavola e due piuoli all’altezza del canale 
ove si vuol far colare; così vi giunge tosto carica dei 
suoi ingrassi, e senza nulla aver guastato nel tragitto. 

I canali non devono essere molto profondi c larghi; 
i più piccoli di 9 pollici di larghezza, cd i più grandi 
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«ori più di i5. Si (leve dar la caccia alle talpe ed ai 
perchè sconcertano le operazioni del corso dei- 
acqua, e lasciar sempre una certa quantità di piote 
agli orli dei rigagnoli, onde turare i buchi prima di to¬ 
gliere 1 imposta alla cateratta. Finalmente l'intelligenza 
può sola con piccola spesa c con un tal mezzo ese¬ 
guire nei prati opere utili, piacevoli e dilettevoli. Vi 
‘Ono mille situazioni aride ove il livello farebbe colare 
° acr l Ue migliori che si perdono, sebbene P occhio non 
0 giudichi possibile. Varie illusioni di ottica fanno 
federe impraticabili le irrigazioni in molti luoghi, ove 
1 possono derivare acque che si precipitano cagionando 
gravissimi danni, e che sparse con arte formerbbero 
prati del più gran prodotto. 

SVl VANt AGGI DALtA COLTIVAZIONE DEI TOPINAMBOORS (l) 

Lettera del sig. Professore Domenico Milano al 
Sì 8- Conte Cavaliere Villa di Montpascal, JmmU 
Aratore Capo delle R. Zecche. 

Conte Pregiatissimo 

c t)unr P lc perchè è dagli oltremontani encomiata la 
' llUa c ^ e tPpinambours dovremo trascurarla? Dunque 
Perchè è poco conosciuta, pochissimo coltivata è quella 
_ a »ta saranno mcn veri i suoi vantaggi? Nè così ra- 
iarono li zelatori delle cose utili, nè così il nostro 
co ^’ introduzione del morus cuculiata , nè 

0si Ella pensò promovendo la coltura della pianta di 

l'tcst’ C ^ tI "' a/ '‘ onc questa pianta si veda la prima scric di 

°Pcra toni. Ili pag. 8i, 29lì V. pag. 9. 
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cui parliamo, che s’appartiene alla famiglia degli Elian- 
thus , e dagl’italiani è chiamata pero di terra. L’esporre, 
che meglio colle radici si propaga, che coi semi, i quali 
presso noi non maturano, che tutti li terreni vi sono 
adattati, anche umidi, sor turno si^ che non teme il gelo, 
e nello stesso terreno si conserva mirabilmente, ed 
altri noti vantaggi, è un dirle quello che da lei stesso 
io imparai. Il numerare le convenienze della coltura 
dei peri di terra a taluni sembrerebbe esagerata cosa, 
se alcune esperienze che Ella ha ripetuto non ne mo¬ 
strassero il vero. Voglio solo parlarle di alcune par¬ 
ticolarità o poco note, od all'atto trasandate : voglio 
dire del vario impiego de’cauli. Ella sa che l’altezza 
e la forza de’medesimi li fecero surrogare alle canne 
in sostegno delle viti : il caso più che la riflessione 
mi accertarono potersi li cauli dei topinambours de¬ 
stinarsi allo stesso uso delle piante filamentose: questo 
già dissero alcuni coltivatori agronomi, ond’Ella potrà 
esperimentalmente comprovare la convenienza di questa 
pratica. Li risultali in filo ottenuti dalle fibre fila¬ 
mentose della robinia-pseudo - acacia , e del rnorus 
alba , di cui accennai nel giornale agrario del Regno 
Lombardo Veneto m’inducono a tentare pure, se con 
successo potesse pure l’ Elianthus impiegarsi nella do¬ 
mestica economia. Alcune altre osservazioni tratte da 
un fatto del sig. V. di Tracy sottopongo alla sua 
considerazione, perchè sia pure coi fatti smentito, il 
dire di certi apatici—questo non è il nostro clima—• 
Una gran siccità si manifestò nelle possessioni di V - 
di Tracy , e soprattutto nei prati artificiali e naturali} 
sentiamo le sue parole—«Li prati naturali non offrivano 
che una superficie gialla e languente : i trifogli fio- 
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I ivano con pena a qualche pollice distanti dal suolo, 
come pure altre piante da foraggio annuali, e nello 
stesso tempo i cauli de 1 topinambours elevavausi ra¬ 
pidamente, presentando un fogliame di freschissima 
verzura: la loro altezza media era di cinque piedi, 
alcuni sorpassavano i sei piedi, eppure il terreno assai 
leggiero, mediocrissimo, non era stato concimato per 
li topinambours, eravi stata Panno precedente seminata 
k segala. 

“ l* 1 u « bisogno grandissimo di foraggio presi il par¬ 
tito di profittare d’ un mezzo preziosissimo con qualche 
timore tuttavia, che la sottrazione de’ cauli e del fo¬ 
gliame non arrecasse un gran danno alia futura 
Accolta delle radici. Cominciai a far falciare li lopi- 
uambours verso la metà d’ agosto , e per due mesi 
continui ciascun giorno si menava alla cascina un 
carro ripieno di qualche foraggio di fresco tagliato, 

II peso del quale ascendeva a i,5oo libbre circa. 
Questo foraggio fu dato ai buoi da lavoro, che man¬ 
carono avidamente non solo le foglie, ma quasi tutti 
1 cau l‘, benché assai grossi nella loro parte inferiore. 
^ a a superfìcie del terreno piantata a topinambours, 

ciu cauli furono falciati, credo ascendere ad otto 
0 dieci carri la quantità di' questo foraggio sommi- 
usti ato per ogni jugero o mezzo ettaro: si può da 
Questo giudicare dell’importanza di un tal espediente. 

bt>*ugnero che li miei timori relativamente alla di¬ 
minuzione verosimile delle radici non si sono avverati, 
u una parte del campo non furono falciati li topi- 
1 7 b ° Ur> * s ^uù’ ne 11 confronto : e questa parte 
, Sciupo della raccolta delle radici non presentò una 
‘elsa superiorità sopra il resto del campo dove li 
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topinambours furono falciati ad epoche diverse. La 
raccolta in tuberi può valutarsi ad otto o nove volte 
la semente *> : L’esperienza di V. di Tracy viene con¬ 
fermata da altri agronomi e particolarmente dal signor 
Vilmorin . i cui talenti nell’ agricoltura sono a pochi 
secondi. Un proprietario del cantone di Lucerna che 
pure coltivava li topinambours , come vidi nella mia 
scorsa fatta colà, e da me appositamente interpellato 
sopra la convenienza di tale coltura, mi rispose non 
aver istituite esperienze comparative nella detta col¬ 
tivazione, ma essere per lo più sua pratica il falciare 
più o meno in verde il fogliame de’ topinambours, 
colla persuasione di avere un doppio foraggio. Il 
signor R .... suddetto, del cantone di Lucerna é un 
allievo del famoso Fellcmberg , conosce bene l’econo¬ 
mia rurale, e molto io stimo il suo parere in materia 
agraria. Se pertanto sono veri li suddetti fatti, può 
vedere, sig. Conte, quanto convenga la coltivazione dei 
topinambours, che Ella introdusse con vantaggio nel 
suo podere di Candido. Se questa pianta può pro¬ 
sperare in terreni anche cattivi, essendo piccolissima 
la spesa di mano d’opera, ciascun vede clic e di 
grandissima utilità l*elianthus ì potendo da se solo som¬ 
ministrare un pascolo sostanzioso ed abbondante in 
estate, falciandolo in verde, e quindi provvedere al 
sostentamento del bestiame in inverno. Già parmi di ve¬ 
derla, anzi di sentire un 1 obbiezione che si presenta nello 
stato attuale della nostra agricoltura. Se il pascolo 
girovago è pressoché generale in Piemonte, che cosa 
faremo noi dei cauli e del fogliame de'topinambours 
falciati in verde ? Siamo in questo d’ accordo 5 e di 
mostrare la somma convenienza che vi sarebbe nei prò- 
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stravere dalla nostra agricoltura il pascolo girovago, 
sarebbe un ripetere quello clic ò stato detto e ridetto le 
mille volte, di cui il repertorio già parlò appositamente, 
d * cui pure tutti gli agricoltori sì teorici che pratici ri¬ 
petono il grandissimo vantaggio, cd a fronte di tutto 
questo fra noi continua il flagello della nostra agri¬ 
coltura, e 1’ ostacolo alla perfezione di lei. Il linguag¬ 
gio che deve convincere gli agricoltori piemontesi deve 
esser quello deir esempio, e come 1’ avremo? Il Mar¬ 
chese Ridolfi imitò di già il venerabile Fellemberg, 
primo passo è fatto, schiusa è la strada, e perchè i 
Piemontesi rimarranno fra via? Spero dal tempo quello 
che ora non abbiamo. Ella ha di già cominciato} 
continui nella intrapresa carriera, cd i buoni Piemon- 
* es * gli saranno grati. Proscriva pertanto, come mezzo 
essenziale di perfezionamento agrario, il pascolo giro- 
Va g°> ed allora la coltivazione de’topinambours sarà 
di Una doppia utilità, ed il suo esempio potrà da’vicini 
essere imitato. Le parlai del solo vantaggio del tiglio 
111 verde, poiché non so che Ella lo abbia sin ora 
P la ticato. Il prodotto delle radici peiq il nutrimento 
d el bestiame è pure importantissimo, poiché è mangiato 
fidamente da tutto il bestiame, c specialmente dai 
lna jali, e montoni, anzi di questi ultimi l’efietto è parti¬ 
colare , poiché sono mantenuti in buono stato senza 
^conveniente di troppo ingrassarli: cosa difficile ad 
Evitare nell’allevamento di simili bestie, come ci avverte 
Sl g« i var. Spero clic per utilità pubblica ed av¬ 
anzamento della nostra agricoltura instituirà alcun 
°nfronto nelle radici dei topinainbours per conoscere 
^recisamente non solo la loro facoltà nutritiva, ma la 
evenienza di questa coltura sopva quella di piante 
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leguminose o di radici fusiformi, tuberi ec.,poiché il rati* 
taggio che una pianta può avere sopra un altra nella 
rurale economia è per lo più sempre relativo, ed io 
credo che questa sia preferibile a molte altre, poiché 
non ama terreni tanto buoni, nè vuole una coltivazione 
tanto dispendiosa, se pure non vogliamo eccettuare la 
barbabietola, c specialmente la Betterave champetrc 
c la B. Bianche , di cui alcuni agronomi oltremontani 
ci esaltano le proprietà nutritive, sia nel fogliame 
verde in estate, sia nella radice data agli animali in 
inverno. Alcune cose, presa occasione dalla coltivazione 
de’ topinambours, le scrissi alla rinfusa , relative al- 
l’agraria, che forma una sua occupazione gradita, c 
di chi ha il piacere di dirsi suo. 

Biella il 17 gennajo i836 

P. Milano 

RISPOSTA ALLA PRECEDESTE LETTERA 

Torino addì ig Gennajo 18 36 
Professore mio Pregiatissimo 

Già eranmi note le proprietà del topinambours, quale 
perciò coltivo da alcuni anni con vera predilezione, 
sempre più sorpreso che il grido de’ valenti agronomi 
non abbia ancora potuto salvarlo dal disprezzo in 
cui giace negletto nel nostro paese. L’aggiungervi 
il voto di lei contribuirà presso qualcuno ad introdurlo 
fra le sue coltivazioni pel mantenimento del bestiame y 
oggetto della più grande importanza, cui può contri- 
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buire col fusto e col fogliame d’ estate, e colle radici 
tuberose d 1 inverno: dissi sempre più. sorpreso , ed cc- 
Cone il perchè: la forza di sua vegetazione tuttoché 
me già «sperimentata superiore a qualsivoglia altra 
P'anta da foraggio, in quanto alla sua riproduzione, 
c he il clima nostro sembra respingere per via della 
semente, viene abbondantemente supplita da una pro¬ 
prietà da me osservata in quest’autunno, e per «ui 


senza timore di smentita le annunzio, essere possibile 
la sua riproduzione non al di là di nove sementi, ma 
^ e n anche al di là del centuplo; se ella vorrà espcri- 
dentario, ecco il modo che il caso mi fece scoprire — 
^ostochè il fusto sia giunto a quell’altezza che tende 
a farlo rovesciare, lo lasci strisciare a suo bell’agio, 
e feccia coprire di poca terra la massima parte delia 
P'anta; mentre le sommità torneranno ad ergersi per 
fioritura, sorgeranno tanti tuberi lungo ogni ramo, 
lun go lo stesso fusto, che non è possibile farsene un 
•dea; che se per la quantità loro, e pella stagione 
danzata, lo sviluppo loro resta sospeso dal gelo, al 
Sn pravvenire del quale soccombe la pianta, non manca 
però che tutti quei tuberi servano di semente, onde 


j^uagliave fors’ anche la totalità dei semi, che sarcb- 
er ° maturati in più calda stagione. 

Molti si ridono già di me per essermi occupato di 


*I ll esta pianta in piccolo; ma si rideranno ben mag- 
8'Ormente allorché me ne vedranno riempire un campo 
111 questa primavera, e credo che riderò io pure colla 
®°ddisfazione di un successo, che finirà per essere 
‘dilato. 


Ma 

^orsa, 


qui non finiscono le 
dopo aver riempito 


meraviglie: nella primavera 
due tavole di terreno in 
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giusta misura di questi tuberi, eraumene avvanzata una 
certa quantità (4 o 5 libbre) di piccoli, parte infranti; 
per non gettarli via, li feci riporre in un buco fatto 
con un colpo di vanga presso ad alcuni ruderi, e ri¬ 
coperti di poca terra, intendeva di servirmene di lì 
a poco; ma essendo stati dimenticati, più non vi posi 
mente se non allorquando in quest 1 estate vidi un 
foste cespuglio di pianticelle intristite, ebe mi fecero 
sovvenire del breve spazio, entro del quale per un anno 
furono costi-ette a vegetare: dopo aver fatto tagliare tutto 
quello strame, che non si elevò al disopra delle ortiche 
e delle male erbe che li soffocavano, tre mesi dopo 
venne mi in pensiero di verificare, se in mancanza di 
alimento fosse stato luogo alla formazione dei tuberi; 
prendo io il primo stromento che mi si presenta, ri¬ 
muovo il teiTcno, anzi per dir meglio le pietre che 
eranvi sopra ammucchiate, e vedo con mia sorpresa 
attaccati alle minutissime radici delle piante già scom¬ 
parse tanti grossissimi tuberi, quasi niente inferiori in 
volume a quelli che vegetarono liberamente ed in quan¬ 
tità che per dirgliela, non volli più proseguire ad esa¬ 
minare onde lasciare a lei piacere di osservare in 
persona allorché verrà a passar in Torino le feste di 
Pasqua. 

Quid vultis amplius ! direbbe Lomeni ; trovatemi 
altra pianta «.he in parità di circostanze faccia egu.' 
prova di vegetazione ! 

Qui faccio punto con lei ccc. 

Vostro Aff. mo Servitore 

F. Villa 
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SVU.A FOSFORESCENZA DICI LECNt FRAUDI 

Ragguaglio del Professore Giovanni Fiorio al Signor 
Cavaliere e Dottore in Medicina Matteb Bonatbus. 

Dopo d’aver satisfatto al debito che io contrassi 
o lettoti delle mie tre lettere precedenti a voi in- 
*^ e ) vale a dire d’avete con leale ingenuità ann¬ 
unziato 1 esito degl’ innesti da me operati sui Nerion 
eander , e d’avervi esposte alcune mie spcricnzò 
c °l 01 ’amento dei fiori dei vegetabili , io aveva 
e posta la penna coll’intento di ri statini in silenzio: 
ma aven do poscia considerato che, ad un amatore 
*1 a e voi siete non solo della botanica ed agronomica 
SCl «nza, ma d’ogni ramo della naturale, le indagini 
^ < l lla luu(jue parte di questa tornano accette} diedi le 
Uuovo di piglio per discorrervi ancora sopra un 
r ° puuto di essa, la fosforescenza del legno in-* 
ito, e narrarvi gli sperimenti sur esso da liie 
a ll > onde jialesarne i fenomeni che io osservai, e 
^hiararne, per quanto ho potuto, la causa. A ciò 
Goto più volontieri m’indussi, in quanto che Voi 
j C Cs ‘ m ° me ne deste la spinta} e perchè io avea 
jjlto nella Fisiologia vegetale di Decandollc (pag. 885), 
lu proprietà di essere fosforico di uri tal loglio 
già studiata »n una maniera imperfetta. Non è 

uhe j Q m j j us j n gj 1 j d’aver ciò fatto in un perfetto 
a . ° ’ ma ulnieno ho motivo di credere di aver 
^Vunto a quanto già si sapeva a tal proposito alcune 
eh n0n ancora osservate} ed altronde son d’avviso 
ulteriori passi benché brevi che s’innpl- 
uell andamento di una scienza, piu e più ci 

8 
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avvicinano al terqiine desiderato del suo perfe¬ 
zionamento. 

Molto e da molti fu già scritto sulla fosforescenza 
non solo delle materie minerali, ma anche delle 
sostanze organiche : trattando di queste si tentarono 
pure alcune sperienze sul legno fracido. 

Io non istarò a qui far menzione di tutti gli autori 
che scrissero al proposito della fosforescenza di esso, 
nè di tutte le loro opinioni} chò il rammentarle fora 
cosa troppo prolissa: vi accennerò solamente di volo 
le precipue osservazioni e sperienze fatte da Dessaignes , 
e da lui descritte in una dissertazione coronata 
dall’Istituto di Francia nell’aprile dell anno 1809 ( 1 ); 
perciocché ivi sta raccolto quanto era già stato da 
suoi predecessori operato per conoscere la causa della 
fosforescenza delle animali e vegetali sostanze. Dietro 
a ciò io vi narrerò poscia alcune mie nuove osser¬ 
vazioni e sperienze da me intraprese sul legno infra¬ 
cidilo, cui inappresso chiamerò legno fosforico. 

Primieramente giusta Dessaignes tutte le specie di 
legno acquistano la proprietà di risplendere allorché 
concorrono le Condizioni necessarie allo svolgimento 
della luce. Pioppo^ pino, ontano, quercia e tutti gli 
altri legni diventano luminosi qualora sono imbevuti 
di umidità, in contatto dell’aria atmosferica, ed alla 
temperatura di otto a dicci gradi del termometro 
centigrado. 

Secondariamente i corpi organici acquistano mag¬ 
gior chiarore locati che sono nel gas ossigeno ; ma 

( 1 ) Memoire sur les phospliorescenccs prescritte à la premiere classi 
de l InsUtut de France. Jqurruil de Physique x de Clùmie et dfs ai't* 
par J-e tfe-Larnclhrlc. 
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^ 1 entrare nell'idrogeno, azotico, ed acido carbonico 
*P e 8 llon ° affatto, nè riprendono la lucidità cbe 
,lL esame per esser di nuovo in contatto coll’aria 
atmosferica. 

k In terzo ^ u °go » corpi organici posti nel vuoto 
a, ometrico perdono la proprietà di emanar luce, 
0 Empiono di vapori fuliginosi. 
f er S ° pra tal ‘ s P cr,enze ra S»onando il dotto fisico in- 
Cr,SCe , che la fosforescenza di tutti li corpi organici 
°me pur quella del legno è per 1’ elevazione di 
pera tura leffetto di una lenta combustione. Boti- 
Ò tIeUo slesso parere, ed appoggia principalmente 
a s «a opinione a ciò, che le sostanze vegetali, im- 
* le r$e che sono in un qualche fluido, perdono, od in 
te, od in tutto, il loro splendore (i). 

^re adunque sarebbero secondo Dessaignes le 
c °ndizioni essenziali alla fosforescenza del legno • 
contatto coll’aria atmosferica, umidità, ed un certo 
^ rado (li temperatura. Quanto alla prima io dirò che 
^ olo il contatto dell aria atmosferica è necessario, 
ancora dell’ aere rinnovellato -, perchè avendo io 
fi ah S ° Un ^ CZZ ° ,e S”° luminosissimo in una piccola 
a a > <lop 0 alcune ore si spense affatto, nè più ap- 
1VC ^ nce se non dopo che ne fu estratto. La umidità 
^ pure indispensabile, ed in gran copia; poiché appena 
f j' C 1 ^ e & no ristecchisce perde la sua lucidità. Fesso 
ii ,. mC *” ^ Ue P art ‘ un P' CC >°1° tronco di esso , ed 
^ orata 1 una ben bene anche più volte nel giorno, 
iu SC ' a * a 1 a ^ lra senza inafliarla, la prima risplendeva 
sulla sera di bella luce, e l'altra inaridita per- 

nn.'} Esmi fl un cours dementate et generai Jes Sciences vhysi- 
P*g. **43. 
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dtva tutto il suo fulgore : la prima continuò ognóra 
a rispondere per tutto il tempo die mi piacque 
irrorarla: e la seconda riprendeva la sua fosforescenza 
ancora dopo molti e molti giorni dacché veniva 
lasciata per alcune ore immersa nell’acqua, e quindi 
all’ aria libera esposta. I villici hanno adunque ra¬ 
gione di predire una non lontana pioggia quando 
veggono a luccicare fuor dell’ usato una parte di un 
tronco o di una radice di una qualche pianta. Essi 
hanno in tal guisa un non fallace igrometro} poiché 
ha luogo in allora ciò che accade ai fiori, all’erba 
clic rinvigoriscono, ed ai sali che umettansi al solo 
attrarre dei vapori precipitantisi nell’ aere ambiente. 
Della temperatura richiesta alla fosforescenza giusta 
1’ opinione di Dcssaigncs io discorrerò altrove in 
apposito luogo. 

Considerati da me i precipui esposti sperimenti 
fatfi dal dotto fisico, ed istituitevi le osservazioni or 
ora accennate, parvenu potersi ancora intraprendere 
sul medesimo soggetto una nuova triplice indagine, 
di cui l’una si raggirasse sull’intensità della luce} la 
seconda sui gradi del calore e del freddo che im¬ 
pongono certi limiti alla fosforescenza} e la terza sui 
prodotti pendente la medesima emanati. E queste 
sono le inquisizioni che io mi proposi di tentare, e 
T esito delle quali emmi in grado di manifestarvi. 

Cominciando dalla prima, io vi narrerò il semplice 
procedimento che io tenni e prima e poscia per os¬ 
servar in qualche modo l’intensità della luce del le¬ 
gno fosforico. Nel fitto buio io avvicinai un lumiuosó 
pezzo a diversi oggetti, quali le dila, le penne, un 
temperino, un librieciuolo: questi venivano talmente 
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chiariti, che io nc scorgeva perfettamente lo forme 
C( ì i contorni. Per rapporto poi ai colori, avendo io 
sposto alcuni liscii fogli di carta diversamente colo¬ 
nati allo splendore emanato da un rifulgentissimo pezzo, 
10 gli distingueva assai bene nell’ordine seguente: il 
bianco era naturalmente il più di tutti vistoso e bril¬ 
lante, e quindi il giallo} ciò che avvenir dovea giur 
s * a gP insegnamenti dell' Ottica. Era il terzo a distin¬ 
guersi il rosso} cbè tale pur appariva agli occhi di¬ 
stintamente. Il verde, il ceruleo, ed il violaceo non 
potevansi gli uni dagli altri chiaramente distinguere 
P er quante prove io abbia fatte. Io potei però con 
somma facilità e chiarezza leggere i segni delle ore 
^alf 1 indice additate di un orologio a pendolo di non 
lucciola mole: lessi pure alcune parole vergate sopra 
bianca carta, quando le lettere erano grandi, e le 
Un<ì dalle altre alquanto distanti. A ben distinguere 
Questi oggetti mi servivano principalmente due lumi¬ 
nosissimi strati della parte del legno dai botanici 
Uro appellata, i quali sembravano due splendentissimi 
Castri non ombreggianti l’oggetto per la loro sotti- 
S'iwza, e dall’ aere da ambe le parti invasi per la 
biro diafaneità. 

Sperimentato in quel modo lo splendore, io avrei 
Croato di determinarne l’intensità col fotometro di 
Q u erelet } descritto nel volume 5a.° della Biblioteca uni¬ 
versale , con cui si misurano i gradi di luce mercè 
^ ripetuto numero delle riflessioni che dessa può su- 
b* r e prima di venire spenta} ma, privo di un tale 
Aumento, pensai di formarmene un consimile benché 
Ser nplice, cui qui vi descrivo. 

disposi tre specchi in maniera che la luce 
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scagliata dal pezzo legnoso sul primo fosse riflessa 
dal secondo, e da questo sui terzo giusta l’inclina¬ 
zione richiesta dalla legge dell’ eguaglianza degli an¬ 
goli d’incidenza e di riflessione • ed osservai che 
sul terzo specchio la luce, benché debole, era ancor 
tale a poter esser riflessa sopra un quarto. Con una 
consimile maniera di operare si potrebbe confrontare 
1 ’ iutensità della luce del legno fosforico colla lu¬ 
nare per quindi conoscerne la varia intensità 3 e quin¬ 
di con quella di una candela accesa, e poscia con 
quella del sole} perciocché giusta i Compilatori della 
Biblioteca universale la luce della luna piena equi¬ 
vale ad 1/144 della luce di una candela posta alla 
distanza di un piede, e questa della luna ad ifi 00000 
di quella del sole ( 1 ), quantunque Leslio pretenda che 
non ne eguagli che una mHionesima. 

Sperimentata nella sopraddetta foggia l’intensità 
della luce del legno fosforico, mi venne in mente di far 
qualche ricerca sulla trasmissione di essa per mezzo 
ai corpi diafani, e sulla sua durata. Ad ottenere il 
primo fine imaginai un altro semplice mezzo che con¬ 
siste nello involger entro a molti fogli di carta fina 
gli uni agli altri sovrapposti uno splendidissimo pezzo 
legnoso. Ciò fatto osservai non senza stupore ohe la 
luce trapelava ancora dal sesto foglio, ciò che forse 
non farebbe la luce lunare. Riposi poscia un consimile 
pezzo sotto ad una massa di ghiaccio, della spessezza di 
due pollici all’incirca, e vidilo a lucicare attraverso di 
essa, si può dir, come prima. Ciò è conforme a quanto 
si sa della luce, farai questa cioè un immediato passaggio 


(1) BMiotheque UnivcrseUe toI. 41. 
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pCr una sostanza diafana, e non soffrire che leggeri 
SltUa diminuzione di chiarore nell’attraversare una la* 
mina di vetro5 il che era stato osservato dal Melloni 
o splendore di un verme lucente (1). Si sa puro 
e ciò tanto più facilmente avviene in quanto che 
u ^a l uce d^ole « di una più facile trasmissione 
non una più intensa, siccome ha sperimentato il 
nte Maistre (2). Non farà adunque maraviglia ci<V 
c le mi venne da taluno affermato, aver egli visto lan* 
Cla ta q Ue n a luce ad una grande distanza da una 
8 r ossa infracidila radice di un albero, cui l’ingiuria 
^ tempo avea putrefatta e dal suolo dissotterrata. 
J 10vami qm intanto di esporre alcune osservazioni. 

piima si è che la luce del legno fosforico ò soa- 
vissuna all’ occhio più assai di altra qualunque, cau¬ 
tissima e non abbagliante. La seconda si è, che, 
Quantunque alla fosforescenza del legno ricerchisi una 
CCrta scomposizione nelle sue fibre , qualora siano 
queste dalla carie corrose o da intarlameuto, perdono 
d facoltà illuminante: le nericcie, e le giallognole 
n0n ue sono dotate. Osserverò finalmente che non 
i grossi filamenti del legno, ma le minime parti 
ancora diventano fosforiche. Sfracellato un pezzo di 
j Q ta ^ W n o, e ridottolo pressoché in polvere, le rao- 
^•cole rimanevano risplendenti, e gettatele per V ae#t, 
furavano una luminosa pioggerella, 
le S Uant ° a ^ a durata della virtù fosforescente eccovi 
u a ^ U m * e osservaz ‘°ni. Io tenni inviluppati in panni 
c ‘ ss ùni alcuni brani di legno per alcuni giorni, 
toltili poscia, mandavano ognor bella luce: gli 

(') Bibhothcquc UniverseUc voi. 58. 
v 2 ) Idem voi. 54. 
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abbandonava quindi all'aria libera, finché inariditi 
nulla più risplendessero, e poscia gl’ immergeva per 
alcune ore nell’acqua} cd ecco che riapparivano lucenti 
quai prima. Questo alternare di siccità e di umidità 
si ripetè per piu d'un mese nell’estate, e sempre ot¬ 
tenni un alternare di splendidezza e di tenebre. È 
cosa verosimile, che se io avessi continuata F alter¬ 
nativa dell'immersione, e del ristecchimento, io avrei 
sempre ottenuto lo stesso effetto, forse per lunghis¬ 
simo tempo, e forse indefinito} che se il legno fos¬ 
forico si tenga immerso sempre nell’acqua, in questo 
caso io sperimentai che la luce diminuisce d’intensità 
ma che si fa pur vedere per F intervallo di alcune 
ore, cd anche 27 senza che l’acqua venga scambiata: 
questo fatto si oppone a quanto asserisce il citato 
fisico Bcudant. 

Se il legno fosforico invece di aoqua venga irrorato 
di alcool, perde di mano in mano il suo lucoicamento, 
c fra pochi istanti si spegner tuffato poi in quel 
fluido, lo perde tutto ad un tratto. Spalmato legger¬ 
mente di olio , la lucentezza nè aumenta , nè dimi¬ 
nuisce: immerso in esso va gradatamente scemando, 
ma dura pur anco per un intiero giorno. Prima di 
quest' ultimo sperimento si sarebbe potuto sospettare 
elle le piante oleose somraiuistrassero un leguo in¬ 
fracidilo piu rilucente, e che gli agarici trovautisi 
tdvolta appiè degli olivi, e chiamati rizomorpha sub - 
terranea acidula , dovessero alla qualità della pianta 
la loro fosforescenza. Dietro al citato sperimento 
panni adunque che nulla influenza in ciò vi abbia 
la parte oleosa : crederei piuttosto che tali agarici 
diventando legnosi, e trovandosi nelle stesse circo* 
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stanze del legno fosforico, acquistino la stessa pro¬ 
prietà. Chi sa che altri agarici inosservati non pre¬ 
sentino lo stesso fenomeno ? 

Contento in parte de’miei trovati, ma non affatto 
P a 8o, quantunque preventivamente io congetturassi 
n °n essere la luce del legno fosforico nè elettrica, 
lle polarizzata, bramai nullameuo di accertarmene. 
re gato a questo fine il chiarissimo Professore di 
SlCa «Iella R. Università, il sig. Botto , non solo 
Ill,se alla mia disposizione gli strumenti a tali indagini 
a( latti, ma gentilmente Egli diresse a quello scopo le 
0ss ervazioni, ed a queste accoppiò pur le sue} e 
a “ e osservazioni fatte mercè l’apparato di cui parte 
deliziale ò lo spalo islandico , mercè la tormalina, 
e( l un sensibilissimo galvanometro, apparve chiara- 
^«ute che di nulla polarizzazione, e di niuna elet- 
^‘cità va dotata la fosforica luce del legno infracidilo. 

D °P0 d'aver esposto i fenomeni del legno fosforico 
** elatl vi all’intensità della luce, alla sua trasmissione, 
Ulala e natura, ragion vuole che io discorra dei 
^adi della tempera tui a richiesti alla produzione di 
essi m questa organica sostanza, seconda propostami 

adagine. 

Cià dissi superiormente, che un pezzo luminoso di 
SS0 c °llocato sotto una massa di ghiaccio continuò 
luccicare come quasi per lo avanti: dunque il freddo 
Prodotto dal ghiaccio non toglie la facoltà illumina- 
C °‘ anzi non la annulla neppure il freddo dell’acqua 
es sa fu sa dal ghiaccio. Ed infatti, avendolo io tuffato 
^ ( I Ues ^ acqua, il chiarore illanguidì alquanto gra¬ 
mamente, ma non si spense che dopo sei ore. Che 
u, ia qualche dose di calorico si richiede per la 
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fosforescenza , è forza il confessare che una minima 
«d insensibile basta per conservarla. È pur vero che 
un picciolo pezzo di tal legno già spento, inumidito 
die sia, e stretto colla mano, riacquista il suq splen¬ 
dore, e che un solo alitarvi sopra può far lo stesso 
effetto: ma questa temperatura in quel caso è neces¬ 
saria per rianimare la forza illuminante, siccome è 
necessario un certo grado di caldo per destar il fuoco 
nel combustibile, ma ella non si ricerca tale per 
conservarla. Il suddetto sperimento basterebbe per 
convincere non essere necessaria alla fosforescenza del 
legno la temperatura di otto a dieci gradi del ter¬ 
mometro centigrado, come asserì Dessaignes : ma a 
confermazione di ciò giovami riferire un’altra sperienza 
più assai decisiva. Si collochi, come io feci, un lu¬ 
centissimo pezzo di legno fosforico in un bicchiere 
circondato da un miscuglio di una dose d’idroclorato 
di soda, e di due di ghiaccio, il quale si sa produrre 
un freddo di venti e più gradi al di sotto dello zero} 
e si vedrà, sciolto il ghiaccio, che il chiarore comincia 
ad impallidire , ma che non si dilegua affatto che 
dopo un’ ora all’ incirca. Anche il fosforo unito col 
jodio conserva la fosforescenza in un miscuglio frigo- 
rifico a gradi ventiquattro di temperatura sotto lo 
zero, come sperimentò il professore Cesare Gazza - 
ruga (i). Se poi il legno fosforico vien tuffato nella 
detta soluzione tutto ad un tratto comincia a rab¬ 
buiarsi , e quindi più e più tenebrandosi, perde in 
meu di un minuto tutta la sua lucidità. Ma questo 
improvviso scomparir della luce sarà desso un effetti 


fi) Bdlioiìicrfue Unwerselle yoI. 54. 
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^ piu intenso freddo, oppur mancala totale d’aria 
atmosferica in quella soluzione espulsa dal ravvici- 
Amento delle parli acquose ? io per me noi saprei 
decidere. 


Dopo i surriferiti sperimenti non emmi neppur 
Ve nuto in pensiero di esplorare mercè il concentra- 
m ento dei raggi fosforici nel foco di uno specchio 
concavo, se mai avvenisse una qualche mutazione 
So pra u n termoscopio ivi locato $ perciocché il legno 
essendo ognora di umidità cosperso, epperciò in uno 
stato di evaporazione, riman sempre ad una tempe- 
la tura inferiore a quella dell’aere. E se ciò avessi 
tentato, sarebbe più facilmente a me accaduto quanto 
. Ca dde a Pictet , al quale, dopo d’aver concentrati 
la ggi lunari sul termoscopio di Howard , parve di 
ter segnati gradi di freddo, anzi che di caldo, cui 
a naeno Howard asseriva aver ottenuto. 


Che se un intenso freddo, eome si è sperimentato, 
toglie affatto la facolta illuminante, un aumento 
g Ca ^° P ar clic dovrebbe accrescerla in proporzione. 

Ppure non così va la bisogna. Ho posti nel fitto 
s j, U ° della notte alcuni laminosi pezzi di legno fo- 
ten 1C ° -* U Un Schiere, e qncsto ritenni per qualche 
J po immerso nell’acqua pressocchù bollente, senza 
j q IU c * le dessa vi entrasse: non aumentò, nè dimiuuì 
splendore, benché il legno ne partecipasse il calore. 
j a ato P°* questo nell’acqua stessa, spenta ne rimase 
Uce tutto ad un tratto, nella stessa guisa che 
a d^-lla fiamma di una fiaccola accesa immersa 
ac< I na ? n c riacquistò la fosforescenza che dopo 
f0 /- stato tufTato nell’ acqua fredda. Dunque la 
,C -Ccnza del legno non cresce iu proporzione 
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della temperatura*, sebbene anche in questo caso il 
difetto totale dell’aria atmosferica scacciata dal calore 
nell’ acqua caldissima possa essere la causa per cui 
si spenga la luce. 

Ecco i fenomeni da me osservati intorno alla tem¬ 
peratura del legno fosforico: ma quivi mi è forza il 
confessare schiettamente, che io non saprei conciliare 
il risultamento delle mie sperienze ed alcuni fatti da 
me rapportati coll’opinione di Ampère , asserente non 
essere la luce che il calore raggiante diventato ca¬ 
pace di attraversare gli umori dell’ occhio mercè la 
frequenza e l’intensità delle vibrazioni indotte nel 
fluido etereo che costituiscono il calore raggiante, ed 
a ciò fare lo rendono adatto. Perciocché, se la luce 
non fosse che il calor raggiante, parmi che ad una 
assai bassa temperatura a cui fu da me sottoposto 
il legno fosforico, nulla luce, od almen debolissima, 
avrebbe emessa} ciò che non accadde. A ciò si arro- 
ge che una qualche differenza di splendore dovrebbe 
farsi vedere nello stesso legno fosforico, il qual sog-* 
giaccia prima ad una assai elevata, e quindi ad una 
minima temperatura, ciò che pur non avvenne. Ampère 
asserisce pure che al dissotto di un certo grado di 
intensità e di frequenza nei moti vibra torli che costi¬ 
tuiscono il calor raggiante, queste vibrazioni non pos¬ 
sono propagarsi per l’acqua, mentre al di sopra si 
propagano in maggior od in minor parte ( i ). Ora se la 
luce non dipende, com’ei dice, che da una maggior 
frequenza ed intensità di quelle vibrazioni, una fre¬ 
quenza ed una intensità maggiore di esse renderà la 


(i) Bibliothcque Universelle maggio i835. Annotazione. 
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hiee più intensa, e quanto più questa saia più intensa 
tant0 P*ìi facilmente si propagherà per l’acqua. Ma 
s * R da noi superiormente notato essersi dai fisici spe- 
l 'dentalo che la luce più debole ò di una più facile 
tra *missione. Come mai adunque conciliare i soprad- 
detti fatti colla teorica Amperiana ? 

Accennati così di volo questi miei dubbii farò ora 
passaggio alla terza inquisizione, la quale, come già 
additai, versar debbe nella disamina dei prodotti che 
Sl formano mediante le sostanze emanate dal legno 
° s 0r * c o per quindi rintracciar la causa della sua 
Crescenza. Ad ottener un tal fine io proposi di 
^seguire allo esperto chimico farmacista il sig. Ebbene 
* he seguenti sperienze, di cui egli stesso benevo- 
e Oternente compiacqucsi di darmi il ragguaglio ed i 
Voltamenti. 


j fyerienza I. Parecchi non piccoli pezzi di legno 
^annoso vennero introdotti in una bottiglia ripiena 
j aria atmosferica privata dell’acido carbonico mercè 
a lavatura con acqua di calce, ed il collo ideila 
j 0 ^*Sl>a capovolta venne immerso nell’ acqua. Dopo 
ed .--i d legno perde tutta la sua fosforescenza, 
d volume dell’aria nella fiala contenuta si conobbe 
Clsi diminuito dalla salita dell’ acqua. Sottoposta 
P c ia all esame l’aria residua si trovò consumato 
ossigeno, prodotto dell’ acido carbonico, e ri- 
* as h> r azoto. 

j e S ua l quantità del suddetto legno fu introdotta 
Oss’ UUa ^ «guai capacità ripiena di gaz 

<3 e *io puro, e capovolta come nella precedente 
i» 1 i . C117a ‘ fosforescenza del legno si mantenne per 


e più della metà dell’ossigeno fu con- 
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somalo: il che pur si riconobbe dalla salita dell 1 acqua 
nella. bottiglia. Raccolto il gaz residuo entro cam¬ 
panelle , ed agitato nell 1 acqua di calce formò un 
precipitato bianco, effervescente coll 1 acido nitrico , 
e quindi lavato più volte con alti- 1 acqua di calce , 
ed esplorato con acceso corpo, presentò fenomeni 
analoghi a quelli dell’ aria atmosferica. 

Si sono introdotti minuzzoli di legno assai fosfo¬ 
rescente in una campanella alta trentadue pollici 
circa e riempiuta di mercurio : capovolta la campa¬ 
nella salirono essi sulla superficie del mercurio in 
modo che si trovarono nel vuoto barometrico, ma 
dopo pochi istanti si spense ogni luce} locata quindi 
l'estremità aperta del tubo in un vaso pieno di 
mercurio si lasciò in tal guisa l 1 apparato. Scorsi 
quattro giorni, s'introdusse tanto di acqua di calce 
che ne fu pressoché tutta riempiuta la campanella , 
e sottoposta dessa all’esame, non manifestò principio 
alcuno di precipitato bianco, né si conobbe esservi 
in essa traccia d’altra sostanza di sorta, come sarebbero 
vapori fuliginosi ( termine vago ) cui però dice Dcs- 
saignes d’aver rinvenuto nel vuoto boileano in un 
simile sperimento. Non si debbe qui intanto ommettcre 
di dire, che nelle suddette sperienze vi ebbero pure 
notabili indizii di produzione di acqua. 

Dalle sperienze or rapportate pare adunque che lo 
fosforescenza del legno fracido attribuir si debba ad 
una lenta combustione la quale si opera mercé lo 
combinazione dell’ ossigeno col carbonio, onde ne ri¬ 
sulta l’acido carbonico, come pur anche mercè quello 
dell’ossigeuo coll’idrogeno da cui vien prodotta del- 
1‘ acqua. Ed infatti la fosforescenza è vivida nel go7< 
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0ss igeno, minore nell 1 aria atmosferica, e nulla nel 
' Uoto J corae avea già sperimentato lo stesso Dessaignes. 
a produzione poi dell’acido carbonico dimostra chiara- 
che non allo svolgimento del solo idrogeno 
fidalo prima nel legno, e quindi reso libero, come 
opinato Dessaignes , ma a quello del carbonio prin- 
^‘paimente ó dovuta tal combustione. 


a questa opinione di Dessaignes , appoggiata sol- 
llto ad una sua congettura, appor chiaro non aver 
& * fatto l’esame dei prodotti che si formano rac- 
adendo, e lasciando per qualche tempo il legno 
s orico in vasi pieni di aria e di gaz ossigeno, esame 
^ ls pensabile onde si affermi essere la fosforescenza 
legno l’effetto di una lenta combustione. 

PL 

c se ascriver si voglia la produzione dell’acido 
onico alla spontanea scomposizione del legno, come 
Cc ade (]• tutte j e soslanze vegeti j n i s tato di fer- 
Jrie ntazìonc, questo fenomeno si debbe pure considerare 
*l Ua l lenta combustione del carbonio operata dall’os¬ 
ceno per cui in tali circostanze vien prodotto del- 
ac ‘do carbonico. 

P 

°tnunque adunque si consideri la cosa, la fosfo- 
Ce nza sarà dovuta ad una lenta combustione , la 
a c per venir eccitata richiede nel legno un certo 
tan'l 0Fe ^ inaridito che sia il legno, diven- 

t0 le libbre troppo compatte, perdono lo stato 
del^* 1080 necessar *° un P‘ù agevole svolgimento 
dall Car ^° n '° e ‘kll* idrogeno. Ciò vicn confermato 
gn a S ^ el,euza, Tuffato nell’ acqua un pezzo d’ arido le» 
‘na ° SCUla ^ os * P er siccità, ricompare come pria la luce: 
Co ^ Se C0SI ^stecchito si abbandoni per lungo tempo, 
c per mesi, quantunque immerso nell'acTjna, sì fredda, 
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che tiepida o calda e lasciatovi anche per molti giorni 
più non si rianima la facoltà illuminatrice. Queste due 
emergenze io stesso per molte esperienze ho provato. 

Io vi ho esposto, preziosissimo amico, le osserva¬ 
zioni da me istituite, e le sperienze da me fatte sul 
punto degl’ innesti Nerion Oleandcr , e su quello della 
colorazione dei fiori} io vi ho esposte, le osservazioni 
da me istituite sui fenomeni che ne presenta il legno 
fracido} vi ho narrate le sperienze da alcuni fìsici 
intrapvese, c quelle da me proposte ed eseguite} cd 
in fine vi ho manifestato il mio pensamento intorno 
alla causa della fosforescenza del medesimo. Qualunque 
sia per essere il vostro giudizio e quello dei dotti sulla 
mia opinione, saranno paghi i miei voti se la sentenza 
trarrà seco la persuasione, che il solo amore della 
scienza fu guida alle mie osservazioni e sperienze, c 
la sola verità fu scopo alle mie ricerche ed a miei 
ragionamenti. 

USO DELLE FÉLCI PER INGRÀSSARÉ I PORCI 

Più volte parlammo dei modi di distruggere le 
felci, ed il sig. Paolo Borgatta fece per conoscere 
qual partito trarre si potrebbe da queste piante. Trà 
gli altri usi a cui egli vorrebbe che fossero destinata 
v’ha quelle di farle servire al pascolo delle bestie* Or* 1 
vediamo che nell’ Anjou, e nella Bretagna si adoperano 
con grandissimo vantaggio per dare in cibo ai porci, 
e che con tal modo s’ ingrassano rapidamente, ed il 
lardo acquista una solidità, ed un sapore notevolissimi' 


m.f)* 

S HLLA PIANTAGIONE DEI GELSI OVE ALTRI StTìNO PERITI 

Relazione della Commissione scielta per esaminare 
f1len wrie presentate nel concorso al premio pel 
l ,,0 gramma proposto daW Ateneo di Bergamo sul 
toorbo contagioso de* gelsi (i). 

” Questo Ateneo, nelle sessioni i3 agosto 1829, e 
fcbbrajo i 83 o propose, ed assentì un premio di cin- 
’luanla zecchini per quella Memoria Accademica, che 
soddisfacesse pienamente al seguente quesito: 

” Insegnare un metodo più sicuro, e meno dispen¬ 
dioso di quelli sin ora proposti, per cui un gelso 
Vc geti, e prosperi durevolmente nel luogo stesso ove 
^ stat o un gelso morto} e la coutagione di un gelso 
'ofetto non si propaghi ai gelsi vicini. » Tale que- 
Uo Ve une fatto noto col mezzo di pubblici giornali. 

“ Quattro memorie furono presentate sul proposto 
Ql S°Uiento. Venne nominata nella sessione del giorno 
fuarzo i 832 una Coinmissiouc di cinque soci, i 
in unione col signor Presidente, esaminassero 
piedette memorie, e ne facessero relazione col loro 
teiere, al corpo Accademico. I Soci eletti furono il 
£ Alessandro Mcdolago , il signor Cristoforo 
^J° n i , l’Abate Prevosto Giuseppe Bravi , V Abate 
^* Use ppe A Ib orghetti 3 ed il Professore Giovanni 
^ aironi da Ponte Vice-Presidente. Avendo essi con 
^ 0 agio di tempo esaminato le accennate memorie, 
presentano ora una ragionata relazione, unendovi 

bttor^ ^ ntorno a < l ue *l° importante argomento preghiamo i nostri 
^ P ,1 ^ C ° n * u * ,arc ^ a ^ ser ' e di quest’opera toni. Ili, pag. a4' e tomi 
534, e toni. II, pag. 3i^ della seconda Serie. 
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il rispettivo loro opinamento, meno quello però del 
Professore Maironi , cessato non lia guari al viver ter¬ 
reno , ma clic prima dichiarò a voce un consimile 
parere. 

« Primamente fanno osservare, che nessuna teorica 
proposta dagli scrittori delle memorie è convalidata 
da desiderate esperienze per quel convenevole tratto 
di tempo, che possa renderle certe, e sicure. 

La prima di esse memorie porta l’epigrafe: « La 
« teorica in Fisica, comprovata da replicate esperienze 
r> e appoggiata ai fatti sempre conformi, deve adottarsi 
» da qual siasi fisico ragionevole, e non preoccupato « - 

n L’ Autore prescrive il metodo di abbruciare il ter¬ 
reno della fossa dove è morto un gelso, ed in cui si 
vuole piantarne un altro, assicurando che con tal 
metodo vengono distrutti tutti i miasmi contagiosi. 

» La Commissione osserva, che questo metodo non 
è nuovo, e che fu da altri già proposto coi termini 
medesimi, come si può vedere nel Setificio di Fran¬ 
cesco Grisellini: e nell’ elegante poema: Baco da seta 
del Conte Betti. L’ illustre Società Patriotica di Milano 
avendo nel 1778 pubblicato un programma, consimile a 
quello del nostro Ateneo, premiò una Memoria del cele¬ 
bre Giambattista Paletta , nella quale l’abbruciamento 
del terreno eravi proposto come rimedio sicuro contro 
la contagione de’ gelsi. Ma quel chiarissimo Consesso, 
veggendo pochi anni dopo continuare tuttavia la mor¬ 
talità de’ gelsi, dubitò della efficacia dell’ indicato ri¬ 
medio, e s’accorse di non avere coll’aggiudicato premi 0 
provveduto al male. Aggiungasi, che le radici dei gelsi 
di una discreta età si estendono, e si sprofondano bei* 
più lungi del diametro delle consuete buche, ncll e 
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’luaU sì vorrebbero essi piantati. Il fuoco poi ridotto, 
c ome viensi indicando, a modo di fornaci, distrugge i 
sr di vegetativi del terreno, e Io sterilisce. Il proposto 
rne lodo sarebbe d’altronde impraticabile laddove i gelsi 
s °no piantati nei filari delle viti. 

“ Per quanto poi riguarda la parte seconda del 
<IUes ito <^1 come, cioè, si può impedire che il morbo 
^ 0, »fagioso di un gelso si comunichi ai vicini, V autore 
a memoria propone di esaminare le radici dei gelsi 
Collaterali} e trovandole di un colore, che indichi sanità, 
ICe . che si può essere sicuri riguardo al contagio} ma 
Agendole guaste ed infette, avvisa di estirpare la 
P a nta, tagliarne la ramificazione sino alle prime brac- 
,a sopra il tronco, nettarne le radici, e ripiantarla 
° a lha buca già preparata} abbruciare il terreno di 

’l^lla donde è stato estirpato, e rimettervene un no¬ 
milo. 

j ^ facI lc comprendere la difficoltà di tale operazione, 
‘possibilità di ben conoscere di tutte le radici 
to/ 111 a llmro, e la già notata inconvenienza del mc- 
0 di abbrneiamento. Ciò nullameno lo scrittore 
,s ce con tutta fidanza « di avere pienamente 
es aurite le due parti del quesito, con mezzi del 
nuov ’i, ed economici, non praticati, nè tampoco 
‘ <*ti sinora da alcuno, n 

, ^ >cl * le addotte ragioni, e per l'accennato esempio 

^ j Accademia Patriotica di Milano, la Commissione 
1 P arere , che questa memoria non corrisponda 
proposte ricerche, e •per conseguenza che non 
Ss a essere meritevole di premio, 
y. * seconda memoria, è accompagnata dal motio 

r b‘liano: primo avulso non deficit alter. 
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« Questa memoria è scritta da penna, che dirno*- 
stra non volgare erudizione nelle materie agronomiche. 
Il dotto Autore osserva, che Targomento del proposto 
quesito fermò in varj tempi l 1 attenzione de’ valenti 
cultori della scienza agraria. Accenna le varie opi¬ 
nioni sulle malattie de’gelsi, e in riguardo a ciò clic 
si contempla nel programma, parteggia con la più 
fondata e la più generale sentenza, » che la cagione 
7> per la quale un gelso deperisce, piantato nel luogo 
n dov’era stato un gelso morto ù onninamente mate- 
y> ri ale, consistendo essa nella presenza per entro il 
r> terreno dei ressidui delle radici del gelso fatto 
y> cadavere, le quali per effetto della scomposizione, 
» cui giungono in forza di chimiche affinità, riescono 
» capaci d* indurre in altri stato di malattia, e di 
v morte. Dice in seguilo de’ vari rimedii proposti 
a riparo del male, i quali consistono precisamente 
nella totale mutazione del terreno, nel carbonamento 
di esso, e nella espurgazione delle particelle contagiose^ 
Egli tutti li rigetta per essere o troppo dispendiosi« 
o inefficaci. Stabilisce qual esser possa il vero rimedio, 
che a suo parere consiste nel fare una buca dove 
era il gelso morto , della grandezza di tre metri e 
sei decimetri per ogni lato, con la profondità di quat¬ 
tro decimetri , nel pulirne diligentemente il terreno 
da ogni residuo di particella contagiosa e nell’ in" 
«afflarlo con una soluzione di cloruro di calce: che 
se fosse tempo piovoso, usare il detto cloruro ù* 
polvere sottile. Crede lo Scrittore di avere con ciò 
iudicato un metodo, che combina la economia coi» 
la sicurezza, ed è persuaso di avere pienamente sod¬ 
disfatto alla prima parte del quesito- 
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” ^ ja Commissione opina doversi osservare che 
Sguardo all’ accennato espurgo del terreno, ò cosa 
Questa già proposta da molti, ed è notissima. Ri¬ 
guardo poi al cloruro di calce, in cui pare dover 
^‘insistere tutta la efficacia del rimedio, l’Autore non 
Cl P 0r g e prova alcuna , nè diretta, dedotta cioè da 
P e > suadenti chimiche ragioni, nè indiretta vale a dire 
Rodata sopra lunghe e ripetute esperienze. D’ altronde 
Uso del cloruro di calce venne già indicato, tre anni 
sono, come rimedio da esperimentarsi, nel Giornale 
Agricoltura, che si stampa in Torino, allorquando 
Sl annunciò per esso il nostro programma , e fu ri- 
petut o ancora in altri Giornali: sicché cade alla pre- 
s ente memoria, su questo proposito , il merito della 
Novità. 

^ ” Per quanto s’aspetta alla parte seconda del quesito, 

insegnare cioè, come la contagione di un gelso in- 

° tl ° non si t*P a ghi ai gelsi vicini, l’Autore vorrebbe, 

c si facesse un riparo lateralmente al gelso con- 

Si°so , composto di beole o di lavagne ben unite, 

j, c °N°cate verticalmente all’orizzonte del terreno. E 

j' ^ 0Ve queste non si U’ovano, locchè accade in molli 

Uo 8hi, propone la costruzione di un muro fatto di 

^ a ttoni ? o ciottoli fluviali cou buona calce, per la 

u,1 ghezza di tre metri o sei decimetri, con la profou- 

d ]j quattro decimetri sotto lo strato vegetale , e 

a larghezza non minore di due decimetri. 

metodo, oltre la spesa non indifferente del 

11 °> non presenta sicurezza dal male, perchè le ra¬ 
ti*; j i . 71 

c gelso penetrano ancora per entro le muraglie, 

ognuno si può facilmente osservare. Inoltre 
Proposto riparo non siamo fatti certi che le radici 
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di uu gelso infetto non abbiano comunicato, senza 
visibile accorgimento , un principio contagioso alle 
i-adicl del gelso vicino. E per essere di ciò sicuri 
converrebbe costrurre dei muri non solo tra il primo, 
ma ancora tra il secondo dopo il guasto gelso: ope¬ 
razione di non lieve dispendio. 

n Per gli addotti motivi la Commissione non può 
essere di parere che venga aggiudicato il premio alla 
presente memoria. Deve però commendare altamente 
la molta erudizione, ed il sapere distinto dimostrato 
del suo Autore. 

La terza memoria ha l 1 epigrafe seguente: « Avrei 
» potuto dir di più, e in miglior forma, se il tempo, 
» che prodigo dà a molti tanto di superfluo non nc- 
» gasse a me spesso sin il necessario. » 

» Ciò nulla meno questo scritto è degli altri assai 
più copioso, e largheggia di parole. L 1 Autore si oc¬ 
cupa di lunghe e importanti ricerche sulfe Malattie con¬ 
tagiose de 1 gelsi. E dietro molte osservazioni è di av¬ 
viso, che il morbo cancrenoso si manifesti primamente 
nella corona della parte inferiore del tronco , posto 
sotto terra, c di là si propaghi alle radici. Questa 
opinione però non è nuova, e trovasi presso altri scrit¬ 
tori di economia agraria, sebbene non qualificata con 
gli stessi termini. Ingegnoso poi, e minuzioso ancora 
di troppo è il metodo proposto per guarire tale can¬ 
crena, la quale si manifesta al primo intristire della 
pianta. Ma per venire direttamente allo scopo della 
parte prima del quesito, lo scrittore della memoria 
propone in sostanza di scavare una buca nel luog 0 
dov’è perito un gelso, del diametro di quattro braccia 
milanesi almeno, in quadro, e profonda quasi due: d» 
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fasciare la fossa aperta per un’anno intiero e smo- 
Ve rne spesso il terreno, acciò le parti cancrenose della 
*aorta pianta perdano con questo lasso di tempo tutta 
fa loro virulenza, onde si possa con sicurezza di co¬ 
stante vegetazione piantarvi un gelso novello. Che se 
P 01 si amasse di piantarvi nello stesso anno un nuovo 
gelso, allora raccomanda,’ in addizione all’uso del fuoco, 
d innaffiare la terra della fossa con potassa caustica che 
Sia calda scottante, la quale ha la proprietà di disin¬ 
fettare il terreno, e nel tempo stesso di concimarlo. 

55 kopra di ciò la Commissione pensa doversi osser- 
* dre > che sebbene il tempo possa Carbonare, o alterare 
assai le parti cadaveriche del gelso morto, e render 
^amdi salubre il terreno, sembra però che il periodo 
1 Un annata non sia a tanto sufficiente} e le esperienze 
addotte dall’ Autore non sono abbastanza convincenti, 
cloruro poi di potassa non se lo vede usato in modo 
a Ingenerare molta verisimiglianza di felice riuscita, 
n<ì da poter dire essere questo un metodo sopra gli 
più sicuro. Doveva 1 ’ Autore, per quanto ne sem- 
r a alla Commissione, provare come la potassa da lui 
P le parata porti allo stato di carbonizzazione un vege- 
faùile della natura di. cui è discorso} o almeno sia 
att a a cangiare in salubre la sua micidiale qualità. Ma 
1 ciò non nc viene addotta nè ragione, nè prova 
alcuna. 1 

” S arroge che le radici di un gelso sia ancor di 
c nt anni , si estendono ben più lungi del diametro 
P csciitto per la novella buca. E dato anche che il 
^ oruro proposto valesse a disinfettare il terreno clic 
d fi 01 * 5 n ° n P 0 * 16 ^ 6 Oliere in vcrun modo il pericolo 
a * n f ez ione} poiché per parere ancor dell’Autore, 
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- basta uua miniina particella per essere mortifera} e se 
si volesse estendere la infusione del cloruro a tutto |il 
terreno che può essere occupato dalle radici dei gelsi 
morti, sarebbe dispendiosissima, e quasi disperata im¬ 
presa. 

» A soluzione poi di quella parte del programma 
che contempla l’impedimento dell’ azione contagiosa 
dei gelsi , l’ Autore della memoria avverte essere tre. 
le cause di tale contagio. La prima derivante dal 
contatto immediato delle radici del gelso sano con 
quelle del gelso infetto , ed in questo caso per im¬ 
pedire la propagazione del morbo non si avrebbe a 
far altro secondo lui che rendere impossibile con 
opportune escavazioni e segnatamente coll’ uso del- 
]' acqua intermedia il tocco , o combaciamento delle 
une con le altre radici. La seconda causa egli la 
riconosce nell’ azione dell’ aria , che agitata trasporta 
da un sito all’ altro, massime a picciola distanza, i 
germi pestilenziali in essa sospesi. La terza poi asse¬ 
risce di averla rinvenuta nell’ acqua, tanto piovana , 
che d’irrigazione, la quale seco trasporta i germi 
contagiosi. A rimedio di queste due ultime cause si 
propoue di scavare tra il gelso ammorbato ed i suoi 
vicini un canale più o meno profondo a tenore della 
qualità del terreno, col mezzo del quale si possano 
deviare le acque pluviali e le irrigue, che toccuno il 
gelso infetto e la terra vicina, e portarle lungi dai 
mori, in modo, che vadano a scaricarsi in grandi 
stagni o correnti senza bagnare le radici dei gelsi 
sani, c mollo meno il loro ceppo. 

» Su tali proposti rimedii la Commissione avvisa 
che il metodo dello scavamento di un fosso tra i 
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infetti ed i sani, è di vecchia data, ed è no- 
i' uo ? e fu S* a da molti praticato ma con successo 
11011 troppo felice. Riguardo all’uso dell’acqua inter- 
hle dia proposto nella prima causa, non chiaro appa- 
risc c se possa rimanervi stagnante, o se debba essere 


scoirevole} locchè era necessario determinare per ben 
8 ‘udicaro del suo effetto. Per ciò poi che concerne 
a costruzione dei proposti canali di acqua corrente, 
L facile comprendere da una parte il gravissimo di- 
lcndio, e dall altra l’impossibilità dell’esecuzione 
»e terreni totalmente piani, o in que’luoghi massime 
1 collina, dove i gelsi sono piantati unitamente alle 
v, gne, e dove la derivazione delle acque non si po- 
‘ebbe ottenere ne’fondi sottoposti, se essi fossero, 
j 0,llc lo sono le più volte, di proprietà altrui. D’ai- 
° n de non è facil cosa ritrovare ovunque grandi sta- 
h o correnti di acque come vorrebbe 1 ’ Autore. 


” Per le addotte ragioni la Commissione ò di parere 
le «eppure con [questa memoria siasi soddisfatto alle 
l, cerche esposte nel programma. Lo scritto però è com¬ 
mendevole per belle, e curiose ricerche, sparse per 
enll ° CSSO, sulla coltura dei gelsi. 

( j. * quarta ed ultima memoria contenuta in men 
Una pagina, con il moto indicativo: vertere terram: 
sj C ° Sa ben da poco, secondo il parere della Commis- 
n e . p er f are c |, e un ge j sQ yeget - j oye p a l lro £ 
°‘ lo , l’Autore propone il cangiamento totale del ter- 
no > trasportando il vecchio dalla buca dell’ estinto 
e ^empiendola di terreno novello} poiché per 
p Ua Se Ulenza, la morte dei gelso non deriva che dal- 
esaunmeuto nella terra de’sughi vegetativi. Riguardo 
morbo contagioso, l’A. non ne riconosce alcuno: 
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* tutti insieme, die 1 egli, sono stati piantati i gelsi della 
» fila, tutti nutriti del terreno medesimo, tutti egual- 
» mente coltivati, o maltrattati. Muojono quindi insieme 
» e la coraun legge è detta poeticamente contagio. 
m Per conservarli alla meglio, non conviene che mutare 
» ai gelsi il terreno, scalzarli, e rimondarli dalle radici 
r> inutili e guaste} ed introdurvi le più pingui concima- 
» zioni: perchè il sugo, che il gelso ciba, la Chimica 
» non sa produrre da se, c non lo conosce ». 

» Qual sia la novità del proposto metodo, quale il 
dispendio, ed in alcuni luoghi ancora quali le difficoltà 
nell’ eseguirlo , ognuno può facilmente comprenderlo , 
senza ulteriori osservazioni. Deridendo poi l’Autore 
ogni sorta di malattie contagiose nei gelsi, ben lungi 
dal rispondere alla seconda parte del quesito la rigetta 
come bizzaria poetica. 

» Dalla sola esposizione di quanto vien detto in que¬ 
sta memoria è facile il giudicare se abbiasi con essa 
soddisfatto al quesito, e se possa essere meritevole di 
premio. 

r> Tali sono le osservazioni che la Commissione ha 
V onore di presentare all’Accademica Adunanza unen¬ 
dovi il proprio parere, secondo il quale non potrebbe 
il proposto premio essere aggiudicato ad alcuna delle 
quattro ragionate memorie. La seconda però e la 
terza di esse, come si è già osservato, si meritano 
singolare commendazione per le utili cognizioni agrarie 
da cui 9ono accompagnate. 

Pietro Moroni Presidente, Alessandro MedolagOi 
Albani , Cristoforo , Bajoni Giuseppe Alborghetti , Giii" 
seppe Bravi , Agostino Salvioni Segretario. 

n Le prelodate memorie furono comunicate ancora 
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a d altri Accademici , cultori dell’ arte agraria} c le 
daterie esposte nella presente relazione furono para¬ 
tamente discusse nella privata adunanza tenuta li 7 
^arzo prossimo scorso dalla quale i pareri della Com¬ 
missione vennero pienamente assentiti ». 

mezzo di aumentare il prodotto dei fagiuoli 

Ci venne domandato quale • sia il miglior metodo 
°nde procurarsi nei giardini più abbondanti raccolti 
di fagiuoli, di quello che si ottengono coi metodi or- 
dinarii, e se convenga mozzare gli steli in alto, e sup¬ 
posto che tale operazione sia vantaggiosa , in quale 
tem po debbasi eseguire. Noi rispondiamo come segue: 

deve prima di tutto lasciar crescere le piante dei 
^ a giuoli sino a tanto che gli steli superiori siano quasi 
Uberamente in fiore } allora si mozzano in'alto. Moz¬ 
zandoli più in basso, il condotto dello stelo forni c- 
r ebbe una troppo grande apertura, stante che lo stelo 
^ più grosso in basso die in allo. La vegetazione 
dovrebbe soffrirne, e non sarebbe nò sì pronta, nè sì 
v, gorosa. È provato che con tali precauzioni, se la 
sta g»one ò favorevole, cioè nò troppo calda, nò troppo 
fluida, e senza nebbia, tutti i fiori vanno a finir bene 
dando frutti in abbondanza} non ò raro che si con- 
t,n ° sino a 60 baccelli su di un solo stelo. I semi 
debbono essere almeno di un anno, e così producono 
P ,a nte più belle e di maggior prodotto. Per piantarli 
f 1 scavano due fossette, PUna vicina all’altra} si lascia 
1,1 seguito un intervallo di due piedi, e si scavano 
Quindi due altre fossette, continuando così sino al 
Con questo metodo si procura un maggior nu- 
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mero di fossette di quello che hanno gli ortolani che 
sieguono l’antica pratica, e si perviene a distruggere 
le male erbe con minor pena} le piante godono mag- 
giormeute dell’ aria, soffrono meno il vento, e produ¬ 
cono di gran lunga più di quelle piantate col metodo 
generale. Journ. des Connaiss. us. et prat. 

SULLA COLTIVAZIONE DELLA FAVA 

Era io ancora assai giovane, allorché venne taluno 
a dire al proprietario mio padrone, clic per ottenere 
due raccolti da una sola piantagione di fave, bastava 
di tagliare la pianta a quattro o cinque pollici da 
terra, subito dopo il primo raccolto in verde. Noi ne 
abbiamo poi fatto l’esperienza per alcuni anni di 
seguito} la maggior parte dei piedi rigermogliavano 
di fatti, una parte tornava a fiorire assai bene, e frut¬ 
tificava anche quando l’annata era piovosa} ma, in 
generale, non abbiamo ottenuto risultati soddisfacenti 
abbastanza. Può essere che la terra del giardino fosse 
troppo secca e troppo leggiera, e che si riuscirebbe 
forse meglio in una terna più forte e più fresca} nulla 
di meno, non iscorgo che tale operazione sia entrata 
nella pratica generale. Ma trovo in oggi in un gior¬ 
nale inglese un processo che mi sembra migliore, e 
dal quale l'autore assicura di ottenere infatti due 
buoni raccolti da una sola piantagione di fave. Ecco 
il suo articolo. 

n Già da sei anni, io ottengo due buonissimi rac¬ 
colti di fave dalle stesse piante. Nell’estate del 1826 
un uragano ha fatto piegare a terra il mio campo di 
fave, mentre le piante trovavansi in piena fioritura. 


applicazione ingegnosa de^ globi aerostatici 14 f 
* fiori fruttificarono perfettamente, e produssero un 
Sfiondante raccolto che venne ritirato durante il mese 
( fi luglio. Nello spazio di tre settimane, dopo che il 
11110 campo di fave fu di tal maniera piegato, ciascun 
fusto nc produsse uno vicino alla sua radice, e ben 
P 11 * spesso, da quattro a sei nuovi fusti che benissimo 
fiorirono, e diedero un abbondante raccolto che venne 
fatto in settembre. Dopo di questa osservazione, al¬ 
lorché le mie trovansi in piena fioritura, ne abbasso 
rc golarmente i fusti contro terra, in modo anche da 
’oniperli per metà vicino alla radice, e ne risulta un 
primo e secondo raccolto di frutti. Ottengo adunque 
Con questo mezzo quattro raccolti di fave da due se¬ 
gagioni che forniscono la mia tavola dal principio 
^ luglio sino alla fine di ottobre. Trovo in questo 
I^ocesso un vantaggio quadruplicato, in quanto ri- 

s parruio la metà della semente e la metà del terreno. 
S 

°Pprimo poi anche sempre l’estremità dei fusti 
quando sono in piena fioritura, e una tale sopprcs- 
8 «°ne favorisce lo sviluppo dei frutti} ciò clic vale più 
1 un maggior sviluppo di fusti c foglie ». Poitcau. 

applicazione ingegnosa be’ glori aerostatici 

,n gluse, sir Philips Jecring , concepì l'idea di 
,,r servire la forza ascensiva degli aerostati per il 
Asporto «li masse d’ogni specie. A tal fine attacca 
°urri palloni di un determinato volume, la cui forza 
censiva, facile a calcolarsi, diminuisce di tanto la 
lassa c fi c si deve trasportare. In questo modo enormi 
lf *sse sono strascinate quasi senza sforzo. Questo me- 
° c sla lo messo in pratica nelle miniere di carbon 


PROGRAMMA SUI PARAFULMINI 


fossile di Devonshire, e sembra degno d' essere preso 
in seria considerazione. 

PROGRAMMA SUI PARAFULMINI 

L’ Accademia Reale delle Scienze, Belle Lettere ed 
Arti di Bordeaux ha proposto un pi’emio di lire 
trecento per la soluzione del seguente quesito. 

« Descrivere in un modo esatto e ben circostan¬ 
ziato i mezzi finora impiegati per preservare gli edifi- 
zii dal fulmine, indicando i.° I vantaggi e gl’incon¬ 
venienti degli apparecchi finora posti in uso } 2. 0 il 
modo di costruzione più utile dei medesimi} 3.° l’in- 
fluenza assoluta di questi apparati sulle nubi cariche 
di elettricità, c l’influenza degli apparecchi stessi tra 
loro} 4-° l’influenza che può avere sugli apparati in 
uso la forma delle parti più elevate dell’ edificio, di¬ 
stintamente quella dei tetti acuti, i cui angoli sono 
coperti di lamine metalliche ». 

Le memorie, scritte in latino od in francese, dovranno 
essere inviate franche di porto prima del i.° giu¬ 
gno 1837 alla Segretaria Generale dell’Accademia 
secondo le formalità solite dei concorsi. 

SULLA DEPURAZIONE DELL’ ACQUA 

Del sig. G. Santi Chimico Farmacista di Verona 

Veramente i metodi fino ad ora raccomandati p el ' 
la depurazione dell’ acqua torbida, corrotta, e conte¬ 
nente sali saranno per la maggior parte dai nostri 
lettori conosciuti} tuttavia io dico che l’unire anco a 
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f J l |esti 1 metodi di depurazione di tenue spesa, e fa¬ 
ll 11 non riuscirebbe del tutto senza interesse, come 
revemente venne esposto nella Leuch’s Polyt Zeitung. 
^ L ’acqua cruda contiene per lo più il bicarbonato 
calce, il quale già precipita per la semplice espo- 
^ »one all aria, o bollitura, in semplice carbonato di 
a Ce > ed d so ^ato di calce, e questo può venir de¬ 
composto mediante una soluzione di barite, o di po- 
assa. Il carbonato di calce si può ancor separare 
mezzo di una piccola quantità di acido ossalico, 
acqua ferruginosa contiene carbonato di ferro: quc- 
C°> mediante il contatto dell’aria, viene deposto; se il 
* rr ° é uuit0 all’acido solforico, allora devesi aggiun- 
Calce 0 Potassa ed esporla all’aria. Egli è bene 
J seguire questo metodo coli’usar ancora della fil¬ 
mile pei mezzo della sabbia, e del carbone. 
f ac( ] aa putrida e contenente materie organiche 
™ venir depurata. 


** Secondo Mondslcy introducendovi dell’aria per 
di soffietti, o lasciandola cadere dall’alto per 
\^° di uno staccio a guisa di pioggia. Si deve al- 
P° rre in quiete, acciocché le parti divenute inso- 
1 i per il contatto dell’ aria possano deporsi. 
vi Per mezzo dell’allume: l’eccesso del medesimo 
e ^ De se P^to per mezzo della calce, e questa può 
01 e impiegata in soluzione, od anche in un pezzo 
^Uto sospeso nell’acqua mediante un cordone finché 
1 presentano fiocchi. Un quarto di grano a mezzo 
0 di allume, secondo Felice d^^drcet^ serve a de¬ 
purare oltre un litro d’acqua ( Ilandl . Zeit. i 83 i 
O c ^ 77 )’ Q uesl ° metodo viene impiegato nelle Indie 
c, d citta li, e nella China, il quale fu introdotto da 
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Felice. tl'Areet nell'Egitto, e dopo che suo padre lo 
avea sperimentato nelle sue acque, l’ebbe a trovar mi-* 
gliore della filtrazione per mezzo del carbone, e sabbia. 

3 . Per mezzo del solfato di ferro, secondo A. V . 
Stipriaan Luiscius (1809). Aggiungendo alcune goccie 
di una soluzione di vetriolo di ferro rossa si preci- 
pitano al fondo fiochi. Si separa V eccesso mediante 
una soluzione di potassa. 

La filtrazione dell’acqua 1. Per mezzo della sabbia* 
ghiaia, tufo, vasi d’argilla di Parigi—2. Per mezzo 
del carbone. Il carbone di legna agisce con minor 
forza del carbone animale. Secondo Vandik e Graham 
il carbone asporta ancor tutta la calce, c i sali me¬ 
tallici. Si potrebbe filtrare 1 ’ acqua per mezzo della 
polvere di carbone o carbone in pezzi introdottovi, 
e si deve sempre di tratto in tratto rinnovare il car¬ 
bone , perciocché egli possiede la facoltà depurante 
soltanto per un certo tempo. 

A questo oggetto furono già raccomandati diversi 
apparecchi di filtrazione più o men semplici. In pic¬ 
colo si opera meglio col munire una botte di una 
graticola sopra il fondo di ferro, e ponendo sopra 
questa uno strato di sabbia, e poscia uno strato di 
carbone, e di far passare 1’ acqua sopra di questi 
strati. Se s'impiega la sabbia ed il carbone, allora il 
vaso deve unire varie divisioni dovendosi 1’ ultittirt 
spesso rinnovare. I filtri raccomandati per la depu¬ 
razione dell’acqua in grande servono a passar l’acqua* 
parte ascendendo dall’alto al basso, parte discendendo 
dal basso all'alto, parte nel medesimo tempo in ambi 
i modi. Gli apparati di Parrot , Stirling , Lèlogc > 
Chamhcrs c Jearrcid appartengono al primo modo ? 
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a l secondo appartiene quello di Smith e Cuchet col 
miglioramento di Ducommun , e di IF. Bell , al terzo 
finalmente appartiene il filtro di Zeni. 

Il vaso filtratoio di Parrot è un vaso di latta qua¬ 
drangolare curvo, della forma di un sifone rivoltato. 
H traccio che riceve l 1 acqua è qualche cosa più 
a lto di quello da cui essa deve uscir fuori. La cur¬ 
vatura vien riempiuta di sabbia lavata e di carbone 
Scossamente soppesto, e depurato dalla polvere me¬ 
diante lavatura. Ovvero si applica nel fondo del vaso 
1111 doppio foro, sopra del quale mediante una parete 
Sl formano due divisioni, delle quali una si riempie 
G°n grossa sabbia, e l’altra con sabbia fina. Stirling 
introduce l’acqua per mezzo di un’alta canna due 
Volte alta come larga nel mezzo del vaso diviso me¬ 
diante sottili piastre in sei divisioni, per le quali 
1 ac qua passa e sormonta, e dei quali i tre sottoposti 
Vengono riempiuti con sabbia, il quarto con sabbia, 
c arbone in pezzi e pezzi di vase greggio, il quinto 
c ° 11 scorie metalliche. 

L’apparato di Lóloge fa discendere l’acqua da un 
tato in un grande vaso, dal quale passando per una 
Pmtra forata coperta di carbone, poscia passando per 
Uno strato di sabbia, e finalmente nel mezzo del 
^ ase l’acqua esce pura. La parte sottoposta si ottura 
111 modo che si possa togliere la deposizione senza 
Inedita d’acqua. 

^ Chamuers E. Starnbus , e eh. Jearrad impiegano 
cassa divisa superiormente in due parti perpeu- 
lc olari. Dalla prima Y acqua passa mediante una 
*j a nna in una cassa sottoposta, dalla quale per mezzo 

una canna ripiena di materia depurante si alza 

io 
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nelle sue divisioni della superior cassa, e di là giunge 
depurata. La canna contenente la materia depurante 
è al disopra, e al disotto chiusa da piastre metalliche, 
e ripiena di sabbia, cenere, o terra di porcellana. Si 
può anche invece di queste casse congiungere me¬ 
diante una canna due superiori botti con una inferiore. 

Smith e Cucheil filtrano l’acqua discendendo, pas¬ 
sando per mezzo a carbone di legna, (e meglio con 
carbone di quercia grosso, e depurato dalla polvere), 
sabbia, ghiaia e spugne. L’ultime ricevono le più 
grosse impurità le quali possono otturare il passaggio 
dell’ acqua, e quindi devono essere spesso lavate. 

William Bell , patentato nel i 83 i, filtra l’acqua 
discendendo, servendosi di un vaso diviso in cassettini 
con fori scompartiti. Sopra il primo scompartimento 
vi ha un panno di crine di cavallo, sopra di questo 
uno strato di coak soppésto , di sopra sabbia e di 
nuovo uno scompartimento di fori. In tal modo si 
possono cangiare a talento gli strati. 

Zeni colloca due botti, l’una dentro l’altra, in modo 
che vi resti un intervallo fra le pareti, riempie 1» 
interna nel fondo con uno strato di fina sabbia di 
fiume, la quale viene mescolata, e battuta con altret¬ 
tanta polvere di carbone, poscia vi soprappone uno 
strato di fina e battuta sabbia di fiume, e finalmente 
di sabbia grossa, cosicché questi strati uniti riempiono 
l’altra metà della base. L’intervallo delle due botti 
viene riempiuto quasi egualmente con sabbia fina c 
battuta, e sopra cou sabbia grossa. L’acqua, riem¬ 
pita l’interna botte per mezzo di un foro nel fondo? 
in questo discende, per l’intervallo delle botti ascen¬ 
derà, e escirà per mezzo di un galletto. Se gli stra** 
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Sl otturano, si riempie d’acqua l’intervallo, e si me¬ 
scolano gli strati sabbionosi in modo che le impurità 
Vengono a galla, e possono essere cavate fuori. 

Finalmente devesi far menzione del già raccoman¬ 
dato uso del freddo da Leslie , e Conjigliachi , per il 
^ale nuovamente Saltzer ha raccomandato di sosti¬ 
tuire la macchina pneumatica con qualche avvertenza 
^eir applicazione in pratica. 

E cosa nota, che le soluzioni saline abbandonano 
111 gran parte per mezzo del freddo i loro sali, che 
P e ro si può ottenere per ripetute congelazioni e separa¬ 
tone del ranno che non si agghiaccia, bevibili, e quasi 
P l *ve di sali le acque del mare ed altre contenenti sali. 

Questo metodo viene però quasi senza spesa sol- 
ta Mo all’inverno eseguito. All'incontro nel tempo estivo 
Questo metodo richiede l’uso di qualche processo noto 
P er la produzione del freddo artificiale. I varii osta- 
c °li che si oppongono nell’ uso in grande, e segnata¬ 
cele nei bastimenti, pella produzione del ghiaccio per 
^ fredda evaporazione sotto la macchina pneumatica 
s °n° p er sc manifesti, ed hanno appena bisoguo di 
** na particolare dimostrazione. 

Le qui raccolte esposizioni possono essere bene suf- 
Cl cnti, onde ognun col proprio ingegno possa pro¬ 
cacciarsi a poco prezzo un apparato depuratorio del- 
ac qua coi cambiamenti adattati alla propria situazione. 

m odo di fabbricare buon aceto e di conservarlo 

Per determinare la fermentazione acetosa dei liquidi 
ottenerne un perfetto risultamelo si richiedono più 
^udizioni} ma le principali e necessarie sono: 
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i.° Il contatto dell’aria esterna, la cui presenza 
è indispensabile, succedendo 1’ acetiGcazione in pro¬ 
porzione della quantità della medesima assorbita. 

2. 0 La temperatura del locale iu cui si fabbrica, 
che si vorrebbe dai gr. 18 ai 20 B. nè più nè meno*, 
cosicché nell’ estate il calore naturale ordinario può 
bastare, ma nell’ inverno bisogna supplirvi colle stuffe. 

3.° L’ aggiunta di materie estranee al liquido che 
si vuole convertire in aceto, che facciano le funzioni 
di lievito: per tali, e come migliori, sono ritenute lei 
madre dell aceto , i rampolli verdi delle viti ed i 
racimoli delle uve. Tutti gli altri lieviti o sono in¬ 
feriori, o devono essere impiegati con molta precau¬ 
zione, massime se si trattasse di materie animali o 
minerali. 

4-° Per fare la migliore qualità d’aceto devono essere 
impiegati i liquori vinosi ed essere prescelti quelli 
che hanno più spirito : essendosi inoltre osservato, 
che i vini di un anno sono preferibili tanto al vino 
nuovo quanto ai più vecchi, siccome i più facili alla 
fermentazione acetosa, per essere in essi la parte zuc¬ 
cherina passata meglio allo stato spiritoso, e per essere 
privi della feccia. 

5.° I vini solforati non sono buoni, perchè l’acido 
solforoso, arrestando la fermentazione vinosa, impedisce 
quella della parte spiritosa. 

C.° Il vino da convertirsi in aceto deve essere chia¬ 
rissimo, e per meglio ciò ottenere, si pone prima sul 
fondo dei vasi, in cui si conserva, una quantità di 
scheggie di legno di faggio, a cui la feccia più fina s * 
dispone e si attacca. 

7. Compita che sia l’acetificazione del liquido, ^ 
botte dev’ essere chiusa nel foro come appresso. 
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8 '° è meglio spillare l’aceto con sifone che dallo 
8f °ro inferiore. 

Processo primo 

Allorché vogliasi fabbricare P aceto, conviene prò. 
l'arsi le botti, le quali saranno tanto più buone 
guanto più avranno di già servito a tale uso * in 
Mancanza di queste possono anche adoperarsi le nuove, 
p eli’ Orleanese, ove fabbricasi il miglior aceto per 
ai> igi, le botti hanno generalmente la capacità di 
quattro ectolitri circa, e sono disposte P una sopra 
a jtra, per lo più in tre ordini. La parte superiore 
elle medesime è forata nel coperchio, alla distanza 
f ‘ due dlta dal P unt0 di unione colle doghe, il quale 
j° l ‘° è circa di un’oncia di diametro del braccio mi- 
j, aneSe , ( metn o5) e si lascia sempre aperto, affinchè 
ail a abbia un libero accesso, e per ricevere il tubo 
^ Ul ’vo di un imbuto destinato a versare il vino nella 
otte > od il sifone per estrarre l’aceto. 

Così predisposte le botti, sul fondo inferiore di 
^ascheduna, ed a poca altezza, si pone un canniccio 
° grata di canne ben pulite, sopra di cui si stabilisce 
11 letto mediocremente fitto di rami verdi di viti, e 
81 riempiono le botti con racimoli di uva, ben bene 
^seccati al sole. Ma per far sviluppare una fermen- 
2 ione acetosa più pronta, questi racimoli devono 
Impregnarsi di vino potente prima di riporli nelle botti. 
°P° questa preparazione una botte si riempie del 
di vino, ed un’altra solamente per metà: dopo 
*ent,quatta ore col liquido della piena si riempie 
* tra: do P° a l lre ventiquatti*’ ore si torna a cavare 
uquido da quella riempita ultimamente per rimet- 
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terlo in quella a metà vuota, e così di seguito ri¬ 
petesi questa operazione per quindici giorni, trascorsi 
i quali P aceto sarà fatto. Tale modo di rimescolare 
il liquido tende a moderare ed a rendere uniforme 
la fermentazione. 

Processo secondo 

Qualora poi si potesse disporre di botti con madre 
di aceto , ma vuote, s’incomincia col versare in ogni 
botte tanto buon aceto bollente quanto basta per 
riempire di ciascuna la metà, lasciandovelo per otto 
giorni. In ogni botte così preparata si versa il vino 
in dose pari all’undicesima parte dell’intiera capacità 
della botte, e si continua ad aggiungere ogni giorno 
il vino nella stessa dose fintanto che i recipienti siano 
pieni. Dopo si lascia che compiasi l’acetificazione di 
tutto il liquido \ il che succede in quindici giorni, 
trascorso il qual termine si può spillare per gli usi 
domestici, o per metterlo in commercio. L’intervallo 
fissato per versare il vino nei tini ò necessario per 
far succedere una perfetta fermentazione acetosa. 

Si conosce che la madre dell’ aceto lavora bene, 
ovvero che la fermentazione succede a dovere , col- 
]’ introdurre pel foro superiore un regolo fatto Jco» 
doga di barile, tuffandolo cioè nell’aceto e ritirandolo 
subito. Quando l’estremità bagnata di esso presenta 
una spuma bianca, ossia del fiore di aceto, allora s * 
può giudicare che la fermentazione si fa bene, ovvero 
che la madre dell’ aceto lavora, e se ha bisogno & 
essere rinfrescata, si carica più spesso con vino \ se 
non dà il suddetto segno, ovvero che lo dia soltanto 
debole, allora non si deve punto aggiungere vino. 
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Processo terzo 

Qualora abbiasi di già una botte piena di buon 
a Ceto , si spilla dalla medesima per gli usi domestici 
c u*ca un quarto del liquido od in minore quantità 
possibile, e si riempie con altrettanto vino ben chiaro, 
turando la medesima semplioemente colla carta, op¬ 
pure con sughero leggermente applicato. Ad ogni 
^se si cava la menzionata quantità d’ aeeto, e vi si 
Emette come prima altrettanto vino ben chiaro. In 
tul modo si conserva la botte sempre piena, e fornisce 
P e *“ lungo tempo un aceto perfettissimo, senza che vi 
Sl formi nè madre nè sensibile deposizione, purché 
conservata in luogo temperato. 

L’aceto spillato si conserva in bottiglie, ovvero in 
buschi ben chiusi e netti in luogo temperato } e se 
v Uolsi conservare chiaro e sano per molti anni, basta 
fiaHo bollire per un momento ad un fuoco vivo in 
u ua marmitta bene stagnata, e rimetterlo in seguito 
c °lle debite precauzioni nelle dette bottiglie: oppure 
Sl può anche farlo bollire a bagno maria. La distil¬ 
lazione ed altri processi chimici servono per far con¬ 
servare per molto tempo l’aceto, ma ciò riesce di 
^ave spesa, ed è proprio piuttosto per i farmacisti 
c fi e per altri. Lo spirito di vino è uno dei mezzi più 
Putenti per conservare gli aceti aromatici, aggiungevo 
Cl °e u na m czz’ oncia d’ acquavita per ogni libbra di 
^ c eto. Questo spirito ardente serve a rendere più 
•utima P unione fra l’aroma e 1’ aceto, ed a sommini- 
s trare alimento alP acetificazione continui^ nell’ aceto, 
a Un dipresso come quando si aggiunge di tempo in 
kuipo del vino alP aceto perpetuo. 
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Modo di chiarificare V aceto 

Qualora abbiasi l’aceto rossQ, e vogliasi chiarificare, 
basta farlo passare ripetutamente sul carbone, perdendo 
in tal modo il suo colore, e diventando più limpido 
dell’ aceto naturale bianco. Si può altresì facilmente 
chiarirlo senza fargli perdere la sua fragranza, gettando 
un bicchiere «li latte bollente sopra una quantità da 
otto a nove fiaschi di aceto, agitando ben bene il 
miscuglio per lasciarlo quindi in riposo e colarlo, 
acquistando con questa operazione V aceto di vino 
rosso un bel colore pagliarino. Se si farà però uso 
di racimoli e di vino di uva bianca per fabbricarlo, 
non occorreranno le suddette operazioni. 

Avvertasi per ultimo, che, spillando l’aceto per gli 
usi economici o pel commercio, devesi avere l’avver¬ 
tenza di cavarne la minor quantità possibile per volta, 
e di aggiungere il vino per riempire la botte in due 
o più volte anzi che in una sola, e non aggiungerne 
mai una seconda dose senza prima accertarsi che la 
fermentazione acetosa si faccia a dovere, senza della 
quale nessun liquido si può trasformare in aceto, come 
si è notato più sopra. 

MODIFICAZIONI PRATICATE DAL COLONNELLO CAV. SORRERO Al 
JtfETODI ADOPERATI NELLA FONDERIA DEL BRONZO TER 
l’ ARTIGLIERIA 

11 sig. Cav. Colonello Sohrero che fino dal i83o 
era Direttone della fonderia in questa capitale stabilita* 
pensò d'andare all’incontro degl’inconvenienti che non 
di rado succedono nella fusione delle bocche da fuoco, 
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e d in particolare dei‘mortai, un gran numero dei 
^uali viene di soventi scartato per alcune cavità, le 
< I Ua li si osservano più di spesso al fondo delie camere 
di tei pezzi. Alcune d 1 esse, liseie, sono dovute ai 
Va pori o gas trattenuti , altre irregolari e granulate 
dipendono da impurità. A togliere queste cause i.° ap¬ 
plicò all’ interno delle forme una poltiglia fatta di 
carbone pestato, di creta di Briancon (schisto talcoso), 
di terra di Castellamonte e di un poco di terra grassa, 
invece di quella da prima composta di carbone, 
ceneri e terra grassa argillosa} in tal modo oltre al 
v antaggio di non esservi più luogo a sviluppo dei 
prodotti dai sali vegetali delle ceneri anche li- 
sviate, si ha quello importantissimo di non permettere 
c l*e si vetrifichi la crosta in contatto del pezzo, come 
P l 'itna succedeva, e così si risparmia un buon numero 
di giornate nel pulire i pezzi cavati dalle forme. a.° So¬ 
rbii alle materie animali c vegetali che entrano 
bella composizione anche dell’interno delle forme, peif 
kgare insieme la terra, l'amianto, sostanza questa al 
s °mmo refrattaria, che si può avere al prezzo di 5 
6 lire il rubbo. Sebbene i risultamenti ottenuti da 
Ambedue queste modificazioni fossero favorevoli, credè 
^cne il sig. Cavaliere Sobrero d’ accordare la pre¬ 
senza alla prima per le forme di terra, e di riservare 
seconda per quelle di sabbia, particolarmente quando 
d metallo per essere liquido richiede una elevatissima 
temperatura, la quale potrebbe vetrificare le sabbie 
c ^ e non fossero refrattarie, e guastare le forme di 
Quelle che ben non fossero legate insieme. Dovette 
tuttavia convincersi, che malgrado 1’ alta temperatura 
Cui vengono esposte le forme nella cottura , non 
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possono giammai trovarvisi ad una che sia eguale a 
quella a cui Tengono innalzate quando .vi si cola il 
metallo, e che il difetto essenziale delle comuni formo 
consisterà nelle dimensioni solite darsi ai sopraggetti, o 
matarozze le quali non lasciavano aperta una strada ai 
gas ed ai vapori attraverso della parte superiore, cd a 
maggior ragione al metallo del sopraggetto stesso di 
discendere per riempiere gli spazii che la solidifica¬ 
zione del metallo nell’ interno delle forme non può 
a meno di produrre verso la parte interna dei pezzi. 
Qucst’ultima circostanza è degna di tutta l’attenzione 
del fonditore} dacché infatti una bocca da fuoco ò 
colata, le pareti sue esteriori in contatto colle forme 
sono le prime a solidificarsi tanto in basso che al- 
l’ingiro, e verso il sopraggetto} se questo qui colla 
sua massa non ritarda la solidificazione a quest’ultimo 
sito, e questa solidificazione deve progredire verso 
l’asse del pezzo nei diversi strati trasversali, in ragione 
inversa dei loro raggi, di modo che se il sopraggetto 
è più piccolo del pezzo, o questo troppo piccolo verso 
la parte superiore, deve esso trovarsi già solidificato 
quando P interno del pezzo à ancora liquido, e per 
conseguenza questa parte interna deve consolidarsi io 
uno spazio più grande di quello che sarebbe neces¬ 
sario , perchè il metallo pervenisse al maximum di 
sua densità. Nel solidificarsi pertanto il metallo nello 
parte interna devono formarsi tra le molecole so¬ 
lide dei vuoti invisibili, i quali rendono più facile 
la distruzione del pezzo. A quest’ ultima causa attri¬ 
buisce particolarmente il sig. Colonnello Sobrero d 
pronto deperimento delle bocche da fuoco, contro 
del quale muovono lagnale tutti gli artiglieri, o p el * 
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meno alle modificazioni da esso introdotte per 
°vviare a questo difetto, Egli crede di dovere attribuire 
1 felici risultamcnti cbe ottiene nelle sue fondite , e 
distiutamente di quelle dei mortai di dieci pollici. 
^ oi abbiamo avuto campo di esaminare lo stato di 
lutti quelli clic vennero fusi nel nostro Arsenale dal 
*8*6 a questa parte, ed abbiamo veduto che i mortai 
questa misura di rado venivano collaudati, più 
^ e fia metà venivano rifiutati, e mentre il loro peso 
tUedio da prima era cliilogr, io56, il Colonnello Sobrero 
portò a cliilogr. 1125 dopo che fece uso del suo 
Uuovo metodo, e così aumentarono delti pezzi quasi 
^ 7 per op>. Nò ciò poteva dirsi, come osserva il 
ft °stro Colonnello, un difetto di fusione proprio solo 
^ e lla nostra artiglieri^ ma bensì generale : vediamo 
Rifatti che da Hervè , alla fonderia di Strasburgo, 
Su ioo mortai di io pollici si calcolavano 53, 34 di 
Sc Urto. Crede Egli pertanto clic tutta l 1 arte del fon¬ 
ditore consister debba nell’aver un bagno ben liquido 
adattato per poterlo coll 5 opportunità introdurre 
Uello forme mano mano che formansi detti vuoti: al 
^ualc oggetto le forme devono avere la figura di due 
c °ni troncati uniti per le loro piccole basi, e queste 
^ssere calcolate sull 5 altezza del pezzo , in modo che 
e medesime non si solidifichino tanto che la parte 
Seriore del pezzo, la quale è la più voluminosa, 
**° n abbia cessato d’agire sulla forma. 

Nel Journal des armes speciales (puntata di febbrajo 
*^35), mentre in poche parole si fa conoscere il me- 
*°do tenuto dal Colonnello Sobrero , vi si legge M. 
Sobrero se serait evitò beaucoup des peines , et serait 
P a, 'vcnu plus promtement aux bons resultati qu il a 
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obtenUy s ’ il avait pu avoir connoisscince da cours 
sur le Service des fonderies de France , redige en 1827 . 
Se ci fosse permesso, vorremmo dimandare al signor 
Giornalista, come il Colonnello Sobrero avrebbe potnto 
venire in cognizione di questi mezzi per giungere più 
facilmente al suo scopo. Abbiamo procurato di con¬ 
sultare i molti libri che da oltremonte ci vengono 
mandati, e che trattano della materia, abbiamo letto il 
Supplement au Dictionnaire de VArtillerie par le Ge¬ 
nerale B. H. Cotty stampato nel i 832} vi abbiamo 
trovati descritti gli antichi metodi, ma non vi si parla 
per Dulia dei nuovi, di cui ora qui si tratta. 

Poco a noi c’importa che in Francia siansi da prima 
riconosciuti tali difetti e rimediati: il primo in realtà 
a ciò dimostrare pubblicamente senza sapere i metodi 
colà in uso, fu il Colonnello Sobrero , e nello stesso 
modo che Kunkel riteniamo come inventore del fo¬ 
sforo, malgrado sia notissimo che prima si conoscesse 
da Brandt , perchè questo mantenne segreto il pro- 
cesso per prepararlo, cosi al nostro compatriota si con¬ 
cederà tutto il merito d’ aver fatto progredire P arte 
di fondere metalli, e di avere rimediato ad un male 
che non piccol danno arrecava allo Stato. Il signor 
Giornalista si rammenti quanto egli stesso scrisse nell 3 
vita di Vauban , che prima del regno d ’Enrico 1 ^ 
gPItaliani occupavano quasi tutte le cariche d’Ingegner» 
in Francia e nelle armate d’Europa} ma sappia ancor 3 
che l’amore de'buoni studii sussiste ancora in Italia, e 
sappia che il sacro fuoco acceso dal Dc-Antoni e d 3 ^ 
Saluzzo non è ancora spento presso l’Artiglieria Piemon¬ 
tese} che i suoi successori, seguendo P esempio di qo eJ 
Grandi, non tengono nascoste le loro invenzioni, lo 1 o r<? 
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scoperte, come si fece in questo caso da chi presiede agli 
•tndii degli artiglieri francesi, ma desiderano che tutti 
fie approfittino, e noi potremmo mostrargli allievi nostri, 
quinto lustro non ancor giunti del viver loro, col 
petto fregiato d’onorifiche estere distinzioni, appunto 
P er invenzioni utili all 1 arte della guerra comunicate 
a grandi Potentati. 

NUOVA FORZA MOTRICE 

L’Accademia R. delle Scienze a Parigi nelle ultime 
Slìe sedute si è occupata di uno dei più straordinarii 
fenomeni che siano stati finora scoperti nel campo 
^elle scienze. Una nuova forza motrice, un nuovo 
a gente, di una forza che supera quella del vapore 
è quasi uguale a quella della polvere da cannone, 
^ stata creata, di cui non è ancora possibile calco- 
We glj effetti nè provvederne l’applicazione. Il signor 
^hilorier è riuscito a trasformare alcuni litri di gas 
ac ido carbonico in uno stato liquido} egli ha invitato 
S'i Scienziati dell 1 Istituto ad esaminare il prodotto 
sua scoperta. La commissione dell’ Accademia, 
cui faceva parte il sig. Thenard , confermò non 
blamente la verità di questo fatto, ma trovò pur an- 
che una porzione di gas ridotto in uno stato 
!, quido, era divenuto un corpo solido, e sì offerse 
a Hora a questi signori il sorprendente spettacolo , 
cì * un pezzo di questo gas acido carbonico , in 
f°rma di un pezzo di ghiaccio, rotolavasi nella mano 
^ spariva di nuovo, assumendo la sua primitiva forma 
1 gas. Una interessante nota scientifica intorno a 
f l u csto argomento si trova nella Bibliotheque universclla 
*«o scorso anno. 
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PREPARAZIONE PER INGRASSARE OLI ASSI DELLE RUOTE 
B LE PARTI FLUTTUANTI DELLE MACCHINE 

Sì legge nel Repertorio delle patenti d’invenzioni 
accordate in Inghilterra, numero di settembre i835, 
le seguenti forinole di preparazioni destinate a rendere 
sdrucciolevoli le diverse ruote delle macchine. 

Prima formoia. Otto oncie di soda ed otto litri di 
acqua. Si fa sciogliere la soda nell’acqua, e per ogni 
litro di soluzione si prendono tre litri di sego ben 
puro, e sei libbre d’olio di palma, ovvero anche 
dieci libbre di questo, ed otto di quello} si fa scaldare 
il miscuglio in una pignatta finché abbia acquistato 
una temperatura di 93. 0 C., avendo attenzione di agi- 
tarle continuamente} si lascia quindi raffreddare fino 
a i5.° Pervenuto a questa temperatura, il miscugli 0 
che si può ritenere come un sapone imperfetto , ha 
preso la consistenza della grascia o del burro, e può 
essere adoperato per ingrassare gli assi. 

Seconda Jòrmola. Soluzione di soda come la pre¬ 
cedente otto litri} olio di lino otto litri} sego quattro 
oncie. Si mescola, si fa scaldare il miscuglio fino 
a 93. 0 C. agitandolo, quindi si lascia raffreddare e 
si pone in bottiglia. Questo miscuglio a cui si die’ d 
nome di grassa liquida, serve ad ingrassare le parh 
fluttuanti delle macchine, prende la consistenza dell 3 
crèma, e non corrode i metalli a cui si applica. Bi¬ 
sogna agitar be^e la bottiglia prima di farne uso. 

ZOLFANELLI CHE PRENDONO FUOCO QUANDO SI ROMPONO 

Si vendono da qualche tempo zolfanelli i qu^ 1 
prendono fuoco quando si rompouo. Questo 
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cra stato proposto per accendere i sigari, ma l’auto- 
, temendo qualche pericolo , con ragione non li 
Permise. Ecco il modo di prepararli. Si fissa mediante 
Cera sia sopra un lucignolo coperto della medesima', 
Sla sopra carta a tale uso destinata, un piccolo tubo 
Spillare di vetro chiuso ad una sua estremità*, quell «a 
elle rimane aperta è immersa nell’ acido solforico, 
quale sale nella capacità del piccolo tubo. Si chiude 
a Uora questo tubo di vetro con cera fusa} quando 
ess o sia secco si pone in una composizione di clorato 
potassa, simile a quella che si adopera per fabbri¬ 
le gli zolfanelli ossigenati. Rompesi il tubo, l’acido 
Sl spande sul sale e lo infiamma, nello stesso modo 
c ^ e si accendono i medesimi quando s’immergono in 
u na boccetta che contiene l’acido solforico e l’amianto. 

(Jour. des connais. usuellcs) 


HOMI DEI R. STATI DI TERRAFERMA CONTENENTI ORO 

Appiè della memoria del Conte Prospero Balbo , inserita 
tiegli 

atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. y 
P a g. 414, vi ha il catalogo dei fiumi e ruscelli che menano oro 
dativo. Quelli della provincia di Torino sono i seguenti: il Pò— 
a Dora Baltea che discorre anche per le provincie di Aosta 
a di Ivrea, e che mette foce nel Pò — l’Orco ed il Malonc, 
sboccano aneli’ essi nel Pò. Nella provincia di Biella — il 
^ er vo— 1 * Oropa , ruscello che mette nel Cervo — 1 ’Cremo , 
scarica nell’ Elvo—l’Elvo che sbocca nella Sesia — Nella 
P r °vincia di Novara il Ticino , che mette foce nel Pò — Nelle 
P r °vincie d’AIha, Asti ed Acqui il Tanaro che influisce nel 
—l’Erro, il Visone e l’Orba che scaricasi nella Bolmida — 
e Ua provincia d’Aosta l’Evancon che influisce nella Dora 
ritea — Nella Savoia il fiume Arvee forse alcuni altri. 

A» suddetti fiuim dobbiamo aggiungere, secondo la Statistica 
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Mineralogica compilata dal benemerito sig. Barelli , nella pro¬ 
vincia d’Acqui, i torrenti Leinone, Gorgente, Piota, Stura di 
Ovada, e Valle di Spigno. 

REALI SALINE DI MOUTIERS 

Gli opifizi reali delle saline di Moutiers hanno un’origine assai 
lontana. Crcdesi che le sorgenti che li alimentano, fossero già co¬ 
nosciute al tempo de’Romani; il Duca Emanuele Filiberto fece 
costruire colà un edifizio per la concentrazione del sale, ma fa 
distrutto nel i8.° secolo durante la guerra colla Francia. Nel 
i^ 3 o il Re Carlo Emanuele III ordinò la costruzione di nuov» 
opifizi, di cui diede Egli carico al Barone di Buetz j Sassone» 
ed erano a un dipresso, nello stato in cui tuttora si trovano; 
Essi sono alimentati da due sorgenti termali e gassose, prò* 
venienti da Salins: l’una, segna 3 o.° R. e somministra 7800 et¬ 
tolitri di acqua nelle 24 ore: l’altra segna 28.» i[2 1\. e dà 
254 oo ettolitri d’ acqua nello stesso termine. Quest’ acque 
contiene—muriato di soda—aciJo carbonico—ossido di ferro—' 
carbonato di calce—solfato di calce di magnesia e di soda-^ 
muriato di magnesia. Gli edifizii ivi esistenti non possono 
consumare più che una decima parte dell’ acqua salsa che da 
essa scaturisce; il rimanente si perde totalmente. 

Per avere le acque col maggior grado di salsedine, si fanno 
passare successivamente su quattro edilìzi! di fascine di spi' 11 
e di corda: all’escirne hanno i 5 a 20 gradi di salsedine, e 
secondo che l’umidità o la siccità dell’atmosfera permettono d' 
affrettare più o meno la evaporazione, che vien poscia com¬ 
pilila nelle grandi caldaie, le quali sono messe in ebolliziO ,,e 
col mezzo dell’antracite, Le acquemadri, gli sholtz e le scagli’ 
soglionsi appurare durante l’inverno per ricavarne il solfato d» 
soda. La quantità di sale che si ottiene in ogni anno varia d a 
8 a io mila quintali metrici, che si consumano in Savoia. 
questi opifizi sono occupati circa 4° operai, e dipendono d‘ 
rettamente dal Ministero delle R. Finanze. (Barelli. Ceniti 
Statistica Mineralogica ). 
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i> Come l’uovo animai grano è vivente 
« Il grano vegetai uovo è crescente. 

Non essendo mai abbastanza inculcati certi precetti 
s, dle più importanti operazioni agronomiche, mi lu- 
Sln go che vana non sarà per riuscire la ripetizione 
' l più essenziali intorno a quella funzione che si 
Pitica per far bene germogliare tutte quelle semenze, 
c he artificiosamente si affidano al terreno spargendole 
piantandole, e che viene detta seminagione , ed è 
^Ppunto fra le cardinali 5 tanto più che la si crede 
111 generale forse troppo tra le più facili. Infatti non 
e r aro il caso di udire anche dal più zotico bifolco 
0 dal più inesperto cittadino infinite pretensioni di 
Sa pere seminare, benché l’uno non abbia mai avuto 

•j 7 

a coltivare che un paio di pertiche di terra, e Poltro 
dozzina di vasi da fiori. È vero che da alcuni 
Setn i sparsi a caso dal vento, dagli uccelli, o da 
falche altro accidente, veggonsi talvolta nascere or 
*l Ua ) or là, ed anche vegetare benissimo spontanea- 
^nte , erbe , fiori od altre piante in luoghi i più 
Stei 'ili ed incolti, siccome su di un vecchio muro , 
^dle cornici, o fra gl’ interstizi di marmorei edifizj. 

a ciò non serve punto a provare la facilità dello 
Viluppo di qualunque seme derelitto o con trascu- 
| a lezz a seminato, ma sibbenc tutt'al più a dimostrare 
magica opera della natura per la conservazione 
*e specie, e giammai il risultato del maggior prò - 
tto possibile , unico scopo a cui deve aspirare P a- 
^coltore. 
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Da queste premesse parrai risultare evidentemente 
la necessità di conoscere quell’arte agronomica, nata 
colT uomo unito in società, e che si andò di mano 
in mano perfezionando a norma che gli si aumen¬ 
tarono i bisogni, e che moltiplicaronsi i diversi pro¬ 
dotti provenienti da lontane regioni. Al perfeziona¬ 
mento di quest’ arte vi concorse onninamente l’espe¬ 
rienza, mediante la quale, ben ragionata e giusta, si 
acquistarono infinite cognizioni che si andarono di 
continuo confermando da un’epoca antichissima fino 
alla nostra, ed ogni volta con nuove osservazioni sia 
colla tradizione, come coi libri, e senza possedere 
le necessarie cognizioni sopr’enunciate della più estesa 
pratica nessuno dovrebbe accingersi all’ opra della 
seminazione. Ma siccome l’uomo si lascia facilmente 
strascinare dall’ indolenza e dalla trascuratezza, mal¬ 
grado tutti i lumi che gli si presentano sott’ occhio* 
avviene, che, per risparmio di tempo, o meglio d» 
fatica, spesso s’induce anche l’agricoltore a strapazzar 6 
le più essenziali operazioni, quale appunto è quell* 1 
di cui si tratta. Nè solo per pigrizia, ma talora p ef 
tenacità di opinione ciecamente trasmessa da padre 
in figlio, da famiglia in famiglia, o dietro qualch e 
altra erronea fonte, molti si ostinano a seguire una 
pratica fallace, o superstiziosa, oppure agiscono ** 
caso od a capriccio, senza mai convincersi del lor° 
inganno, e del loro pregiudizio. 

Ma per ridurre ai minimi termini le più necessari 6 
instruzioni relative alla seminazione, e sotto il p* 1 * 
semplice e per me più chiaro punto di vista, di' 
viderò 1 argomento in quattro parti, considerando *** 
ciascheduna una condizione necessaria per ben cs^' 
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SUlr,a: ^endo consistere la prima nella scelta e nella 
c °nservazionc della semente: la a. a nella preparazione 
l terreno: la 3. a nel modo deW esecuzione: la /\* 
elezione deWepoca propizia ad ogni singola specie. 

Della scelta e conservazione della semente 

Qualunque pratico agricoltore, che brami di perfe- 
*0Darsi nell arte sua, deve preventivamente acquistare 
a teorica cognizione degli organi vegetabili, di cui 
* a tura si serve per la propagazione della specie. Deve 
^ u »ndi su tal proposito sapere, che il seme è quella 
P ar te essenziale del frutto di qualunque pianta f che 
Schiude *1 germe di un nuovo individuo nascituro 
6 Ia stessa specie, qualora sia fecondato, essendo ri- 
SUai ’do al vegetabile ciò che è l’uovo nell’animale 
avi paro. Esso è un corpo particolare, di grandezza, 
° r£Qa ? consistenza, e colore diverso, talora di biz- 
?arr a figura, ma che rinchiude sempre sotto due in¬ 
dumenti i cotiledoni e P embrione , e spesso anche 
at bume. Per cotiledone s’intènde la parte più con- 
Sl labile del seme stesso, che fa quasi l’ufficio di 
palmella del vegetabile, fino a tanto che il neonato 
»a acquistata la forza di nutrirsi altrimenti: molte 
^j a Dte sono fornite di un solo cotiledone, moltissime 
l ’ e di due. Per embrione s intende quella parte più 
j^nziale del seme, che sta nel centro di esso, ali- 
e nt a ta dai cotiledoni, e costituito di due parti di- 
^ mte , detta l’un a piumetta , che è il rudimento del fu¬ 
ta ^ * nna ^ zars * S 0 P ra terra nell’atmosfera, e radichet- 
1 altra, che è la radice in miniatura del nuovo in- 

t'io U ° 1CStare S0tt0 te, ? a P er s «ggere il necessa- 
amore nutritivo. Per albume poi s’intende quella 
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sostanza secca, per lo più farinosa, che accompagna 
in molti semi 1’ embrione, e che venne così chiamata 
per essere paragonata al bianco dell’uovo dei volatili- 
Laonde potrebbesi nel caso nostro applicare ai ve¬ 
getabili in senso fisico quel proverbio, che suolsi 
applicare in senso morale all’ uomo , che dall ’ aquila 
si generano aquile , e dal colombo timidi colombi•) 
dipendendo senza dubbio dalla buona qualità della 
semente la primaria condizione di una perfetta col¬ 
tura di qualsiasi genere. Ed infatti per quanto possa 
essere ridotto di sua natura ferace un terreno, od 
essere ridotto al maggior stato di perfezione con ogni 
possibile artificio, non si potrà mai ueppur sperai 6 
una bella vegetazione di qualunque cosa, se non si 
avrà avuto riguardo soprattutto alla scelta della semente) 
da cui dipende assaissimo la bellezza delle campagne 
e l’abbondanza delle raccolte, semprecchè non abbiano 
luogo quegl’ infortunii che non si possono nò p re ' 
vedere nò riparare. 

Il miglior grano pertanto da scegliersi per seminai' e 
dovrà essere sempre il più bello, il più maturo, ^ 
più pesante, ed il più grosso che sia possibile e senz* 
difetti} che non sia cioè stato intaccato nò dagl’insett 1 
o tarlo, nè dall’ umido, nè da malattia acquistata n<d 
campo o nel granaio, e che sia stato in ogni modo 
ben conservato : il che tutto s’impara a distinguer 6 
anche a prima vista più per pratica che per teorica ( ! )' 

(i) Avvi però un caso d’eccezione anche sulla scelta della sem^i 9 ’ 
nel quale giova anzi di preferire i grani più imperfetti, che abbi* 1 ** 
appena la facoltà di svilupparsi e di fiorire senza fruttificazione; 1,19 
ciò, non essendo riferibile che alla particolare circostanza di p r ° c " 
rarsi dei fiori doppi! o mostruosi, interessa solunto i giardinieri, ?° c ° 
o nulla gli agricoltori. 
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semenza di grano turco poi non solo dovrebbe 
èssere tolta dalle più belle pannocchie, ma eziandio 
*tal centro delle medesime soltanto, dovendosi per tal 
Us o escludere i grani tanto della base come dell’apice, 
s *ccome quasi sempre atrofici ed imperfetti. Oltre alle 
8 la prescritte buone qualità delle sementi, richiedesi 
c ^ e le medesime non siano altresì troppo vecchie, 
Potendo quelle di molte specie avere perduto in parte, 
anche del tutto, la facoltà germinativa. Se vi sono 
molti semi suscettibili di conservarsi per moltissimi 
a Uni proprii alla seminagione, ve ne sono di quelli che 
si conservano tali che per un dato tempo più o 
m«a lungo, e d’ordinario indeterminato, a norma della 
s pecie a cui appartengono, o di altre circostanze favo¬ 
rii o contrarie} essendo importante di avvertire 
es servcne di qtielli che sogliono perdere la facoltà di 
mogliare anche appena dopo poche settimane della 
Wo maturanza. Tale facoltà però alcuni la perdono 
s °Uanto in parte, e possono ancora ricuperarla me- 
^‘ ; mte qualche preparazione, siccome accade in molti 
coriacea consistenza. Altri in vece la perdono total¬ 
mente • per sempre} ciò che avviene in ispecie a quelli 
^ le contengono molta parte oleosa facile ad irranci* 
^‘ r e, siccome in generale tutti quelli che appartengono 
a ^ a tetradinamia , ossia quelli delle famiglie distinte 
C °1 nome botanico di cruciformi. La preparazione poi 
c ^ ie si può praticare per far loro ricuperare la facoltà 
germinativa, consiste principalmente nella macerazione 
medesimi per un dato tempo o nell’acqua semplice, 
0r tiepida or calda, od in una lunga soluzione alca- 
ma o salina, o mista, oppure iu acqua di letame che 
Avrebbe essere la più comune. E siccome non vi 
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sono sempre indizii sicuri per conoscere la soverchia 
vecchiezza dei semi, chiunque bramasse di non essere 
ingannato, e fosse lodevolmente geloso di avere per 
lutti i raporti delle genuine semenze, dovrebbe procu¬ 
rare di farsene la necessaria provvista di qualunque 
genere, almeno per proprio uso. Se gli agricoltori 
praticassero di formarsi la necessaria provvigione di 
qualunque specie di sementi dalla propria raccolta, 
colle dovute cautele ed attenzioni, nè incorrerebbero 
mai nel pericolo di essere ingannati, nè avrebbero 
tanpoco il bisogno di cangiare ad ogni tratto la se¬ 
menza per timore che degeneri, anzi colle replicate 
diligenze la renderebbero sempre migliore , e segna¬ 
tamente gli ortolani, ed i giardinieri non restereb¬ 
bero mai più delusi col trovare i loro ortaggi imba¬ 
starditi o scadenti. t 

Conseguito quindi l’intento di possedere buone e 
perfette sementi , necessita di saperle eziandio bei* 
conservare fino al momento più opportuno di affidarla 
alla terra col debito modo che si vedrà in seguito, 
senza di cui si arrischierebbe di restare istessamciil 0 
delusi. Laonde tutte quelle sementi, che vengono desti¬ 
nate per una futura seminagione, siccome tutte le gi’ a ' 
naglie, i legumi e simili, bisogna che siano conservate 
in luoghi asciutti, ventilati, e difesi dai topi. Il gran 0 
turco, se fosse possibile, dovrebbesi conservare intatto 
sulle sue pannocchie fino al momento di servirsene 
così quelle delle bacche dei frutti carnosi, od alt*’* 
inviluppi vanno pure generalmente conservate n el 
rispettivi loro ricettacoli, ad eccezione di tutte quell 0 
per le quali se ne abbiano bastevoli esperirne!* 11 
che non si esigono punto tali precauzioni. Nè bast* 1 


SULLA SEMINAGIONE 1 67 

c He i grani destinati per semenza sieno per bellezza, 
hontà, e maturanza tra li più scelti, e ben conservati, 
*na richiedesi altresì che i medesimi sieno mondi da 
es tranee sementi nocive, siccome il loglio, la veccia, 

ghiottone, la cuscuta, ed infinite altre zizzanie} 
giacché, oltre della perdita del prodotto primcipale, 
si renderebbe infettato il campo anche per le succes¬ 
se seminagioni, per cui occorrerebbero moltiplicate 
fatiche e dispendi! che si potrebbero risparmiare, man¬ 
tenendo pure e genuine le rispettive sementi. Per tale 
trascuratezza quanti campi di trifoglio si vedono infatti 
soffocati dalle piantaggini} quanti d’erba medica e di 
litio infestati dalla cuscuta, e quant’ altri vistosi 
Prodotti rovinati da altrettante erbe cattive seminate 
ln un col buon grano! Lo stesso deve riferirsi al miglio, 
a l grano saraceno, e singolarmente alle sementi più 
Minute di figura e di colore, facili tra esse a con¬ 
fondersi, ciò che più di rado avviene nei semi grossi. 

Della preparazione del terreno 

E per se manifesto in agricoltura, che non si può 
Seguire qualunque seminagione senza preparare il 
terreno, e che se eziandio non si fa bene quest’ope- 
^rione secondo il genere che si vuole affidare alla 
* Cri ’a, non si può neppure pretendere un felice ri- 
Su h?to, malgrado ogni diligenza e precauzione che 
**sare si possa nella scelta delle sementi, sia dei cereali 
Sla di qualsivoglia altro genere. Tale preparazione 
Consiste nel rendere più o meno profondamente soffice 
e sminuzzato lo strato coltivabile del terreno conte¬ 
nente per natura o per arte i principii nutritivi dei 
Stabili, in mpdo che possano dessi liberamente 
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approfondarsi colle loro barbettine radicali, cd essere 
altrettanto libera 1’ escita dei cotiledoni dalla terra 
nell’epoca dell’infantile sviluppo di qualunque pianta- 
Quest’ importantissima operazione agraria costituisce 
appunto i lavori propriamente detti, a cui associasi 
di conseguenza anche quella dell’ ingrassamento coi 
letami, col sovescio o coll’incenerazione (i), quando 
essi soli non possono bastare per rendere attivo il 
terreno per un nuovo prodotto. 

Quantunque gl’ ingrassi vadano quasi sempre uniti 
alla preparazione del terreno, esigendo essi particolari 
instruzioni analoghe, e quindi una troppo lunga di¬ 
gressione , ini limiterò ad avvertire soltanto ebe la 
quantità, e la qualità dei medesimi dev ? essere re¬ 
lativa al bisogno ed alla qualità stessa del terreno 
e del genere che s’ intraprende a coltivare, essendo 
del resto il modo d’ingrassare Facile e comune. 

I principali lavori occorrenti alla preparazione del 
terreno che si vuol seminare, riduconsi in generalo 
all’ aratura, alla vangatura, ed alla zappatura, a’ quali 
vanno qualche volta uniti alcuni altri di minor impo*" 
tanza antecedenti o consecutivi, siccome lo spargimento 
dei suddetti ingrassi, 1’ erpicatura, la sarchiatura ed altri 
simili accessorii. Ma per bene eseguirli ognun vede che 
richiedonsi diversi istrumenti, or di ferro, or di legno? 
il più soventi costrutti con ambedue questi materiali? 
e questi sono in parte maneggiabili colla sempli ce 
opera dell’uomo, siccome la vanga, la zappa, ed all 1 ’» 
arnesi, inutili qui a descriversi siccome abbastanza 

(i) Tanto per l’incenerazione, quanto per gli altri ingrassi si P 1 * 0 
consultare il toiu. II. p. 19 , 353, 44°> della prima serie. 
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a oti- ecl in parte coll' indispensabile aiuto di qualche 
a, ùtnale domestico, siccome l’aratro, gli erpici, i rotoli 
C( 1 altri attrezzi (i) pei quali s’impiegano i cavalli od 
1 buoi, a norma del bisogno e della facoltà dei ri¬ 
cettivi agricoltori dei diversi paesi} poiché se coi 
Avalli le operazioni riescono più spedite, coi buoi si 
es eguiscono con maggiore economia , e quante volte 
,a mancanza dei suddetti si vedono sostituiti gli asini 
e le vacche. La preferenza però dell’uso piuttosto di 
Questo, che di queU’altro istromento o bestiame viene 
Sterminato dalle particolari circostanze di località, 
Possibilità e convenienza. 

Allorché trattasi di una grande estensione di terreno 
ltl pianura, ed in ispecie per la maggior parte dei 
Areali, non v’ ha dubbio che devesi preferire baratro; 

se trattasi di un piccolo campo o di uno troppo 
Sgombrato da piantagioni, siccome succede in quelli 
c °llivati a vigna, o collocati in erti colli, devesi pre¬ 
dire la vanga, la quale dovrebb’ essere pur sempre 
Preferita ogni qual volta si volesse rimettere a coltura 
Un prato , oppure seminare la canapa ed ogni sorta 
ortaggi. 

Qualora poi il terreno fosse di già bastevolmcnte 
®°ffice, e friabile, siccome per natura leggero, o molto 
Sgombrato da piante, o che fosse già stato da poco 
* e Uipo prima convenientemente lavorato, si può dare 
“ preferenza alla zappa, siccome avvieue allorché, per 
§ Ua dagnar tempo , vogliasi seminare il ravizzone , il 
c °lzat, le rape, e qualche volta anche la segale o simili 

(■) Suppónendosi abbastanza conosciuti gli strumenti necessarii 
ìnominati o sott’ intesi, credesi inutile ogni particolare descrizione, 
e costituisce per se un’ altro esteso articolo. 
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in un campo di grano turco non ancor maturo, bastando 
in tal caso di poter coprire le sementi per farle ger¬ 
mogliare. La zappa poi va pur adoperata anche con¬ 
temporaneamente all’ uso dell’ aratro per rompere le 
zolle, e per terminare di coltivare quegli spazii sfuggiti 
dall 1 aratro per imperizia del bifolco o per qualche 
impedimento, siccome un sasso, una radice, una pianta. 

Ma deve chiunque restare persuaso che la vanga 
è il più perfetto istromento da preferirsi, siccome 
hafcino sempre insegnato e dimostrato i primarii maestri 
di agricoltura colle più evidenti esperienze, e che la 
lunghezza del lavoro e del tempo necessaria per essa 
viene largamente compensata dal maggior prodotto 
possibile, che in nessun modo conseguir si potrebbe 
coll’ aratro 5 laonde fu detto per proverbio avere un 
tale istromento la punta d’ oro. Tutti i lavori delle 
ortaglie dovendo essere più d 1 ogni altro perfetti e 
ben fatti da un coltivatore attento , esperto e giudi¬ 
zioso vengono eseguiti colla vanga, tanto più che 
occorre spesso di ridurre il terreno a diversi pian» 
inclinati, e disposto in modo da ricevere più diret¬ 
tamente i raggi del sole, e nel tempo stesso le acque 
d’irrigazione. 

Ma servasi della vanga o dell’aratro per lavorare 
il terreno, importa di sapere determinare anche 
profondità del lavoro non essendo ciò indifFerente. Se 
per esempio lo strato di terra profondo non ha altro 
difetto che di essere duro e magro, può convenir 
di lavorare profondamente almeno a poco a po co-, 
finché siasi reso egualmente fertile mediante l’oppor* 
tuna concimazione. Se ad uno strato superficiale a 1 ' 
gilloso se nfc trova un» sottoposto siliceo-calcare 
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a »iche viceversa^ oppure che lo strato profondo fosse 
di buona terra vegetale, come suole qualche volta av- 
v enire in grazia di un antico deposito delle acque 
d 1 innoudazione , lavorando profondamente si miglio¬ 
rerebbe tutto il terreno. Al contrario, se lo strato 
profondo si trovasse di natura decisamenlc sterile, il 
lavoro devesi sempre mantenere superficiale. Dovendo 
èssere pertanto la profondità proporzionata e relativa 
a Ha natura dei diversi due strati, dipende la direzione 
del lavoro dall’esatta cognizione dei medesimi, e questa 
locale cognizione deve acquistarsela chiunque intra- 
Prenda a coltivare un fondo per la prima volta se 
r ‘on vuole trovarsi ingannato nelle sue speculazioni. 

Giova innoltre avvertire sul modo di arare, non es- 
Scr e tanto indifferente il fare i solchi in qualunque 
S(ir >so o direzione, affinchè i raggi del sole, massime 
^U’inverno, possano egualmente bene insinuarsi in tutti 
$1’ interstizii della superficie del campo. Laonde in una 
ai 'ea estesa, situata in pianura, si deve almeno procu- 
rai ‘e di dirigere i solchi dal settentrione al mezzodì, 
0 viceversa che vuol dir lo stesso, e di evitare invece 
Stella da levante a ponente: sembrerà forse a taluni 
Ul) a tale avvertenza di poca importanza, vedendola in¬ 
atti in molti luoghi trascurata, mfl * pure si conobbe 
in pratica che non si dovrebbe mai deviare dal 
Metterla in esecuzione, se non quando ostasse assolu¬ 
tamente la piccolezza o la situazione del campo. Infatti 
ls ogna assolutamente deviare da questa regola allorché 
battasi di coltivare un terreno in pendìo, ed un colle, 
h(; l qual caso si deve al contrario arar sempre in tra- 
Vcrs °, e giammai in senso longitudinale al pendìo, affin- 
non abbia a scorrer via coll’ acqua delle pioggie 
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non solo gl' ingrassi e le semenze, ma eziandio il mi¬ 
glior strato di terreno con irreparabile perdita e rovina 
del fondo intiero così situato. 

Nè qui finiscono ancora gli utili insegnamenti in¬ 
torno alla preparazione del terreno, dovendosi ogni cam¬ 
po seminato dividersi in tante aiuole più o men larghe 
e piane, a norma delle particolari circostanze, non 
bastando talvolta per i luoghi umidi neppure quei solchi 
ordinarli^, che si fanno per dividere un’aiuola dall’altra, 
abbisognando di praticare eziandio dei fossi più o men 
grandi, e profondi, e per lungo e per traverso, in pro¬ 
porzione delle acque che si possono raccogliere in tempo 
di pioggia, affine di dare il più libero scolo alle me¬ 
desime senza danno, e d 1 impedire il loro stagnamento 
tanto nocivo ai seminati, massime durante la stagione 
del gelo. 

L’ erpicare, il cilindrare, il sarchiare e simili altre 
operazioni di minor bisogno, ed accessorie, alle volte 
sono inutili, ed altre volte diventano pur esse indispen¬ 
sabili, ora per meglio sminuzzare le zolle ed eguagliai’ 6 
il terreno, ed ora specialmente per purgarlo dalla gra- 
migna. Anzi, qualora un campo fosse molto infettato 
dalle cattive erbe, conviene replicare più d’ una volta 
il lavoro, tanto coll’ aratro quanto coll’ erpice, se non 
si vuol arrischiare di vedere il grano soffocato dall e 
medesime. In certi casi, ed in ispecie per le semina¬ 
gioni in piccolo, come quelle degli orti, si supplisce col 
rastrello. 

Il rotolo od altro attrezzo atto a comprimere ^ 
suolo, si adopera per lo più nel caso di un terreno 
polveroso, e soffice, ed asciutto, per meglio approfon¬ 
dare nella terra quei minuti semi, che rimasti all® 
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superficie o non potrebbero germogliare per mancanza 
di umido, o potrebbero essere divorati dagli uccelli. 

Le seminagioni poi che esigono maggior perfezione 
lavorare il terreno, sono quelle degli ortaggi, li 
'Juali vogliono essere per così dire accarezzati da una 
Ulano maestra , attenta ed esperta di un giudizioso 
Ortolano^ e per la conveniente disposizione delle aiuole 
e per F inclinazione dei loro piani, ond 1 abbiano meglio 
a ricevere i raggi solari, e per la giusta distribuzione 
delle acque d’irrigazione in caso di bisogno, e per 
Sfiniti altri motivi. Oltre a ciò, per la seminagione 
di certi ortaggi, conviene, dopo che si è ben disposto 
P e r ogni verso il terreno, di ricoprire certe aiuole or 
di cenere o di fuligine, or di vecchio letame smi¬ 
nuzzato , ed ora anche di semplice paglia tritata} e 
ciò pel doppio scopo di difendere cioè in primavera 
* teneri germogli dal gelo e dalle brine, fra di noi 
Pur troppo frequenti a rinnovarsi anche sul finir di 
a prile, oppure per mantenere semplicemente anche in 
a *ciutta stagione un certo grado di umidità necessario 
a Ho sviluppo dei sottoposti semi. Nella seminagione 
delle cipolle fra le altre non devesi mai risparmiare 
dì coprire le aiuole di letame nel prescritto modo, 
Se bramasi di avere un esito felice. 

A S giungasi, che molte sementi di certi ortaggi o 
dori esotici o primaticci non vanno seminate in piena 
tei ’ra, ma sibbene in vasi od in cassette di legno col¬ 
locate in buona situazione, riparate dal freddo, e 
Aperte di notte durante il freddo, ed anche trasportate 
l o luogo chiuso a norma del tempo. Ma tutte queste 
e d altre cure particolari le lascieremo agli ortolani 
e d ai giardinieri che bramano di avere dei fiori esotici 
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e delicati, e degli oi"taggi precoci, siccome poponi, pe¬ 
tonciani, citriuoli, e simili. 

iNon va finalmente tacciuto, che per la seminagione 
del riso, oltre ai lavori descritti per i campi estesi c 
piani, bisogna anche innondare con debito artificio il 
terreno in modo uniforme, mediante le debite argina¬ 
ture e canaletti per sostenere le acque ad uno stesso 
livello , e per distribuirle di mano in mano ' da un 
campo all’ altro. 

Dietro tutto quanto si è consigliato di fare, risultano 
i seguenti vantaggiosi elfetti : lo sminuzzamento del 
terreno, la soffice sua mollezza, lo scambio degli strati 
tra il superiore o superficiale coll’inferiore o profondo* 
l’uniforme miscuglio delle particelle fertilizzanti e nu¬ 
trienti, la distruzione delle erbe importune, l’esposizione 
di tutte le molecole del campo per un possibile torno 
all'azione del sole, dell’aria, e di tutti gli altri benefici 
influssi elettrici e raetereologici d’ogni sorta, e quindi 
la più probabile assicurazione del maggior prodotto 
possibile che s’intende di seminare. 

(i Sarà continuato) Medico B. Rosnat»* 
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Alcuni insetti, del genere degli scarabei, arrecano 
grave danno alle coltivazioni delle piante crucifci' e > 
segnatamente ai cavoli, alle rape, ecc. Replicate esp e " 
rieuze fatte nel Belgio dimostrarono che ne vengo !* 0 
le medesime preservate se si pongono i semi in un* 
forte salamoia, e vi si lasciano per 24 ore. 


ADUNANZE DELLA R. SOCIETÀ 1 AGRARIA 


! 7 5 


Nell’adunanza tenutasi il 27 dicembre furono letti 
1 seguenti rapporti: 

i.° Sui modi di migliorare i vini nostrali} memoria 
l’autore anonimo, del Prof. Lavini , deputato col Ca¬ 
liere Prof. Carena. 

2. 0 Sopra un nuovo trebbiatoio inventato dal signor 
(*iulitti di Montechiaro, provincia di Brescia, del Prof. 
Ragazzoni) deputato col Cavaliere Prof. Bidone. 

3.° Sopra un nuovo metodo di coltivare il cotoue, 
^ e l sig. Grassini - Piantini di Ancona} del Prof. 3foris ) 
sputato col Prof. Gene. 

Quindi il Professore Lessona lesse: Memoria sopra 
k malattia carbonchiosa che si è manifestata nelle 
^stie bovine di varii luoghi del mandamento di Lanzo, 
** e i mesi (Ji settembre, ottobre e novembre del i8i 5, 
COr * istruzioni atte a servire di guida ai maniscalchi 
** e Ua cognizione e nella cui*a di simili malattie. 

Nell’adunanza del i5 gennajo, il Professore Lavini, 
sputato col Professore Cantàl fece rapporto intorno 

uno scritto del sig. Carlo Barhcris, Farmacista in 
^‘riè, relativo alla quantità dei graspi che somministrano 
^ Uve dei contorni di Ciriò, ed alla proporzione di po- 
^ssa che da un determinato peso di essi si può ricavare. 

H Professore Gene, deputato coi sig. Cavai. Carena 
e Professore Moris, fece relazione intorno ad una me- 
^ria del Sig. Dottore Lorenzo Gatta , intitolata: Saggio 
^pelografìco cd enologico della Valle d’ Aosta. 

Si fece poi lettura delle seguenti memorie: 

1 -° Sulla conservazione e successiva distillazione delle 
v, Uaccie, del sig. Marchese Lascaris. 
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2. Storia delia infiammazione catarrale a cui an¬ 
darono soggetti parecchi cavalli in Torino nel me¬ 
se di luglio 1818} del Professore Lcssona. 

3 . ° Cenni istorico-patologici di rabbia manifestatasi 
in un cavallo per effetto della morsicatura di un ca¬ 
ne, con alcune osservazioni intorno alla stessa malattia 
del Sig. Giuseppe Luciano. 

Nell’adunanza del 29, il Professore Moris, deputato col 
sig. Luciano, fece relazione intorno ad una memoria del 
sig. Doti. Vittorio FdiceBertola intitolata: Ragionamenti 
ed osservazioni sulle cause del carbonchio bovino. 

Il Prof. Ragazzoni lesse un suo scritto sull’ appli¬ 
cazione delle acque minerali all’ agricoltura, dopo il 
quale il Prof. Ladini, lesse una memoria del sig. Carlo 
Barheris , Farmacista di Ciriè, concernente la quantità 
dei graspi che somministrano le uve dei contorni di 
quel luogo, e la proporzione di potassa che da un deter¬ 
minato peso di essi si può ricavare. 

Nella seduta del giorno 2 febbrajo, il Professor* 
Ragazzoni lesse la descrizione del trebbiatoio inven¬ 
tato dal suddetto sig. Giuseppe Giulitti di Montechiaro* 
con una istruzione dall’inventore medesimo trasmessa sul 
modo di adoperarlo, della quale macchina già era stato 
fatto favorevole rapporto nella precedente adunanza. 

Il Vice SegretaroProfessore Gene cominciò la lettili'' 1 
del saggio ampelografico ed enologico della valle di 
Aosta, del sig. D. G. Lorenzo Gatta , del quale pur® 
aveva già letto favorevole rapporto. 

finalmente il Professore Lessona lesse: Riflessioni 
sulla malattia aftosa manifestatasi nell’ottobre del iB 34 
in varii comuni del Ferrarese. 


*57 

SUL DIMAGRAMENTO DEI TERRENI CI1E RISPETTO AL FRUMENTO 
POSSONO OPERARE IL FORMENTONE E LA CANAPA 

Considerazioni presentate aW Accademia Agraria 
^ Pesaro dal Socio e Censore Domenico Paoli (i). 


^ *. Insorta quistione Ira il municipio di Cesena e 
affittuario di un suo tctiimento per aver questi col- 
* 1Vato a formentone alcuni campi destinati alla canapa, 


ei dva io richiesto di un mio voto da essere presen¬ 
to a’ giudici compromissarii a questo fine destinati 
a sentenza che questi emisero, essendo riuscita del 
tutl ° io contrario di quanto da me erasi in quello 
Scorso, ciò impegnavami ad istituire alcuni sperimenti 
^* r cUi, seguendo il metodo del Macaire , le cui os- 


s< *vazioni eranmi da prima ignote 5 locchè ora mi 
ì ) °rta a far pubblico quanto mi avvenne di osservare. 

È mio intendimento render Coi primi ragione 
* Ole stesso delle mie deduzioni} e col presente 
11110 scritto dimostrare eh’ esse quantunque per la ri- 
slr ettezza del tempo che mi era prescritto alla com- 
P^azioiie del mio voto, forse nou abbastanza vali- 
da sodi argomenti, non perciò erano meno con- 


Sc °tanee al vero ed a 1 principii della scienza de’ cam- 
Egli è perciò che innanzi di render conto de’ 
111101 sperimenti, mi sembra doversi esporre tutto quan- 
Ha relazione ad una tale quistione, rapportando 
1 ^‘ciò il quesito quale a ine venne proposto, il mio 
v °to ed in fine il decreto che su di ciò venne pro- 


Queste considerazioni, che sono lavoro di un uomo consumato 
studio delle Scienze naturali, devono riuscire al sommo utili 
nc he ai nostri agricoltori, e distintamente a quella parte del Piemonte in 
*’ h canapa ed il frumento sono i prodotti principali della campagna. li. 


(< 

*»ello 
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ferito: intorno al quale io mi permetterò alcune lire** 
considerazioni. 

Quesito 

3 . «Nel 1829, correndo il penultimo anno dell’»^ 
fitto della tenuta comunale di Capodargine, nella pa 1 '* 1 
tita de’ canapai soggetti in quell’ anno alla rotazioni 
della canapa, essa in parte non nacque, ed in pai' te 
non fu seminata per assoluta mancanza di semenza, ® 
perchè di cattiva qualità quella provvista di fuori. 

« Essendo le cose iu questo stato, l’affittuario do - 
mandò al consiglio comunale il permesso di piantai* 6 
il formentone in que’ canapai, ed il consiglio, vis ta 
l’urgenza, acconsenti colle seguenti condizipui», 

« 1.° Che, a scanso di un soverchio dimagrirne»! 0 
del terreno, il formentone sarebbe piantato in i»od° 
che gli steli fossero l’uno dall’altro per ogui verso 
una distanza determinata». 

« 2. 0 Che 1 ’ affittuario sarchile obbligato per la T 0 ' 
fazione del i 83 i (in cui sarebbe di già scaduto 1 a ^* 
fitto) somministrare al comune tanti barocci di conci» 3 ® 
grosso, da provvedersi fuori della tenuta, quanti A® 
sarebbero occorsi, oltre al consueto: per rinfranca 1 '® 
quei canapai da* danni sofferti in causa della pia» ta 
gioue del granturco ». f 

« Il comune fece subito misurare tutta la superfi 01 ® 
de’ canapai in cui era stato posto il formentone, e » e ^ 
1’ anno successivo i83o, uel mentre che il grano e1 ^ 
a maturità, e che dal suo stato e dal confronto 
esso con quello della maggese adiacente si pote va 
anche avere un indizio del pauperamento del terre » 0 1 
mandò sulla faccia del luogo un ingegnere, il 
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compagnia di due vecchi ed csperimcntati periti 
Potesse fissare la quantità straordinaria di concime che, 
alla consueta , poteva occorrere per rimettere i 
Ca *iapai in istato di regolare coltivazione. 

“ Una tale commissione, dopo avere particolarmente 
sservata la scarsezza del terriccio vegetale misto alle 
^iTe dementali costituenti i canapai in discorso, e 
°P° aver osservato che la natura di quei terreni 
^Verchiamente silicei, dissolve rapidamente le sostanze 
e servono loro di concimazione, giudicò che per 
1 omettere i canapai a norma dell’intelligenza consi- 
lare , sarebbe occorsa una concimazione oltre alla 
Osueta di barocci quattro di buon letame grasso 
ogui {ornatura locale, clic corrisponde a tavole 
Usuarie 2,90 ». 

.j U letame fu valutato a se. — - 80 per baroccio j 
c ^e obbligherebbe 1’ affittuario ad una rifazionc di 
3 , 20 per tornatura , e Sul totale di tornature 
di scudi 2^5, 66 ». 

^ “ Alla liquidazione de’ conti l’affittuario si ricusò 
^Pesamento delli scudi 2j5, 66, e dichiarò affatto in- 

^stente la pretesa comunale, appoggiando l’opposi- 
l Onr 


le alle seguenti ragioni 5 
■^1 1829 i canapai erano concimati a dovere e 
S P 0s ti a modo da ricevere la canapa. Fu un accidente 
Ordinario, un caso imprevisto che forzò la sostitu¬ 


ii 

«tri 

^° ne del formentone. Ma il formentone posto alla 
^ st anza prescritta, dee aver dimagrato meno il ter- 
^ 0 che non avrebbe fatto la canapa. La canapa è 
P ianl a tale che abbisogna d’ assai più nutrimento 
formentone. Il fatto, e la differenza delle loro 
‘baioni ordinarie lo dimostrano fi: 
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« La canapa colla sua radice profonda assorbisci 
in diversi strati} il formentone solo alla superficie»- 

u La canapa colla sua spessezza, strettamente in' 
veste tutta la superficie del campo} il formentone 
pochissima parte ». 

« Dunque un terreno, a parità di circostanze, rimane 
più smunto dalla canapa che dal formentone, e p er ^ 
la pretesa comunale è affatto insussistente ». 

« Ora si dimanda un ragionato parere che addi# 0 ' 
stri chi delle due parti contendenti sia dal lato dell® 
ragione ». 

Parere 

4 - Interpellato sulla questione: se 1 ’ avere coltiva^ 
a grano turco un campo destinato a canapaio po ssa 
aver nociuto alla facoltà produttiva del campo 
desimo} il quale quesito riducesi al presente: Se il gran 0 
turco ozea mais dimagri le terre coltvabili maggiorine 0 * 
della canapa ( cannabis sativa )} sulla scorta delle ° s 
scrvazioni degli agronomi e de’botanici che segnai 
mente presero ad esame la Fisiologia vegetale, e sU ^ 
teorie che ora si tengono in maggior conto, n® 1 
parso potersi ammettere il seguente parere. . 

5 . Affine di dare una conveniente soluzione 
quesito predetto esso debbe considerarsi sotto 
diversi aspetti: i.° quanto al dimagramento relat*^ 
cagionato dalle due predette piante considerate 
generale} 2. 0 considerato rispetto al frumento. 

6 . Accennando quindi primieramente alla fert^ 1 ', 
in generale de’terreni coltivabili, occorre che inn° 

a tutto si osservi, quella sostanza analoga all’ap° te ^ 
che dal Berzelius viene ora denominata geina ; csSt 


CHE OPERANO IL FORMENTONE E LA CÀNAPA 1 8 I 

che costituisce la massa principale del terriccio 
Ve getale od humus , e che sopra tutto contribuisce alla 
' e getazione delle piante} tal che se di essa si spogli 
^ terriccio, esso si rende perciò inetto ad ogni pro¬ 
cione. Ciò premesso, rimane a chiarirsi quale delle 
^ Ue predette piante cagioni una maggiore perdila o 
c °t)sumo di un tale principio. A questo effetto con- 
Vle ne però considerare il metodo di coltura delle 
Patite medesime , segnatamente in riguardo alla loro 
Cttificazio ne. Se si eccettuino quelle poche piante 
Cmiuee che si riserbano pel seme, e che comune* 
^nte chiamansi canaponi, la canapa si taglia poco 
^°po la sua fioritura. Al contrario il grano turco 
11011 si coglie dal terreno che allorquando la inatu- 
tezione del frumentone è compiuta. Ora il Btrzelius 
ideilo ( Trait . de Cliim. t. 6 pag. 579) dice clic: 
** ^ botanici i quali si sono occupati di Fisiologia 
Ve getale, hanno osservato che le piante vegetano 
* abbastanza bene senza geina fino all’ epoca in cui 
Hanno incominciamento le loro funzioni sessuali, 
appena però sono queste compiute, sì che il frutto 
Enuncia a svilupparsi, le piante assorbono una grande 
Quantità «di principii nutritivi contenuti nella terra 
Ve getalc, e che se essa sia spoglia de’ principii sud¬ 
ati, il fiore cade senza dar frutto ». Ed anche più 
bramente in altro luogo egli asserisce che l’esperienza 
ferale degli agricoltori ha fatto conoscere che « le 
P^nte coltivate ne’ campi arabili non ismagrano il 
terreno se si tolgano prima eh’ esse abbiano dato 
fr utto o seme} ma che spogliano la terra di una 
Huona parte della fertilità che essa ha acquistala 
P° concimi allorché portano illoro frutto a maturità». 
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( L. c. t. 5 p. 77). Lo che è del tutto conforme a 
ciò clic si nota nell 1 art." Avvicendamento del Dizion- 
ragionalo cd universale di agricoltura (passim ), de¬ 
sumendosi ciò, e dalla teoria, e dalla pratica. Dicesi 
ivi che « dopo una raccolta verde, di qualumju^ 
u natura essa sia, anche delle piante naturalmente 
« avide di nutrimento, che arrestate furono in mezzo 
« alla loro vegetazione, dopo di avere ben coperta 1® 
« terra, lasciano queste il terreno in uno stato vantag- 
« giosissimo per le susseguenti raccolte » ( p, 267)’ 
In fatti molte piante crucifere, cavoli, navoni, senapa 
ec., producono un depauperamento notevole se si fac¬ 
ciano maturare i loro semi, e richiedono ingrassi ab¬ 
bondanti; mentre se si tolgano dal suolo prima dell» 
loro fruttificazione, non isgrassano che poco il terreno 
( 1 . c. p. 272). Le quali cose, a mio credere, baste¬ 
ranno a prevenire ogni argomento in contrario che si 
volesse trarre dal considerarsi la canapa come un» 
pianta delle più smungenti, siccome viene da alcuno 
indicata ( Diz. rag. ed univ. art. Canapa p. 233 ), non 
che dall 1 essere essa una di quelle che danno semi 
oleiferi, le quali in generale all’ epoca della matura¬ 
zione de 1 semi prendono molti principii nutritivi dall» 
terra (Diz. sudd, art. Avv. p. 272); imperciocché) 
come si è detto, eccetto i canaponi, la canapa si to¬ 
glie dal suolo prima di quest 1 epoca. Tali considera¬ 
zioni, e tali latti, come si vede, portano a credere eh® 
il grano turco cagioni un dimagramento d’ assai mag - 
giore della canapa, 

7. Ad una tale conchiusione non osta che la canap» 
per la sua spessezza strettamente investa tutta la stip* 3 *' 
fide del campo : il formentone pochissima parte ; 110 
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*e la massa delle piante della canapa clic si produce 
*fe un dato spazio di terreno sia maggiore che quella 
'felle piante del grano turco } imperciocché conviene 
tirare soltanto ai principii che formano il solido delle 
l'ente stesse^ ciò che sopra tutto consìste nel carbo- 
1110 che proviene da’ principii nutritivi e ne’suoi corn¬ 
asti, e non nell’ acqua, che può da sé sola dare ad una 
P la °ta un gran volume è‘d un gran peso, e può es- 
S ^ 1 ' e somministrata dall’ aria ( Diz. cit. t. 3 , p. a 63 ). 
Egli è noto in fatti quell’ esperimento relativo ad al- 
CUn i semi e bulbi alimentati d’acqua soltanto i quali 
^federo degl’ individui che vegetarono abbastanza bene 
81110 alla loro fioritura} ma che poi, anzi che dar 
fedito, morirono. Pesate cotali piante dopo di averle 
Prettamente seccate, il loro peso era inferiore a quello 
^ e ’loro semi o bulbi da cui esse ebbero origine. E 
Sc meglio piacesse attenersi a quell’ esperimento che 
V,etl e riferito dal Saussure , si vedrebbe da questo 
sei fave del peso di 6 gram. 363 similmente poste 
a germogliare nell’acqua diedero, é vfcro, delle piante 
immediatamente dopo la loro fioritura pesavano 
7 gram. 149? ma die disseccate si ridussero a soli 
lo gram. 721} carbonizzate non più che a 2 gram. 

di carbone (Vedi Thertard Trait de Chirn. t. 3 
P’ *4), mentre il carbonio ottenuto da sei altre simili 
ave pesò 1 gram. 209. Sì che, non ostante il peso 
not evole delle piante fresche , il carbonio si era au- 
lllCn tato poco più che del doppio } cd esso fu certo 
^ministrato dall’ ambiente. Dai quali esperimenti, 
che il primo di essi conferma ciò che si è detto 
1 s °pra intorno alla necessità di principii nutrienti 
P* r chè la fruttificazione si compia, si deduce che dal 
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numero delle piante che vegetano in un terreno, ® 
quindi dalla loro massa, non può arguirsi il depau- 
peramento da esse prodotto} sendo che ciò può ascri¬ 
versi all’acqua od a’suoi elementi} presunzione che in 
quanto alla canapa può avere un qualche fondamento, 
poiché, come si è detto, non si fa che essa porti frutto. 
Che anzi molti de’ suoi individui non potrebbero in 
alcun modo portarne : dico degl 1 individui mascolini ? 
essendo pianta diecia} lo che non potrebbe dirsi del 
formentone, e perchè esso porta il frutto a maturità, 
e per essere pianta monecia , sì che sullo stesso in 4 * 
dividuo porta i fiori d’ ambi i sessi. 

8. Può anzi la spessezza della canapa considerarsi 
come un argomento a favore della sua coltivazione i 
poiché , trattandosi di terreni silicei e naturalmente 
sminuzzati, come sono quelli che si destinano alla su» 
coltivazione, giova sempre eh’ essi sieno ombreggi 3 * 1 
e ristretti onde opporsi all’ evaporazione ed infiltra¬ 
zione dell’acqua, ed all’azione atmosferica distruttrice 
de’suoi principii di fertilità} siccome viene chiarito od 
predetto articolo Avvicendamento^ princ. 8. 

9. A carico poi del granoturco sta direttamente c$ 
che si dice dal Loiseleur Deslongchamps ( Die. d eS ‘ 
Se. nat. t. 28 p. 107.) «La sua coltura, die’eglh 
a parlando di questa pianta, esaurisce prontamente ^ 
» terreno, il perchè giova seminarlo soltanto ogni ^ 
» 0 6 anni sullo stesso campo. » E poco dopo asse¬ 
risce « che si è conosciuto che non si dee fare eh® 
» ad esso preceda nè segua la raccolta di altri ce “ 
» reali «. Appresso a poco si avverte lo stesso nel p re ' 
detto Dizion. d’ agricoltura, articolo Formentone } ° v ® 
però non si lascia di dire che, quantunque seinb 1 ' 1 
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dottato il principio di non farlo mai procedere o 
Se guire immediatamente da raccolte di graraiuee, può 
“ esso succedere immediatamente al frumento ( come 
” Veramente lo dimostra la nostra pratica agraria ), 

* suggiungendosi, « meglio sarà nondimeno il seminarlo 

* dopo disfatte le praterie artificiali ». 

*o. Le quali ultime considerazioni si riferiscono al sc¬ 
endo degli aspetti sotto di cui, come lio detto da 
Principio, si dee considerare una tale quistione. E in 
Ver o, quanto si dice da’ prementovati autori può con¬ 
fidare con quel principio degli agronomi, pel quale 
Sl stabilisce che un terreno non potrebbe alimentar 
Se nipre la pianta medesima, sì che è forza alternare 
^ messi} imperciocchò un tale principio può a tutta 
* a gione estendersi alle piante congeneri} le quali, se- 
c ° n do la dottrina del De Candolle, sono fino ad un certo 


5e §no analoghe ne’ loro principii, e quindi farse richie¬ 
do una simigliante nutrizione. Lo che tanto meglio 
Può dirsi in quanto alla famiglia d’elle graminee, in cui 
Sl comprendono il frumento ed il grano turco, per es- 
Sere essa una delle famiglie le più naturali, non tanto 
^ er la forma, quanto per la composizione chimica delle 
s P e cie che la compongono. Al contrario la canapa, 
da f am ;glj a delle Urticee, ammesso un tale prin- 
0 , P'°5 debbe meno del grano turco nuocere alla fer¬ 
ità. d e l terreno rispetto al grano del racolto susse¬ 
guente, per essere di un’altra famiglia e molto distinta. 


Colle quali cose suggerite dalla ragione, o come 
^ e 8lio voglia dirsi dalla teoria, concorda quanto si 
lCe nell’articolo del Dizionario d’Agricoltura ripetu- 
dente menzionato} indicandosi ivi: Princ. V. « Si 
considera generalmente vantaggioso il ritardare quan- 
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» to più si può il ritorno degli stessi vegetabili sullo 
r> stesso campo, come anche quello delle specie dello 
» stesso genere o degrindividui delle stesse famiglie natu - 
» rali»( p. 389), Il quale precetto viene nell’articolo 
su ridetto applicato alle coltivazioni annuali e successivi 
delle graminee annue} asserendosi essere ciò dimostrato 
incontrastabile dall’esperienza ( p. 276). All’opposto 
si ricordano i dipartimenti dell’Alto e Basso Reno i° 
cui il frumento egregiamente riesce dopo la robbify 
il tabacco, la canapa ec., piante di diverse famigli 6 * 
(p. 288) 

1 1. Ad onore del vero però non si debbono tacer® 
alcune considerazioni, le quali possono almeno portare 1 
a credere non essere i danni cagionati dal grano turco 
tali e sì grandi quali si deducono dalle considerazi° nl 
teoretiche sin qui discorse e dall’asserto di alcuni degl* 
autori i meglio avvisati, quando però esso sia coltivato 
a dovere: cioè ponendo le piante ad una conveniente 
distanza, eseguendo i dovuti lavori e sterpando pron¬ 
tamente dal suolo gli steli (1). Se al terreno destinato 
alla seminagione del grano turco si dia una conveniente 
quantità di concime, c segnatamente di cavallo, 


(1) Avremmo desiderato che questa conveniente distanza fosse st® ta 
indicata, perchè noi riteniamo che in generale il frumentone, alni 6 ’ 1 
nel nostro paese, si coltiva troppo fitto, per cui si ha d’ordinario 
prodotto molto minore di quello che si potrebbe ricavare dallo stesso 
rampo se fosse stato sparso più rado. Questa determinata dista ” 7,8 
potrebbe forse essere stata più di vantaggio clie di danno al fittabil^ 
e quindi causa di maggior dimagramento del terreno, avuto an ^ 1 
riguardo, come qui si accenna, che le radici del frumentone sono 311 
pedici ali. In questo dotto lavoro non si fa cenno se il frumentoni 
siasi irrigato artificialmente, perche quando ciò si fosse eseguito, a vfC ( 
besi un’altra rausa potente di dimagramctllo, massime nei terreni * l 
licei di cui qui è caso R. 
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c ^ e come ognun vede è assai meno dell’ ingrasso che 
^chiede la canapa, ciò è bastante perdio il terreno 
Sl conservi fertile anche pel grano dell’anno susseguente 
(però non quanto dopo la coltura della canapa), c 
Evolta anche più lungamente, se si tratti di terreno 
**fc*o o argilloso. In terreno però siliceo, il quale 
Chiede in genere una maggiore quantità d 1 ingrasso, 
la pronta decomposizione che questo soffre, 1 ’ ef- 
fct t° non può durare lungamente, e forse il grano turco 
a modo di spogliarlo maggiormente di geina, ed in 
Senerale di principii nutrienti. Si osserva pure, intcn- 
ei *dosi però de’terreni argillosi, che quantunque sicno 
‘fresti coltivati alternativamente-a frumento c grano 
^* r co, e scarsamente concimati col tempo vengono- 
ens 'i ad esaurirsi notevolmente, ma un cotal danno 
1,011 sembra essere sì pronto come, per quanto pare, 
Reterebbero a crederlo le cose predette. 

Ia Dissi che fa mestieri che la coltura del formcn- 
° e sia accompagnata dai dovuti lavori. In fatti l’es- 
^ er ‘cnza insegna « che quanto più la terra viene som¬ 
mossa vicino alle loro radici ed accumulata intorno 
a Wo steli (come appunto richiede il formentone 
P er una conveniente coltivazione) tanto meno perde 
propri umori il suolo ov’essi crescono r> (Diz. pred. 
^ • ~ 4 vvicend. pag. 2 65 .). In conferma delle quali cose 
0 addursi l’autorità del Re\ il quale non dubita di 
Sse, ‘ire quanto segue. » Credo poi, e Y osservazione 
*ma di molti anni me ne convince, che il formentone 
^ en coltivato, riflettasi che dico ben coltivato , lontano 
^ nuocere alla terra, anzi la prepara benissimo pel 
^ l uincnto. u Al che egli soggiunge: » È però verissimo 
c ^ lc mal coltivato rovina le terre. « (Elem. di Agr. t. 3 
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p. 3 i e seg.) Se però mi fosse permesso aggiungere 
alcuna mia considerazione a quelle dell’ illustre agro* 
nomo italiano, direi essere mio avviso che se il for¬ 
mentone serve a preparare le terre pel frumento, ciò 
esso fa, almeno in gran parte, per 1’ azione meccanica, 
la quale opera la divisione e lo sminuzzamento delle 
terre} ciò che appunto conviene ai terreni argillosi » a 
cui si suole coltivare il formentone} ma che perciò 
non conviene al caso presente, trattandosi di canapaio, 
che è quanto dire di terreno siliceo e sminuzzato na¬ 
turalmente. 

i 3 . Da tutto ciò sembra quindi potersi arguire co» 
qualche fondamento, e per quanto lo permette lo stato 
attuale della scienza, che, considerato il metodo ordi¬ 
nario di coltura del grano turco e della canapa, 
primo sia cagione di un maggior depauperamento d c 
terreno, segnatamente rispetto al frumento da coltivarsi 
nell’ anno susseguente} ma che alcune considerazioo 
possono indurre a credere non essere il danno qual 
potrebbe supporsi a prima vista a norma delle solo 
cose teoretiche} ciò che merita qualche considerazioni 

1 4 - Questo è ciò che ad onore della verità e nell a 
pochezza de’ miei lumi ho creduto doversi addurre » n 
risposta al suddetto quesito. 

i 5 . Alle cose discorse in questo parere mi p‘ ; ‘ cC 
ora aggiungere una considerazione che allora, ne ^ a 
ristrettezza del tempo, fu da me trascurata. Riguai d 
questa ciò che 1’ affittuario adduce a suo favore, 111 
dicaudo la profondità cui giungono le radici dell a 
canapa*, le quali perciò, dice egli, al contrario di quanta 
fa il formentone, assorbiscono in diversi strati. Oijj 
io dico costituir ciò una ragione per credere che 
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formentone appunto perciò riesca piu dannoso alla suc¬ 
cessiva raccolta del frumento che la canapa, la cui 
^dice è veramente tale che maggiormente si appro¬ 
fonda nel terreno. » Riesce di una somma utilità, dice 
55 il Re, l’alternare la coltivazione delle piante a ra- 

* dice superficiale, orizzontale e fibrosa con quella 
» delle altre che si stendono profondamente, che 

* hanno il fittone, o sono tuberose. È certo che le pian- 
” te che non si estendono che ben poco dentro terra, 

” non ^sfruttano come quelle che vanno giù. Donde 

* ne viene che ponendo piante che arrivino alla stessa 

* profondità, quelle che sono poste in secondo luogo 
95 non troveranno la quantità di alimento bastante. 

55 Ora se ad una coltivazione, suppongasi di erba 
55 medica od erba Spagna, io faronne succedere una di 

* frumento, essa dovrà riuscire ottimamente, perchè 
” il grano trova il terreno già fecondato e niente privo 

* di succhi, mentre l’erba medica va profondamente. 
” La differenza delle radici deve valutarsi. « (L. c. t. I. 
P- a 53 ). Che ciò che si dice qui convenga alla canapa 
Sl vede a prima giunta. 

(5arà continuato) 

SULLA COLTIVAZIONE DEI POMI DI TERRA 

È ormai generalmente riconosciuto, che tutte le va* 
*mtà di pomi di terra vanno sempre piu diminuendo 
*ml loro prodotto, in ragione della lunghezza del tempo 
1,1 cui si sono propagate col mezzo delle loro radici 
tuberose. Il sig. Knight che ha sovente osservato la 
diminuzione di vigore ed i differenti effetti dell in¬ 
fluenza dell’ età in un gran numero di varietà , ha 
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notato, che in molte la qualità rimaneva buonissima 
quando il prodotto in quantità diminuiva considera- 
bilmenle, mentre in altre venne tolta in un col vigore 
della pianta. Il sig. Rnight La piantato alcuni tu¬ 
beri di una varietà assai primaticcia, ma che aveva 
maggior vigore di quello che hanno d’ordinario l c 
sue simili. Il suolo era in buon stato, ma non pii 1 
ricco di quello dei giardini ordinarii, ed il letame 
che vi si era sparso, consisteva principalmente iu 
foglie putrefatte di quercia che il sig. Knigt preferisce 
a tutti gli altri ingrassi, come quello che non co¬ 
munica sapor forse o gusto spiacevole ai vegetabili* 
I tuberi furono piantati a nove pollici di profondità* 
e verme innalzata la terra di tre pollici onde garan¬ 
tire dal gelo le giovani piante. Levati i pomi di terra 
all'epoca della maturauza, furono raccolti in quantità 
di 35 ,ooo chilogrammi per acre. Il sig. Knigt crede 
che l'opinione generalmente sparsa, che le varietà 
pomi di terra che hanno una vegetazione forte c 
vigorosa diano un maggior prodotto in peso , sia u 1 * 
errore. 11 raccolto qui sopra espósto non era stato 
lavato j ma deducendo il peso della terra attaccata 
ai tuberi ed il peso di quelli destinati alla piantagioni 
resterà ancora da fornire 544 chilogrammi di nutrì' 
mento agli animali. A questo fine le varietà primaticci 0 
sono vantaggiose, poiché gli animali domestici acqn 1 ' 
stano di più dai pomi di terra che hanno comincia* 0 
a germinare. Ma queste essendo poco proprie al r* 11 ' 
trimento dell’ uomo, non converrà coltivare per q 110- 
si uso se non quelle che sono meno eccitabili. 
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specie di cotone ricavato dai salici e dai rjoppi 


In Francia, c in Alemanna alcuni industriosi rica-* 
v ano un buon partito da una finissima lanuggine, o 
s,a cotone che i salici di qualunque specie danno 
^ più or meno nel loro terzo anno. Questo cotone 
^* e ne dalle capsule de'fiori, che veggonsi ai primi rami 
albero al cominciar della primavera. Queste capsule 
^Pvonsi spi finire di maggio al più tardi, secondo che 
£ l ù o meu calda è la stagione. La lanuggine che ne 
tSCe tosto si disperde. Ora bisogna ciò prevenire, e 
4 lai effetto, tosto che i più bassi fiori cominciano a 
lll 8iallire, devonsi colle grandi cesoie da tagliar siepi, 
Ridere tutte le estremità de’rami, ai quali veggonsi 
Cadere le summentovate capsule. Depongonsi in grandi 
Cai Dere, ove se si muovano, e si rivoltino sossopra 
^ alcuni giorni di seguito, veggonsi le capsule aprirsi 
* s e stesse: allora con un grande ventaglio di penne 
Sciasi in un angolo della camera tutta la lanuggine 


*Mi< 


resta purissima, dopo d’ aver fatta questa ope- 
,l °ne molte fiate, gettando via ogni volta le capsule, 


C <H 0 , 


1 rami, e tutto ciò che d’impuro vi rimane. Questo 
IQ e può servire a un dipresso a tutti gli usi del 


v er 0 

kdle stoffe. 


^ cotone, e se ne sono presentemente fabbricate 


. simil cotone, e anche in maggiore quantità, 


Cav ar si può col medesimo processo dai pioppi. 
> es h fanno una specie di frutto, simile a un grappolo 


Col, 

Ni 


P^ciol uva : ogni granello è ripieno di cotone. 
S^nsi nell’indicala maniera questi frutti, avanti che 


fralmente s* aprano : mctlansi in una camera, si 

Colino, 




c se ne avrà un bianchissimo e finissimo 
■° ne * ( Recucii des dccouvcites ec. ) 
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VANTAGGIO DEL METODO JlElNA NELL' EDUCAZIONE 
DEI BACHI DA SETA ( I ). 

( Estratto di lettera al Compilatore ) 

Non le dispiacerà che le narri come nell’anno scorsi 
feci sperimento del metodo Reina soli’ allevamento de» 
bachi da seta, pubblicato nella prima serie della s** a 
opera ai numeri 7 5 e 76. L’esperimento lo feci co ** 
piccola quantità di semente, la quale non arrivò a 
decimi dell’oncia Riminese. Quantunque non usassi 1 ® 
stufa, che non avea in pronto, fui contentissimo di q u<J 
metodo, poiché ebbi 48 in 49 libbre di seta al p cS ° 
Riminese, prodotto veramente eccedente in questi pacs»? 
dove per ordinario i bachi, educati all’uso consueto 1 
senza regola alcuna, come fanno tutti i nostri contadi* 11 ’ 
danno lo scarso prodotto di dodici libbre per stuo» 3 ’ 
cioè per due decimi di oncia, ossia due detali. In ques 
anno mi propongo di educarne una quantità magg* 01 ’ 
e (Nintendo anche di farmi la stufa. Mi faro un ^ 
vere di ragguagliarla dell’ esito che spero felice. l n 
tanto gradisca ecc. 

Savignano presso Cesena, 5 febbraio iS 3 G< 


Umilissimo Devotissimo Servito* 1 ® 
Bartolommeo Montasi . 


(1) Pubblichiamo eli buon grado questi felici ri stillamenti ^ 

nella Romagna, onde vedere d’ introdurre tal metodo anche nel n ^ tJI 
paese, in cui pur troppo 1’ educazione dei bachi da seta non è n ^ 
a quella perfezione a cui taluni credono essere pervenuta. ^ ° rr jj 
che molti dei nostri associati seguissero 1’ esempio dello scrit to ^ 
questa lettera col far conoscere i risultainenti delle loro cspcricn* f 
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PIGNOLO DI SAN COLOMBANO (l) 

(Estratto dalla Poinona Italiana) 

11 pignolo ò l’uva classica della Lombardia milanese: 
è un vitigno vigoroso che s'adatta egualmente al colle 
e alla, pianura, e che fallisce di rado. 

Ha i tralci tinti di un giallo bruno, i nodi rapprossi- 
’Uati, la foglia picciola, leggiermente dentata, a picciuolo 
^sso, lustra al disopra e un poco tomentosa di sotto. 

1 suoi grappoli sono piccioli, cilindrici, serrati, 
Cor uposti di racimoli eguali, di acini rotondi, sempre 
^hi e spesso schiacciati gli uni dagli altri, di buccia 
Iìer a, leggermente iudachina e di polpa vermiglia. 

U suo vino è nero , spumoso , e ha un poco di 
feco. Io non so se ne faccia in alcun luogo dello 
^ietto senza miscuglio. In generale il pignolo è 
Stivato insieme a molte altre uve. Nei colli di San 
bombano nel Lodigiano ò il dominante, e il vino 
^ quelle vigne è il più stimato fra i vini del Mila¬ 
ne. La Briauza lo conta per uua delle uve migliori 
suoi vigneti, ma non vi primeggia. Nell 1 Oltrepò 
^ ay ese e nelle colline del Piacentino la sua coltura 
^ alternata con quella della Moradella, dell Uvetta 
di Caneto e della Trebbiano. 11 celebre Professore 
^ Car pa , che mi ha accolto colla cordialità che gli eia 
**°pria, nella sua villa di Bornasco, la combinava colla 
^ er 2emma, e ne faceva dei vini squisiti. Essi ricseon 
^asi imbevibili nelle pianure Pavesi e nel Lodigiano, ove 

(’) VìUm innifera sanai Colombari , rac.emis parvi*, cilindricis, 
9Clni * blindi* sibi invicem confartis, coilice «/grò, succo rubescente, Un- 
®* 9rn figgente austero. Vul$o, Uva pignolo, e ignoto di «an Colombano. 
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pure domina il pignolo} ma ciò non deve sorprendere, 
perchè quei terreni fatti per i cereali e le praterie 
sono di loro natura nemici della vite. 

Il pignolo riprende le sue qualità nel Novarese, 
ove gareggia co\Y Uvetta, col JYeìret e colla Spana , e 
dove salendo sui noci e sui ciliegi si stende in u fl 
modo straordinario, e spiega una fecondità prodigiosa, 
trovandosene delle piante, sulle quali si colgono si» 0 
a nove brente di lino. 

Le colline della Val di Sesia sono coperte di pignolo? 
cd entra colla Vcspolina e colla Spana nei famosi 
vini di Boca, di Grig nasco, di Prato, di Sizzano, di 
Maggiora, di Romagnano e di Ghcmme, e comincia 
solo a diventare raro nei monti di Gattinara, ove la 
Spana diventa quasi esclusiva, e dove i vini spiega» 0 
un carattere nuovo, sconosciuto nelle vigne Lombarde* 

Sono queste le regioni dei pignolo , e forse so» 0 
quelle che si trovano più confacenti alla sua indoli 
ed alla sua perfezione. 

In tutti i tempi esso vi ha goduto di una riputazioni 
distinta. Crescenzio dice che il piguolo non fruttifica'* 1 
nel Bolognese, ma che era mollo amato presso Mila» 0 ’ 
e il Baccio lo vanta come un 1 uva particolare che di" 
stìngile il territorio Pavese e il Lodigiano. Ecco co»* e 
ne parla nel libro sesto della sua opera alle pag* 3 *^ 
e 3 16... in ter comrnnnia singultire habet uvee gcn uS 
quem pignolum diximus , a figura raccmuloruni , (f llcC 
nigris acinis, iisque pineorum similitudine parvis 
nigris , adeoque sibi invicem confertis , ut ncc a ^ c ^ 1 
possint nisi digitis, aut potius morsu dentium dd a 
cerentur. Succosa in sui substantia liquore ac gi'^° 
/ succu ex austero premixto ac dulci ut et vinutn i' c ^ 
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a*nt, quod simili gustu , ac vulgo piccante dici tur, ac 
^landulis in cratere subsiliens bullis, colore splendido , 
sapore, ac odore pinco li , mediocris roboris , ut nec 
n °stralibus cedat laclirymis. Più sotto poi parlando 
Lodi già no dice: Vinctis praetcrea passim consita > 
7 U «? citra sancti Colombani amocnissimi coenobii col- 
^ es y summani obtinent in virus suis generosis laudem, 
f 'ubri s primurn, helveolis et non nullis vernaciis et 
a lbis optimi generis... Participat et uvis et vinis pi- 
ne olis y quas Ticinii proprius diximus , et in Placentinis 
e * adverso collibus propagali, et pauca predar lurc 
a ^ e t ex selectis uvis albis sub austera et clara , qua* 
°tygophora cemulantur , perdurantque ad usum ccgro- 
**ntium in totam azstatem. 

Un’uva die godeva di tanta riputazione sino dal 
Se< iicesimo secolo, doveva passare naturalmente nella 
^ l ’°vincia vicina, e specialmente nell’Italia meridionale, 
eppure io non l’ho potuta riconoscere in alcuno dei 
v 'Siteti delle altre regioni Italiane, nè la trovo descritta 
dal Trìnci. 11 Soderini parla di due uve clic 
piavano il nome di san Colombano , e una di queste 
Sl coltiva anche attualmente in Toscana, ma è un'uva 
^nca più in uso per la frutta, che per far vino. 
Quella invece descritta dal Trinci corrisponde per¬ 
samente col pignolo lombardo, ed ei ne vanta il 
V,lì °, e fatto solo, e mescolato: ecco come si esprime: 
* il v | n0 molto colorito, odoroso, sottile e spiri* 
° 8 ° : piace infinitamente a beversi solo, ma non prima 
abbia sentito il caldo , e mescolate queste con 
e uve proprie fa meravigliosamente bene, non solo 
il colore, ma per il sapore, c odore che sono cose 
stimabili. Trinci. Tratt. delle uve c dei vini, 
P* Dell’uva pignola rossa e sue qualità. »» 
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METODO SICURO PER PREVENIRE LA CARIE DEL FRUMENTO- 

Del sig. Matteo De-Dombasle 

Una serie di esperienze vennero istituite dal celebro 
Sig. De-Dombasle intorno ai diversi metodi finora 
suggeriti per prevenire la carie del frumento , ma¬ 
lattia pur troppo comune anche nelle nostre cam¬ 
pagne, la quale talora produce perdite di non lie' 0 
momento} e dopo quattro anni di attente osservaziom 
riconobbe che il metodo più efficace e nel temp 0 
stesso innocuo alla vegetazione del granò è quell 0 
della calcinazione del medesimo insieme al solfato & 
soda. Questo sale si produce in grande quantità nell 0 
fabbriche d’acido muriatico, e si ha da tutti i droghi®** 
ad un prezzo minore di quello del sai comune, no* 1 
è velenoso, e la sua soluzione nell’ acqua, potend 0 
conservarsi per lunghissimo tempo, si può preparai’ 0 
da principio per tutto il tempo della seminagione. 

Quanto alla calce deve essere adoperata fresca, 
estinta con tant’acqua quanta solo basti a ridurla 1,1 
polvere od a stemperarla , e quando debbasi conser¬ 
varla va tenuta preservata dal contatto dell'aria, ° 0 ^ 
locandola in un barile sfondato, e ricoprendola ^ 
prima d' un panno sul quale si distenderà per 1 ^ 
tezza di circa un pollice qualunque sostanza in polve** 0 
secca, come cenere, sabbia ben secca. Ogni volta c ^ e 
si prenderà calce in polvere, si ricoprirà immediata 
mente. Quando non si volesse avere questa precauzi°° c 
si dovrebbe stemperare a seconda del bisogno, e fl 
gettare quella che lo fosse da due a tre giorni. 

Ciò posto. ecco il processo da praticarsi : Si c0r 
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lincierà dal far sciogliere il solfato di soda nell’acqua 
P Ur a nella proporzione di 80 grammi per litro. Non 
^sciogliendosi questo sale prontamente, sarà Lene di 
aie questa operazione il giorno prima, e di agitare 
verse volte il liquido, fintanto che il sale sia corn¬ 
utamente disciolto. Si porrà in mucchio il grano 
^ e si vuole calcinare, sopra di un’ aia ben soda, si 
^ a gnerà colla dissoluzione mediante un innaffiatoio, men- 
e alcuni operai muniti di pale rimoveranno e rivol- 
. ranno in P>ù modi il grano. Si continuerà così ad 
j nt *afEare ed a rivoltare, finché tutti i grani siano ben 
Umiditi in tutta la loro superficie, e finché si scorga 
. e il liquido comincia a colare dal mucchio $ il che 
lCa nou potere il grano ricavarne di più. Questa 
fazione assorbe circa 8 litri per ectolitro di grano} 
* riescirebbe cosa superflua di misurare il liquido, 
,, bas terà osservare le indicate regole. Finito che siasi 
Aggiungere liquido, e quando i grani siano ben ba- 
ri Ah alla loro superficie, vi si spande la calce in 
c ^ Vere > continuando a ben rimenare il miscuglio, fin- 
t s,asi adoperato due chilogrammi di calce per ogni 
filtro di grano. Fatta che siasi bene la miscela, e 
^ tutti i grani sieno egualmente impregnati di calce 
e j tutt a la loro superficie, l’operazione è compiuta, 
S * su ^^ to sea dnare, o conservare in tale stato 
^ **iolti giorni il grano così preparato. Non essendo 
^ impregnato, di umidità come succede quando s’irn- 
j/‘ge il grail0 nel bagno di latte di calce, così non 
Sc . aìi Uo P 0 di distendere in strati sottili, e si può la- 
° ìrx mucchio senza correr pericolo che si ri¬ 


gidi • 


sarebbe tuttavia ben fatto il rivoltarlo ogui 


0 quattro giorni. 
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La dose indicata di calce non richiede una grande 
precisione, di modo che si potrà far senza di pesar® 
ogni volta la quantità che si adopera. Basterà d’assi¬ 
curarsi con una prima pesata della quantità contenuta 
in un comodo recipiente per quest’uso} p. e. un» 
scodella o qualche cosa di simile, e si adopera senapi* 
lo stesso vase come una misura della quantità ^ 
calce per ogni operazione. Questa preliminare ricerca 
deve ogni volta farsi da prima, c la calce deve essere 
stata preparata per l’uso: perchè è molto necessario 
che sia sparsa sul grano al momento stesso in cui 
stato bagnato alla sua superficie: se si aspetta alcu® 1 
minuti a spandere la calce, la soluzione verrebb e 
prima assorbita dalla sostanza stessa del grano, e ^ 
calce non agirebbe più nell’ egual modo. 

Eseguendo questo processo colle indicate precau/-'°° l 
si può essere certi che, per quanto fosse affetto ‘j' 1 
carie il frumento sparso, non si riprodurrà una s ° 
spica cariata. 

MANIERA DI FARE DEI VASI MASSICCI DI VERDURA 


Si può ornare un camino di vasi d’ una verd® |f 
massiccia, i quali avranno tutta la grazia e 1’ elegu I,z? 
i he si possa desiderare. Per far questo, si prende un ' Jl 
uà, un’ampolla, un vaso qualunque, ed anche u jj^ 
bottiglia} la si invilupperà con un pezzo di A a 0 e 
nuova che si taglierà in maniera da farne una sp eC 

solidari^ 

iiji 

sul vaso stesso. Si solleverà la lanuggine della fla ne 


di fodero molto stretto, il quale si cucirà 


col mezzo d’una testa di cardo, e quindi si bag nC ’ ’ 
vi si getterà sopra del seme di ruchetta (brassica d 
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0 del crescione, c si porrà il vaso sopra un tondo, od 
u,1 a sottocoppa piena d’ acqua, la quale mauterrà 
Umidita alla flanella. La semente non tarderà a ger¬ 
mogliare, e formerà sulla lana un bellissimo tappeto 
Ve **de, che si rinnoverà quando i piccoli steli saranno 
* r °ppo lunghi per conservare alla massa di verdura 
k forma perfetta del corpo che gli serve di mole. 

Se si vuol contentarsi d 1 un bel tappeto, si porrà 
strato di cotone in una sottocoppa , od in un 
to ndo, vi si metterà acqua bastante per tenerlo sempre 
m^ido senza che si bagni, c vi si seminerà sopra le 
^Dienti che abbiarn detto, od anche del frumento. 

( Nuova Rivista Orticola. ) 

sull’ingrassamento delle oche 

Ai precetti già indicati intorno alla maniera pronta 
economica d’ingrassare le oche (Ballettino tecnologico 
to, n. V. pag. 108, anno 1 833 ) crediamo bene di aggiun¬ 
ge quanto troviam scritto intorno a questo argomento 
Archivi del proprietario e dell'agricoltore (l’asc.a 3 ). 
l’ingrassamento delle oche può adoperarsi van¬ 
itosamente il grano turco*, alcuni lo somministrano 
m'Udo, altri cotto. Risulta dalle esperienze del signor 
che il gusto della carne delle oche migliora 
^ assai quando al loro nutrimento si mescola del car- 
k° n e grossolanamente polverizzato, che mangiano vo- 
* ,)n tieri. 11 signor Dingler opina, che*il carbone sia 
Va ntaggioso eziandio per l’ingrassamento delle anitre, 
j^ e * polli d’india, e dei porci. Del resto la carne del- 
non è per se jnedesima mollo sana, essendo pc- 
e di difficile digestione: la qual cosa non impe- 
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diva clic un’oca non fosse il pialto da regalo nelle cene 
de’ nostri vecchi} e non fu se non drtpo il trasport 0 
della specie del pollo d’india dall’America in Europa( 0 ? 
che quella dell’oca ne’ nostri cortili e nelle nostre 
cucine ebbe soltanto il secondo luogo. Nelle oche si 
pregia specialmente la grossezza del fegato, il quale 
s’ingrossa per ostruzione in una maniera maravigliosa : 
sovente un’oca ingrassata avrà il fegato più grosso che 
tutte le altre viscere insieme} e questi fegati grossi, che 
i nostri ghiottoni ricercano, erano ancora del gusto 
degli Apici Romani. Plinio riguarda come una i° lc ' 
russante ricerca, il sapere a qual cittadino debbas» 
l’invenzione di questa vivanda, di cui fa onore ad u° 
consolar personaggio. Nutrivano l’oca di fichi per ren¬ 
derne più squisita la carne, ed aveano di già trovato 
che ingrassavasi molto più presto essendo rinchius * 1 
in un luogo stretto ed oscuro. 

Ecco il modo con cui si cucinava, circa due seco 
fa, il fegato di oca, che ricaviamo da BaruStcj 
cuoco del duca di Mantova, il quale diede uno spl L>0 
dido banchetto alla celebre Cristina , regina di Svez» 3 ’ 
nel passaggio di lei per quella città. » Ponete i 
così caldi, appena tratti dal corpo , nella crema & 
latte, e lasciateveli per lo spazio d’un giorno: verran n ° 
di due o tre libbre l’uno. Polverizzate il fegato c ° n 
sale , garofani, canella, e pane di Spagna ridotto 1 
polvere, lo rivolgerete entro una rete d’animale, ° v 
vero di capretto} e posti i fegati in un tegame u» t0 
di butirro, con fuoco sotto e sopra, li stufferete c ° l 


(i) I polli d’india furono trasportati in Francia cd in Inghil ,cr ^ 
il rcj^no dei monarchi contempo ratei Francesco I, ed b' 1 ' 1 
Vili, Tale a dire sul principio del secolo XVI. 
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ac <jua (li fior di cedro. « Furono serviti in piatti or¬ 
bati di tomaselle, di fegati di capponi, midolla, cacio^ 
c °dro candito, pignoli ammaccati, pasta di marzapane, 
Uri grano di muschio, e diverse spezierie} e tramezzati 
c °n fritteli ine di cervella di vitello: il tutto secondo 
^ gusto di que’tempi. In quanto ai soli fegati di oca, 
Cl ’edo che i moderni cuochi usino di maggior arti¬ 
co nel cucinare questo boccone da ghiotto. 

DELLA MANIERA DI FORMARE NITRIERE ARTIFICIALI 
E DELLA LORO UTILITÀ’ 

Nella Germania, nella Prussia, e nella Svizzera 
es *stono nitriere artificiali già da tempo immemorabile. 
^ questo un mezzo di utilizzare molte sostanze da 
Cu ‘ non si sa trarre verun partito, e che potrebbero 
^ v enir proficue alle persone che volessero occupar¬ 
le. Vediamo dunque in qual modo si può colle 
^desime ottenere facilmente il nitro. 

La natura forma in alcuni luoghi il nitro, ma quelli 
ne contengono, non lo forniscono nelle stesse 
^porzioni e della stessa natura. 

Alla formazione del nitro debbono dunque con- 
c ° r rere certe condizioni necessarie, e non vien prodotto 
c ^ e nei luoghi ove l’aria è tranquilla, stagnante, ed 
u,J tida. 

L nitro non si forma, in generale , che presso le 
Stazioni, o nei luoghi impregnati dei prodotti della 
Composizione di sostanze vegetabili o animali. 

Non lo si trova che nelle terre pietrose, calcaree, 
^ arQ Ose‘ c fra queste sono le migliori le più porose. 

Le terre già lisciviate servono pure e s’impregnano 
Ui nitro. 
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Il nitro (nitrato di potassa) risulta dalla combina¬ 
zione dell’ acido nitrico e della potassa. 

L’acido nitrico è composto di azoto e di ossigeno, 
due elementi dell’ aria che si respira. 

La potassa trovasi nella terra e nei materiali dei 
vegetabili. 

Tutta l’arte di formare il nitro si riduce dunque a 
sviluppare ed a combinare questi tre principii costituenti* 

La decomposizione delle sostanze vegetali cd animai* 
ci offre tutti questi vantaggi. 

Ma affinchè questa combinazione si effettui, è ne¬ 
cessario che la stessa porzione di gas ossigeno stia 
sulla massa in putrefazione. Conviene che vi sia una 
specie di digestione , un riposo assoluto, un grado 
conveniente di umidità ed un calore moderato} questi’ 
condizioni si riscontrano nelle cantine, nelle contrade 
molto strette, nelle officine oscure, nello scuderie e 
nelle prigioni} è appunto da simili luoghi che estrag' 
gonsi le terre cd i gessi per lisciviarli. 

Per formare una nitriera artificiale converrà dunq llC 
imitare la natura, riunendo tutte le condizioni ncce s ' 
sarie. Tutte le piante non sono egualmente prop r,e 
alla formazione del nitro} le piante virose e di un 
forte odore, le cicute, il tabacco, il giusquiamo, ^ 
cavolo, il marubio, e l’ortica occupano il primo luog 0 ' 

Le piante secche e fibrose non hanno la stessi 
attitudine alla nitrificazione: le piante grasse e l c o u 
minose sono preferibili alle piante magre. 

Anche le materie animali non sono tutte egualm ente 
propri* alla nitrificazione. 

L’osservazione ha fatto dare la preferenza ai prodo 1 * 1 
degli animali erbivori sopra quelli degli animali car 
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^vori. I vermi, gl" insetti, i rettili riduconsi quasi in¬ 
feramente in nitro. 

11 sangue sembra 1’ umore il più proprio alla for¬ 
mazione del nitro. 

L’orina si deve impiegare alla fine dell’operazione^ 
Questa favorisce la formazione del muriato di soda. 

Gli escrementi dei polli, dei piccioni sono assai 
P r opri alla nitrificazioue} finalmente le parti molli degli 
finali sono da preferirsi alle dure, come le ossa e 
^ cartilagini. 

Fra le sostanze terrose che si possono unire alle 
Storie animali e vegetali, le più proprie sono le ere¬ 
sse, leggieri c porose: le ceneri lisciviate, i rottami 
^ muri e rimasugli di fabbriche, di pozzi, di gesso 
Ceciato , ecc. perchè frammezzo alle materie silicee, o 
* r gillose soltanto, non producono decomposizione ani¬ 
male, e per conseguenza veruna formazione di nitro. Le 
Pietre liscio, polite ed assai dure sono della stessa natura. 

Molte sono le arti , le cui operazioni sono nata¬ 
lmente legate alla fabbricazione del nitro} la calce 
( ^ e l conciatori di pelli, il fango delle contrade, la ma- 
solida delle latrine, la terra nera dei prati, ed 
^ na quantità sufficiente di vegetabili onde operare una 
P l ’onta putrefazione, bastano a formare una eccellente 
fiera} gli avanzi delle cartiere, i stracci di lana, 

Ve cchi feltri, i vegetabili che crescono vicino ai fiumi 
Uniscono in quantità bastante i materiali di nitrifica- 
Xl ° ne , come pure le officine di tintura , di corde di 
^nugia, le immondezze pubbliche, i bozzoli guasti, 

e Wve, ecc. 

Uopo di aver procurato un locale riparato dalle 
fondazioni e dai venti del nord, vi si ammucchiano 
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le terre nere dei prati, la calce, i vegetabili, e le 
parti animali a strati successivi, e si forma così un» 
massa più lunga che larga, di otto piedi di larghezza 
alla base, di otto di altezza, di due a tre alla sommità; 
e di una lunghezza indeterminata} si ricopre il tutto 
di una tettoia in materiali grossolani, coperta di paglia? 
eriche o giunchi, che abbia facile accesso da og n ‘ 
parte « chiusa soltanto di muri di terra, con stuoie? 
in cui si lasciano alcune aperture. Si bagna di tempo 
in tempo le masse con urina, acqua di colla, saligne? 
acque corrotte: dopo un certo tempo, si scorgerà all» 
superficie della massa una specie d’efflorescenza bia n ' 
castra, che indicherà essersi formato il nitro: allora si 
raschierà questa terra alla profondità di due a tre 
pollici, e si riporrà da una parte. Ancora dopo qualche 
tempo si ripeterà l’operazione, ed a misurabile la tori’» 
s’ andrà nitrificando. 

Non si può determinare nè il tempo della putre¬ 
fazione, nè un’epoca precisa per gl’innaffiamenti? 
il tempo fissato per movere le terre. Si movono queste 
a misura che si scorge essere la putrefazione più 0 
meno avanzata. Probabilmente per aver voluto assog" 
gettarsi a pratiche troppo rigorose, alcuni stabilirne** 11 
di nitriere non hanno corrisposto alle speranze che v ‘ 
si erano concepite. 

Considerando bene ciò che abbiamo detto, si com¬ 
prenderà di leggieri che i materiali proprii a form» re 
il nitro essendo sparsi per ogpi dove in abbondane»? 
dipende soltanto dalla volontà lo stabilire nitriere a r ' 
tificiali. Le persone che non possono costrurre app 0- 
sitamente un locale, possono utilizzare le grotte ? ^ 
cantine o case diroccate, inabitabili, c mettere a profi* 10 
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animali morti, gli avanzi di pesci, i letami d*ogni 
s P e cic, gli avanzi di legnami e di foglie, e formare 
c °s\ masse più o meno considerevoli. 

Il nitro è un sale che ha sempre’ valore ed il 
Cui smercio è sicuro. Quando si avrà una terra con¬ 
venevolmente nitrificata, ciò che si potrà riconoscere 
C ° n un poco di abitudine, si potrà venderla per essere 
Sviata, o lisciviarla da se stesso con una maniera eco- 
Iì ° r nica. In alcuni cantoni della Svizzera formansi eco- 
Cinicamente nitriere artificiali. Si scava il suolo delle 
sta lle, e si copre col mezzo di trav 4 di legno, che ser¬ 
eno di suolo al bestiame. Entro questo luogo scavato 
Sl ^pongono terre cretose e porose} le urine degli 
Cimali vi si infiltrano} c siccome l’aria vi ha un li- 
er o accesso, la nitrificazione vi si opera perfettamente} 
> due o tre anni si lisciviano queste terre, e si 
^'Pongono di nuovo entro le fosse, stante che le terre 
Priviate sono più proprie delle nuove alla nitrificazione. 
In alcuni paesi si formano masse di strati succes- 
dì terra calcare e letame} dopo un certo tempo 
n, ovono queste masse, s’innaffiano, ed il nitro vi 
si fo, 


r ma ben presto. 

Erroneo è l’immaginarsi che la lisciviazione del nitro 
nua operazione difficile, e che il formarlo, e la di- 
•*one di una nitreria artificiale esigano grandi co- 
:i °ni} la cosa è facile ed il prodotto è grande. 

( Jouì . des connaiss, us. et prat.) 


*<*i 

Cizi, 



ao 6 

RIFORME AI COMUNI MULINI DA GRANO 

Le macine de’ mulini col continuo soffrcgarsi «•* 
consumano, e per quanto dura sia la pietra molar®? 
non può impedirsi sì fatto consumo, e la macina mobd® 
diminuisce di mole e di peso. Diminuendo il p eS ° 
della macina, diminuisce pur anche l’effetto utile d<d 
mulino, cioè la quantità di fariua che può produrr®* 
Il Belidor asserisce che, diminuito il peso della macina 
di un quarto o della metà, anche la quantità di farina 
che essa prima produceva, diminuisce nello stessa 
rapporto. Diveniva adunque necessario un artificio col 
quale conservare più che fosse possibile il peso p rr 
mitivo delle macine. Il Fabre ha proposto di coprir* 1 ® 
la superficie con uno strato di gesso del diametro 
della macina, e la cui grossezza stia a quella di cU ‘ 
è diminuita la grossezza della macina, come il p eS ° 
specifico della pietra molare, sta al peso specifi c ° 
del gesso. Cotesto artificio iu Francia è molto pratico 10 

1 ^’ industria degl* Inglesi ha suggerito il modo ( 
costruire facilmente la pietra molare. Osservando 
non tutte le pietre sono atte a quest’ufficio, e eh® 
selciose sono da preferirsi} ecco ciò che hanno tento f( 
di fare. Formano cotesta pietra principale, con 
miscuglio composto di terra argillosa e selciosa , ^ 

per 24 ore S1 espone ad un fuoco più vivo di <J ue 
di una fornace di calcina. A questo miscuglio agS' u ' 
gono un settimo di terra calcare, e di altre sostan 2 ' 
solutive, ed anche atte a far prendere al imscug 
la semi-vetrificazione, la quale lo rende atto a se lV ‘ 
di macina. 

*(Bacquet Manuale del Mugnai 0 -) 
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distillazione de’vini in Toscana, con apparecchi 
Ispezionati ed in località favorevoli è senza dubbio 
Utl industria che offrir può una consideraci risorsa 
9 Tiei possidenti che fecero grandi piantagioni di viti 
luoghi ove non fu calcolato se il nuovo prodotto 
C ° n grave spesa cercato, era tanto utile e sicuro quanto 
l'elio che perdevano, e per tutto poi ove non sono 
^servate le proporzioni di buona Economia campestre, 
1 r endere cioè al terreno in ragione di quel che se 
es ige. Può certamente considerarsi la fabbricazione 
.j Acquavite, di cereali, e di patate come il mezzo 
t P‘u efficace ed il più pronto per giungere ad ot- 
j il più alto prodotto possibile dei terreni. In 
^§Hil terra, e soprattutto in Germania, e nelle Fiandre, 
e si può vedere quale estensione può prendere 
^sta fabbricazione, quali benefizi essa presenti, e 
vantaggi ne risulti per la prosperità generale. 
s ^ Belgio, nel Palatinato e nella Prussia Renana non 
0 trovansi grandi fabbriche nelle città, ma ben 
^ *** coltivatori vi sono che non abbiano il suo ap- 
^ ec chio più o men perfetto col quale convertono in 
^ 'Invite mia parte delle loro raccolte. Un tal uso 
^derato in quei luoghi come la colonna dell’agri- 
. Ura ) è difatto ben facile il giudicare dei van- 


che 


essa ne ritira. 


H 0r ‘ v’è coltivatore (o che nome tal meriti almeno) 
^ I u ale non sappia che in buona agricoltura si deve 
far consumare dai bestiami nei poderi una 
^ delle raccolte, per ritrarre così il valore dei 
er ‘ consumati, in prodotti animali, cioè carne, 
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grassa, latte, burro, formaggio, lana, per assicurar® 
una gran quantità di conci, e per migliorare le terrei 
ciò essendo, modo non vi è più vantaggioso di fa** 
consumar ai bestiami i cercali e le patate che loro 
si destinano, che operandone prima la distillazione : 
queste derrate sono allora utilizzate in tre modi p e 
coltivatore} ne ritrae in primo luogo il prezzo 1,1 
acquavite con un utile più o men cónsiderabile di 
fabbricazione, ritrae il prodotto dei bestiami che ba 
nutrito con i residui, e 1’ esperienza dimostra che 
cereali, e le patate dopo distillati nutriscono q 1 
egualmente che se fossero stati dati loro avanti q ue ' 
sta operazione , finalmente il coltivatore produ® c 
una massa di conci i quali mentre aumentano p el 
l 1 anno dopo la raccolta di quei cereali che destili 
alla vendita, aumenta pure l’utile della distillazioni 
e lascia le sue terre in uno stato sempre crescente 
di miglioraménto. Queste verità sono talmente c ° 
nosciutc nei paesi ove i coltivatori stessi sono 
stillatoti, che crederebbero di rovinarsi, ed ogni bu° n ‘ 
agricoltura impossibile senza le distillerie. Quei g« vCl 
hanno poi ben cura di non proibire la distilla 2 * 006 
dei cereali nelle annate di carestia, perchè temo** 0 
di far diminuire la sorgente della riproduzione P^. 
le annate successive} e ciò tanto più che i cer 
distillati non sono per questo perduti pel £utrim c ^ 
umano, poiché si ritrovano in alimento di altro g en 
cioè carne, formaggio, latte, burro ec. , 

Per tutto dove è introdotta questa branca d ^ 
dustria, si riscontra l’influenza quasi magica che c ^ 
esercita sull’ agricoltura, c sulla prosperità & enCl ^o 


della contrada, il numero dei bestiami è tre, e <p* a 
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volte 

superiore a quello ove non esiste, il valore delle 
tei’re segue la stessa proporzione, in fine l’abbondanza 
conci, l’aumento delle raccolte dei cereali, l’im- 
P ,e go annuo di tutte le terre, la generale prosperità 
Se guono da per tutto, e da vicino lo stabilimento 
^ e He distillerie. 

P. O. Allievo di Roville. 
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sedano-rapa, o sedano rapino, distinguesi da tutte 
^ altre qualità di sedano per la giacitura delle sue 
^°Slie che stendonsi orizzontalmente sul terreno, e so- 
P^ttudo per la sua radice grossa, carnosa, or fog- 
b,a ta a modo di rapa , ed ora di un navone, nella 
^ale più che nelle foglie consiste il pregio di questa 
s °i ta d’ortaggio. Gl’ Inglesi lo allettano o bianco o 
^'Uno nc’ loro brodi o zuppe, alle quali comunica 
lentamente 1 ’ eccellente suo sapore. In Germania è 
generalmente consumato in insalata: lo preparano 
’ÌUest 1 uso facendolo bollire nell’ acqua fino a che 
***** forcella lo trapassi agevolmente} cotto che sia 
C ° s b lo pongono a raffreddare, lo affettano e lo mau- 

Slatl o condito con olio ed aceto: talvolta si stufa an¬ 
che 


di 

S CQ] 


è 


con generose droghe} ina in tutti i casi prima 
servirlo alle mense, si fa bollire e si monda dalla 
rz a e dalle esteriori fibre che sono molto dure. 


badarsi che per cuocerlo non si deve porre a 


Pittura in acqua bollente : si pone invece in acqua 
e dda che spingesi alla bollitura. Chi ha assaporato 
C ° n 'e me jj sedano-rapa affettato cosi crudo, dopo di 
* Ver ne tolta 1’ esteriore tonaca che ò più o meno dura 
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c coriacea, e condito semplicemente con olio e sale, 
deve aver desiderato di conoscere la maniera di col¬ 
tivare e far provenir bene un delicatissimo ortaggi 0 
che, a dir vero, è tuttavia raro negli orti di Lombardia* 
Questa, come tutte le altre sorta di sedano, si pr 
paga per seme. In Inghilterra sogliono seminarlo 111 
febbraio, molto fitto, sopra letti caldi, coperti da ve- 
triate (i). Chi non avesse un letto caldo potrebbe nel 
clima di Lombardia servirsi invece di una cassetta 
piena di buon terriccio di letame: riposta la cassetta 
in luogo tiepido, in istalla p. c., i sedani non tar¬ 
derebbero a germinare: spuntati che sieno, si espone 
la cassetta al sole nelle ore più tiepide e calme, onde 
sotto l 1 influsso della luce solare, le tenere pianti' 16 
si rafforzino. Avvertasi che spesso il seme bisog° a 
coprirlo leggermente con terriccio o con terra h ea 
minuzzata (2) ed irrorarlo frequentemente^ e perche 
la terra non si aggnimoli e si riunisca in motte, vi sl 
stenda sopra del letame mezzo consumato, oppure del 
musco finamente tagliuzzato. Così i semi germoglia 110 
anche più presto} poiché dove è afflusso di luce ivi 0 
non succede, o succede lentissimamente la germinazioni 
attesoché la luce indurisce Pepisperma della sementa* 
Quando è alto 2 o 3 pollici, gli ortolani inglesi lo h a- 
piantano sopra altri letti caldi alla distanza di un p 0 ^ 
lice e mezzo} e in capo o a metà di giugno si t,a 


(1) Rozier all’opposto e ilCav .Filippo Re raccomandano di seminar ^ 
do, perchè cosi si evita la necessità di ripiantare o diradare i g*° v 
sedani prima di stabilirli al posto, e perchè l’esito favorevole dip c ^ 
molto dal facile sviluppo della prima età. Ma quando si deve eco no ® 1 
sare il terreno forza è seminar fitto. .• 

(a) L’ ortolano dirozzato dal cav. Re sparge i semi ed agguag" 
terreno col rastrello senza curarsi di coprirli d’ avvantaggio. 
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Perita di nuovo e a dimora sopra aiuole piane, non 
solchi, come si fa coll’ altro sedano, all’ aria aperta, 
a ^ a distanza di 1 5 pollici. 

H benemerito prof. Biroli in una sua memoria sul 
® e dano riporta un precetto dell’ Affaittati , il quale 
ln culca di non letamare la terra in cui seminasi il 
Sc,( lano, ma soltanto quella in cui poi si trapianta; 
^otre guai se il terreno in cui si ponga ad iugros- 
Sa, ' e non sia di miglior natura: correrà rischio di lan- 
§uire. Per seguire questo precetto non deve però omet- 
* ers > di spargere almeno un po’ di terriccio sulla su- 
P ei 'fìcie il quale, assorbendo il calorico e l’ ossigene, 
Sclera lo sviluppo del seme. 

^ello svellere le piantine per trapiantarle, avvertasi 
flou romperne il fittoncino ; ciò che avviene quando 
^ Opera in fiotta alla sbadata. Quanto più ricca, 
. l(Ie fiozier^ sarà di radici la pianta, e quanto più 
saranno le radici , tanto più pronta e sicura 
Sar:i la sua ripresa, e per convincersene, prendete un 
^ e( le di sedano strappato alla maniera degli ortolani, 
potatelo vicino ad un altro, sbarbicato in modo c\ie 
l 'fldici siano rimaste intatte, e poi giudicherete sulla 
\ ei ’cnza di vegetazione : quello resterà varii giorni 
^ lr fla di riprendere, questo avrà ben ripreso entro 
P ri nie ore. Un sedano cui sia mozza la radice, 
^° Sse pur anche la sola estremità, non acquisterà mai 
^flta grossezza quanta ne acquisterebbe senza aver pa- 
t 0 questo torto. Imperocché rotta 1 ’ estremità del fit- 
e > questo cessa di allungarsi o si allunga pochissimo; 




Slc corne mozzandogli 1’ estremità lo si priva preci- 


^ e Ate di quella parte destinata ad assorbire gli ali- 
( che le spugnuole delle radici, sono poste, 
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come ognun sa, all’ estremità delle radici, c dalla su" 
perfide non si opera assorbimento di sorta. ( Ved. M 0 ' 
retti , Bibl. ag., t. 2)} così è obbligata ad emettei’ e 
molte barboline che suppliscano alle funzioni^ È evi' 
dente cbe i sughi così volti all’ emissione e sviluppi 
di queste barboline o radiche Ite sono tutti perduti p er 
l’ingrossamento della rapa. Io ho veduto taluno, eh* 
non curando nel trapiantamento che le radici fossei* 
affatto intiere o rotte, lusingavasi non pertanto di ° 1 ' 
tenere di grossi sedani rapini : venne l’autunno? ^ 
cavò di terra, e, qual confusione! le rape de’ suoi se¬ 
dani non erano altro che tuberi non più grossi ^ 
una noce, circondati di una gran parrucca di radi 01 
capillari (1). 

Di mano in mano che si cavano di terra le pi al1- 
tine, si ripongono tosto in una ciotola £i acqua, d o**' 
de non isporgano che per le foglie: credesi g*° ve * 
vole 1* infondere nell’ acqua un po’ di sugo di letali 
e di stemprarvi delle coopole di pecore, o fecce 51 
mili. Questa cura che a taluno parrà troppo mi ntl 
ziosa, ha per iscopo di conservar vivide le radici? 
quali esposte nude all’aria e alla luce, o poco o 
appassano, e 1’appigliamento si fa più lento} inol tltf 
essendo inumidite, la terra aderisce subito alla 
superficie, sicché il loro coordinamento col nuovo tcI 
reno è prontissimo. 

Ma in qual terreno gioverà trapiantare il sedali 0 
dimora? Il sedano, dice il celebre dott. Pollu l h clC 

(1) Chaptal racconta nella suà Chimica applicata all’ a » r ’ C 0 ^°g n e 
che nelle sue grandi coltivazioni di barbabietole, dovette alla P ^ 
rinunciare al metodo di trapiantarle, perchè tutte le barbabieto* e ^ 
piantate col fìttoncino mozzo non s* ingrossavano , ma inettevaD 0 
vece dalla radice principale un gran numero di radichette. 


DEL SEDANO-RAPA 


2 I 3 

Sce spontaneo nelle paludi torbose presso il Pò. Dun¬ 
que il terreno in cui si ripianta il sedano sia leg¬ 
gero, fresco e ricchissimamentc concimato. Per ripian¬ 
alo si aprono dei buchi col foraterra^ e in ogni buco 
Sl insinua una pianta, ma in modo clic essa vi "stia 
diritta} poi ficcando con garbo il foraterra intorno 
buco, si approssima la terra alla pianta. Un gene- 
r °so adacquamento finisce di porre la terra a con¬ 
ato delle radici, e compie per quel giorno la bisogna. 

Compita la [bisogna?.. . interromperà 'forse taluno, 
a cui sta fitto in capo che la diminuzione di traspi- 
1 ^ione che convien procurare nelle piante che si tra- 
s P°ugono, onde l’apprendimento sia sicuro e pronto, 
110,1 può ottenersi che riducendo il caudice ascendente 
c Uel caso presente il fogliame. Esaminiamo dunque 
^esto punto di controversia ehe è di tanto più gra- 
Ve Importanza, in quanto che il mozzamento delle fo- 
si pratica generalmente su tutti gli ortaggi che si 
spiantano. 

Ca sostanza alimentare sciolta nell’acqua è succhiata 
pupille o spugnole delle radici: convertita in 
j ta per una leggiera modificazione che prova sotto 
^ forza dei vasi, poggia per questi col favore della 
Uce j del calore e dell 5 elettrico alle foglie: nelle foglie 
^. Cl< fo parte del suo veicolo per traspirazione e si con- 
b ‘ u Uge a vari principii deH’atmosfera: e per tali cambia¬ 
ci, e per l’azione dei vasi e delle cellette, si condensa 
j Sl converte in sugo proprio^ il quale rediscendendo 
Sfornente alle radici, nutre e sviluppa le parti della 
fo a uta, e singolarmente i tuberi, non essendo questi 
e un ammasso di sugo proprio. Inoltre è osser¬ 
vile de 1 fisiologi, che le radici separate dai gam- 
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bi sono saturate di un volume di ossigene eguale al 
loro, ma che unite ai gambi, non se ne saturano 
giammai -, allora 1* assorbimento dell’ ossigene è con¬ 
tinuo , perchè lo trasmettono di mano in mano a -‘ 
gambi. VAprilis osserva nel suo Saggio sulla colti' 
razione dei pomi di terra , che se prima della fioritura 
o della fruttificazione, si recidono i fusti di questo solano 
o si acciucchino successivamente e si tagliano, o s * 
contundano i rimessiticci di mano in mano che spu»' 
tano, le radici non danno neppure un tubero, ^ 
solo delle barbe filiformi. Dunque mozzando le fogl ‘ e 7 
si priva le piante e singolarmente i tuberi di tan# 
nutrizione quanta è la parte asportata dalle W‘ e * 
Epperò concedendo per un momento che la recisio» e 
delle foglie valga a diminuire la traspirazione, 1’ orto 
lano che taglia le foglie de’ sedani che trapianta, e 
paragonabile a quel medico stravagante che per i’ 6&tl 
tuir più presto la salute al suo iufermo lo privasi 
quasi affatto d 1 alimenti. Di tanto è persuaso Tortola 110 
dirozzalo del benemerito cav. Re , che all’ art. P l( ^ 
da erbacce , raccomanda di non mozzare le foglie quanu° 
si trapiantano. 

Ma egli è poi certo che la riduzione del foglio 1 ® 6 

nell'appio e negli altri ortaggi ne diminuisca la trasp 1 * 8 

/ione? No: anzi parlando dell’appio e di tutti 

vegetabili erbacei che hanno un largo tessuto vascola 

la recisione delle foglie promove più che mai il depaup 

ramento degli umori. La linfa ascendendo dalle rad 
° # . . . o 

alle foglie, deve fluire sulla sezione: quivi giunto 

deve debordare, o deve evaporare, essendo esp° 6 |^ 

all’ azione immediata dell’ aria e del sole. Ora, data 

presenza del fogliame, la linfa diminuisce sensibili » 611 
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fer traspirazione, ma ne resta tuttavia gran parte, la 
P a rte più elaborata — il sugo proprio:— all’opposto, 
reciso il fogliame non resta più nè linfa, nè sugo 
proprio , o sia ne resta soltanto quanto ne possono 
ritenere i residui di fogliame attaccato alle radici. 

Ma se a taluno sembra strana questa maniera di ar¬ 
gomentare in fatto di coltivazione, e se la sola pra- 
bca vuoisi avere per decisiva, quella sola osservata 
M coltivatori che di padre in figlio trattarono la 
Mrra, entriamo nell’ orto di qualche vecchio coltiva¬ 
le lombardo, e domandiamo perchè nelle arsure della 
st ate si astenga dal tagliar la cicoria. Per non farla 
r, ardcre, sarà la sua risposta, e se ci sarà largo di 
^empij ci racconterà de’ suoi prati, cui dopo la fal¬ 
satura, egli augura un cielo piovoso o nuvoloso per 
meno, cioè uno stato atmosferico, in cui la traspi¬ 
ratone delle erbe, sia men che è possibile eccitata. 

Dall’ orto del rozzo campagnolo, portiamoci ora 
Mie SeiTe di un o de’ più abili giardinieri, e sieno 
^IMle del signor Henry Dalgleish , espertissimo nel far 
^ l ’ u Uificare la banana ( musa paradisiaca ). Sentiamo 
Utl tratto della pratica da lui tenuta nel coltivare 
Mista magnifica erba. « Dalle mie piante ( banane ) 
” non recido mai nessuna delle sue foglie inferiori, 

* finché non abbiano compito il loro ufficio e sieno 
” spassile} giacché quando le foglie sono recise troppo 
55 Presto, i loro picciuoli trasudano una parte con¬ 
siderevole di umori, ed esauriscono così la vigoria 

* Mie foglie che devono succedersi. Le foglie acqui- 
” s tano un’ estensione grandissima, parecchie essendo 
” lunghe fin io piedi, e si rompono con estrema fa¬ 
llita} ciocché devesi evitare il più che è possibile, 
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„ poiché le lacerazioni ritardano 1 accrescimento dell» 

« pianta. » ( Gardener's Magazine V . Ili, p. 676} 

Dunque il taglio o dccimamento delle foglie che 
alcuni consigliano e molti eseguiscono sugli erbaggi 
che si trapiantano per accelerare o facilitare rappren¬ 
di mento, è un’operazione condannata dalla teoria e- 
gualmente che dalla retta pratica (1). Piuttosto quando 
trattasi soltanto di qualche aiuola, per iscemare l a 
traspiratone, si dovrebbero le piante trasposte ripa¬ 
rare dai raggi del sole e dalla troppa traspirazione, j 
stendendo a questo intento sull’ aiuola a poca altezza 
dalla pianta, o delle stuoie o delle tende. 

Fatto il trapiantamento i sedani si innaffiano og Dl 
due giorni e , se la stagione corre asciutta^ tutti i g l0r ' 
ni. Di mano in mano die le piante si ingrossano, g* 1 
innaffiamenti sieno tanto più copiosi ( London, Encyd- 
gof Gardening, p. 65 g ). » Credesi , così si lega 
negli atti della Società di Orticoltura di Londra , c ^‘' 
gli innaffiamenti così spessi e così abbondanti sicn 
eccessivi, e che 1’ accrescimento vigoroso del sedai 10 
rapa dipenda piuttosto dalla ricchezza del suolo ch e 
da ogni altra causa ( Horticolturai Transactions } 

HI). Sul qual dubbio è però da riflettersi che se gl 1,1 
naffiamenti ripetuti ogni due giorni possono credei 

(1) Che direm ora di certi ortolani che trapiantando i loro s c ^ 
ne mozzano e foglie e radici ? Per amore di sincerità debbo dire ^ 
essi ottengono non pertanto di si grosse radici che pesano talvolta 
lib. 1 ut di Milano (!) : e tanto è potente il rimedio delle al» 0 
danti concimazioni, degl’ innaffiamenti ripetuti e delle «appettai" 
nelle quali bisogne mettono una diligenza degna di lode. Ma "H * 1 
derei poi egualmente 1 ’ amor del vero se ominettessi di soggi" n n 
ehe i sedani rapini di que’ tali ortolani degenerano in brevissimi 
si clic male si distinguono dalle radici del più tristo sedano com"“ 
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^cessivi nel clima d’Inghilterra, non possono reputarsi 
ta h nel clima d’Italia che è di quello assai più secco. 
Ma gli innaffiamenti copiosi e ripetuti comprimono 
terra , la quale si rende cosi meno pervia all’ at¬ 
mosfera, e siccome le radici assorbiscono dall’ atmo¬ 
sferica gran quantità di ossigeno ( i ) } cosi gl’ innaf¬ 
fienti se per un lato sono giovevoli, fornendo l’umi¬ 
ltà occorrevole alla pianta, per l 1 altro sono disutili 
Piche induriscono il terreno (2) Di qui la necessità delle 
fluenti zappature, le quali restituendo al terreno la 
Porosità, lo rendono più permeabile dall’ aria atmo- 
ica. Un altro benefizio deriva alle piante dalle fre¬ 
menti zappature. Il terreno smosso è più sciolto e 
Pi poroso di quello che non fu zappato o in altra 
maniera semosso: i pori o interstizi del terreno smosso 
Sl riempiono d’aria, la quale ha tanta affinità di ade- 
le Oza alle particelle del terreno fra cui si interpone, 
1 ’ azione del calorico non può alimentare che poco 
0 punto} e siccome l’aria è un cattivo conduttore del 
borico , così i terreni bene smossi si conservano 
Pm freschi, o sia patiscono meno l’alidore di quelli 
sono rare volte zappati. Diffatti nelle lunghe af- 
SUre della state, mentre sulle strade si affoga nella 
Pavere e la terra dei campi contermini è innaridita 
profondità di più d’ una spanna, se si frugano 


he radici del corniolo (corvus niascula) assorbono in 24 ore 
0 Os »igeno quanto è il volume dell’ intera pianta. 

( a ) Corollario di questa verità fisiologica è la regola osservata da 


tutti or . } 

- fi 11 agricoltori di 


non piantare tanto profondamente in un terreno 


0 y 4 u anto si potrebbe farlo in uno leggiero: è spiritosa traduzione, 
t e .' re,n meglio testo di questo assioma che la pratica fu sempre an- 
ijj. r<5 a ^ a teorica è quell' adagio trito spocialmente nell’ alta Lombar¬ 
de le radici delle piante amano sentire il suono delle campane. 
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le cataste di arena, e le cataste di arena possono 
paragonarsi per gl’ interstizi che regnano tra rena 
e rena a un terreno ben smosso, poste sui mar¬ 
gini delle strade stesse, si troveranno alla profondità 
di due o tre dita fresche o umide. Havvi un solo caso 
in cui lo smovere il terreno è pregiudichevole anziché 
utile, ed è quando il terreno è leggiero e pieno & 
sassi. Gl’interstizi tra sasso e sasso essendo tropp 0 
lati perchè 1’ aria vi possa esser ritenuta per affinità 
di aderenza, il calore ne la sprigiona con facilità, e 
penetra fino alle radici, sicché la pianta illanguidisco 
e riarde. 

S’intende da se che ogni mala erba, ogni erba es¬ 
tranea, deve essere senza remissione sbarbicata, tanto 
più che il sedano è uno di quegli ortaggi che ama» 0 
di star solitari. In generale la prossimità di altri ve 
getabili c dannosa perchè dividono i sughi nutria 
contenuti nel terreno e il benefizio della luce, e 
rugiada ecc., che la pianta avrebbe assorbiti tutti 111 
fieri: ma oltre questa v’ha delle altre cause reco ^ 
dite per cui tal pianta non può stare presso 
una tal’altra senza che non ne soffra^ direm qn^ 1 ’ 
a vista d’occhio. Così la carola se ne muore p resS ° 
1 ’ ontano, il maiz intristisce per la vicinanza del n° c * 
c il lino indozza per la presenza del papavero. Q u 
st’elFetto, o piuttosto la causa iguota di quest effe* 
chiamasi antipatia delle piante. g 

Giunto il settembre, i sedani seminati in febbraio 
trapiantati in maggio o in principio di giugno, s ^ 
abbastanza grossi per esser apprestati alle mense¬ 
nuovo corso completo di Agricoltura francese all a 
ticolo Appio avverte, che se il sedano fu g 0>clD 
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C ° l » letame recente, mangiandolo sentesi il puzzo di 
bnio. Ma notisi che gli ortolani francesi sono in quel¬ 
lo stesso articolo rimproverati della maniera con cui 
lappano e trapiantano i sedani^ per la quale a poche 
0 nessuna pianta resta la radice intiera. Ora è noto che 
S'arnmal umori colorati passano per la radice tagliata 
0 corrotta all 1 estremità. Le piante cresciute in un 
* er reno letamato hanno radici nelle quali non sentesi 
lly sapore nè odore di sterco. Le radici poste in li¬ 
cori dolci o odorosi, mentre vegetano , non acqui¬ 
lo nessun sapore o odore straniero ( Moretti, Bibl. 
Oraria T. II, p. 326). Tanto era da osservarsi da 
Uri ° c ] le paleggia per 1’ impiego de 1 concimi freschi 
c °ntro la ricordata avvertenza del corso d’ agricoltura 
^ancesej poiché equivale essa al precetto di non im- 
P ,e gare che letame ben fermentato (1). 

ottobre l 1 ingrossamento delle radici è compiuto, 
0 *** fin del mese o in capo di novembre, o quando 
^prendasi un gelo che possa offenderle, si caverà 
terra, e quelle che voglionsi serbare per consumo 
^ verno, scevrate dalle foglie, si ripongono in can- 


. (') Contro quest’ osservatone potrà forse addursi da taluno l’esempio 
>ltl die essendo poste in luoghi bassi ed umidi danno vini che sen- 
terreno, come i vini di Colico in Lombardia e quelli dell’ O- 


^0 


' t, ' rt,, ro in Toscana; ma io rispondo coll’erudito labbroni, che il vino 


s 4 u isitezza J ottcncvansi da viti piantate ne’ maraiai e ne’ paduli 


C**cubiim fundanis generosa coquuntur amjcùs 

Pitis et in media nata palude viivt. Martial. 

^Ckbum quidam Iocus palustris, vitem ai'boream alit cujus rinum 
^P^stantissimum. Hor. carni, lib. I. Il Redi nel suo Ditirambo, il Bacco 
^ ^'° Sc ana ci apprende che anche a’ suoi dì nelle terre piu basse, 
c r ° * e mura di Firerue, ottenevasi del vino capace di gareggiare 
1 uello delle migliori colline. 
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tina stratificandole con della sabbia, nell’ egual modo 
che si adopera per conservar le carote. Per aver se¬ 
menza si serbano alcune tra le più belle radici, l c 
quali al ritorno di primavera si ripiantano in terreno 
profondamente smosso, bene sminuzzolato e megh° 
concimato. Queste precauzioni, insinuate dal corso 
completo di Agricoltura francese per la conservazione 
delle radici durante il verno, sono, crecT io, superflo e 
per la massima parte de’terreni lombardi, poiché il se- 


Ch* il crederla giammai ? nel bel giardino 
Ne’ bassi di Guaifonda inabissato , 

Dove tien il Riccardi alto domino. 

In gran palagio e di grand’ oro ornato, 

Ride un vermiglio, che può star a fronte 
Del piropo gentil di Meno monte. 

Che più? nel seno persico, rammenta Strabone , clic notanti 
l’acqua stessa delle paludi teneansi per una parte dell’anno lc viti, 
quella razza di vite che spiiiea era detta dagli antichi, non pativa 
run danno nelle radici dall’umido delle paludi, anzi in circosta 
tali essa proveniva benissimo: era poi allevata si alta a ridosso c k 
alberi che arborea soleva anche chiamarsi. 


le 


E quanto più van verso il ciel gli arbusti 
Più vien giù 1’ uva amabile, benigna , 

E più sinceri e generosi i musti. 

Portiamo lo sguardo sulle vigne di Colico e dell’ Osmannoro, c 
vedrem popolate di vitigini che essendo propri de’ terreni asciutti 
colle anziché nò ne’fondi bassi ed umidi, devono averne marce le r ®^. 
• vedrem inoltre che quelle viti sono tutte ridotte a spregevoli 
Il vino può sentir il terreno ancorché questo non sia disadatto ^ 
qualità della vite: basta che le radici siano state ferite coll’aratro P* 
od altri strumenti, e niente, dice il lodato Fabivni , nuoce p ,u 
tali piaghe alla quantità e alla qualità del prodotto. ofl0 

Dunque solo allorquando le radici non sono sane o intere rlfeV 
dal terreno gli odori o i sapori estranei ad esse e alle altre 1 
della pianta. 
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dano-rapa è più rustico delle altre fatte di sedano (i)} e 
Siffatto ho veduto in vicinanza al lago di Como il se¬ 
dano-rapa passare il verno in piena terra egualmente 
bene che le carote. Se v’ ha delle piante che portano 
Se *ne nell' anno medesimo si rifiutino, e si preferiscano 
ln vece i semi di quelle che passarono l’inverno, e che 
Sl mostrarono più vigorose. Si amputino tutte le om¬ 
brelle piccole o stentate,, acciò le altre si perfezionino. 
Maturi che siano i semi si colgano di buon inat¬ 
to prima che svapori la rugiada^ altrimenti cadono 
molta facilità. 

Le ombrellifere sono certe piante schizzinose diffi¬ 
di sulle minime differenze di clima. L’arracacha 
c be Stati Uniti produce abbondanza di eccellenti 
tuberi^ talché vi è tenuta in maggior conto del pomo 
di terra, in Europa ha mai voluto provenir bene, 
e sì che in Europa la sua coltivazione fu tentata 
d* un coltivatore praticissimo, come in Inghilterra il 
8, & -Lee, e da un fisiologo profondissimo, come a 
Ginevra il sig. Ds-Candolle. Il finocchio, così grosso 


C c °sì dolce negli orti di Bologna, in Lombardia 
i )er de e di dolcezza e di volume. In Inghilterra fu 
^ l>e conizzata la carota per 1’ abbondanza cd eccellenza 
^ foraggio che somministrano le sue radici : fra noi 
0v e crescono le carote sì grosse da egualiar quelle 
^ ,,c si vendono sul Gouvent-Garden-Market a Lon- 
ia > le quali non rare volte hanno 7 pollici di dia- 
^etr 0 ? Così il sedano -rapa che ad Amburgo ed in 
Smania cresce a grossissimo volume^ nelle nostre 
osserva il chiarissimo dott. Moretti , traligna , 
ln pochi anni produce delle radici poco diverse 
G) Lividori Encycl. of Gardening, p. 658 . 
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da quelle del sedano comune (i). Tuttavia osiamo 
sperare che governandolo generosamente ; annaffian¬ 
dolo spesso , crescendo dove fu seminato; o se si 
trapianta lasciandogli stare intatte e foglie e radici.» 
sarchiandolo e zappandolo annualmente^ il sedàno-rap» 
conserverà la grossezza delle radici; o se ò destino che 
traligni^ tralignerà più tardi. Del resto rimembrando? 
che le ombrellifere sono sempre migliori nei paesi ele¬ 
vati che nelle basse pianure ( Filippo Re, Ortolano di' 
rozzato ),e che il sedano cresce spontaneo ne’ terreni 
torbosi; siamo tentati ad aggiungere che negli ori* 
dell’ alta Lombardia debba venir bene. 

G. Manetti. 

INGRASSAMENTO DEI PORCI COLLE CARNI 

Da qualche tempo molti estesi porcili si stabili' 
rono nei contorni di Parigi in cui l’ingrassamento 
del maiale è fondato sul suo nutrimento in certe p r0 " 
porzioni colla carne di cavallo sia cotta, che cruda* 

Alcuni alimentano con questa carne gli animali} a l tl1 
vi mescolano sostanze vegetali in proporzioni diversi 
alcuni la fanno cuocere al punto di ridurla ad w n ° 
stato quasi di dissoluzione} altri l’amministrano crud a 
senza in verun modo prepararla. 

Alla scuola Veterinaria d’Alfort,che mantiene semp 16 
da iòo a i5o porci di razze diverse, il vitto aniu ja 

( 2 ) È famosa la squisitezza de’ sedani ( comuni ) di Novara , n,a 
semi di que’sedani, diffusi dal benemerito prof. Biroli ne’ vicini i'P 3 . 

tiinenti, non produssero in nessun luo£U il medesimo risultato; aC< l 
< n . . \ 
starono l’altezza e la grossezza dei nostri. ( de'contomi di Pavia ) 

non il gusto e la delicatezza delle libre: Re, Ortolano dirozzai 0. 
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v * si pratica (la sette ad otto anni. Si somministra 
^ carne cruda, quale proviene dai cadaveri adoperati 
P ei * le dissezioni, operazioni ed esperienze dei pro¬ 
cessori e degli allievi. Alle troie destinate alla propu¬ 
lsione, ai porci sia li più giovani come li più altcm- 
si amministra loro lo stesso alimento, e tutti 
fidamente si lanciano sopra le membra e le intestina 
c * le loro si parano innanzi due o tre volte lungo la 

fornata. Gli animali godono la più prospera salute, 
e 

di 

Vat Ue dallo stabilimento, senza mai dar seguo alcuno 
e la loro salute v’ avesse sofferto. 

^ c gli stabilimenti in cui si fa cuocere la carne, si 
°pera la caldaia a vapore} in alcuni tale caldaia è 
un semplice gemratore del vaporo, mentre in 
r * ò un vero autoclave che rinchiude le carni. 


sono robusti. I professori, gli allievi, e le persone 
1 servizio mangiano solo della carne di doico deri- 


f ^ Ingrassamento, secondo tal metodo, si fa nell’in- 
j rv all 0 di sei settimane a due mesi, e dà i5 a 18 
* e d’ utile netto per ogni bestia. 

^ ^gui innovazione ha i suoi detrattori} si pretese che i 
^ c * abituati a questo vitto animale diverrebbero fe- 
5 e divorerebbero i fanciulli che incontrassero. Si 

Alarono timori sulla salubrità della loro carne: si 
Uch' 7 

v la niarouo provvedimenti d’antica data, i quali proibi- 

^ ° P e * P OI ’ c * tale genere di nutrizione, che si diceva, 
er causa per essi di un gran numero di malattie, c 
polarmente della gragnuola. 
to ^ a ^ Fa P ar * e s * asserl c ^ ie P organizzazione ana- 
^ C fisiolt, g ita del P orco dimostra positivamente 
V(j C,e d’esso fatto non per nutrirsi esclusivamente di 
Sciabili^ ma doversi farli entrare solo in certe prò- 
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porzioni nel loro vitto} che molti fatti dimostrano la 
necessità di sostanze animali nel metodo di vivere del 
porco. Si sa essere cosa assai difficile l’allevarli senza 
alcuni residui delle cascine. 

Per quanto riguarda la sanità dei consumatori j 
P esempio della scuola d’ Alfort , e molti altri dinpo 
strano, che non vi ha maggior pericolo a mangiai’** 
la carne dei porci cosi alimentati, che quelle degl* 
altri ingrassati con granaglie od altre sostanze vegetabd’ # 
D’altronde sarebbe un progresso immenso, sotto d 
rapporto dell’ economia amministrativa e della salu¬ 
brità pubblica, 1’ uso delle carni degli animali, d ie 
finora venivano gettati nel mondezzaio, con grave 
danno dei luoghi vicini. 

Sopra tutte tali questioni, consultato il Consiglio & 
salute pubblica, ne commise l’esame ad una C oB* 0 
missione, della quale eccone il parere: 

i.° Che in tal maniera operando si dà ai cavali* 
incapaci di servizio un valore maggiore. 

a.° Che si fondò sulle porte di Parigi un nu° v ° 
ramo d’industria di molto prodotto. 

3.° Che si somministra alla popolazione una 
gior quantità di nutrimento animale, che gli è 


necessario. 

4-° Finalmente che si trova il mezzo di ricava 1 " 
un vantaggio grandissimo da prodotti da prima P ^ 
duti, perchè se i cavalli preparati coi nuovi nid ^ 
non possono essere consumati dai porci in tutte 
stagioni, siccome le loro carni si disseccano colla i** 3 » 
giore facilità, così possono conservarsi per altri temp ? 
ed essere spediti nelle campagne, ove opereranno 
tamente effetti molto ragguardevoli ed utili- 
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Sotto il rapporto deli’ Igiene. 

, 0 Che i porci alimentali colla carne de’cavalli non 
^Uxbieràrmo natura, che non diverranno feroci, c perciò 
110,1 pericolosi pei fanciulli e per gli esseri deboli. 

** Che la carne proveniente sarà buona e sana:, clic 
°0u avrà né cattivo gusto, nè cattivo odore, e che la cot- 
tu,, a e l’azione digestiva sono più che sufficienti a distrug¬ 
ge tutti i principii che un alimento mal scielto intro¬ 
nerebbe nelle carni destinate a diventare nostro cibo. 

3.° Che non v’ ha miglior mezzo per distruggere 
ammazzatoi dove si preparano le diverse parti degli 
'Miniali, e far così scomparire dalle porte di Parigi quegli 
Sta bili, nent ; che eccitano orrore, che fanno molto di¬ 
luire di valore le proprietà vicine ai siti cui si 
* r ° v ano collocati, e dei quali fu finora impossibile 
^•ttiministrazione lo sbarazzarsene, malgrado gli sforzi 
n* essa fatti da oltre un mezzo secolo. 


Questo risultamento della particolare industria, fa- 
Ce °do scomparire per sempre l’imbarazzo in cui tai siti 
k^vano ramministraziono, impone alla medesima il do- 
Ve,, e di f ar gi-andc attenzione, c mantenere la sua sorve- 
sui porcili contenenti un gran numero d’animali. 
11 Sfatti riconosciuto, che il cibo animalo comunica agli 
'gementi dei porci un fetore più grande e più insof- 
*bile di quello particolare ai medesimi, quando l’ani- 
è assoggettato ad una nutrizione vegetale. 

^ Sarebbe forse utile di fermare su di questo punto 
^lenzionc dei signori Sindaci delle comuni di cam- 
^°Sna, e di pregarle a sorvegliare in particolar modo 
tra i loro amministrati elio daranno ai loro 
f°*ili un incremento fuori di proporzione colle abi-« 
U( °ui ed i bisogni soliti dei possidenti c dei contadini, 
Cultivatcur 15 
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NVI giornale ilei dibattimenti si trovava non è moU° 
registrata la seguente lettera dell’ abate Palamelie 
al Prefetto della Senna inferiore, che pubblichiamo) 
nella lusinga che i nostri lettori sentiranno con pia - 
cere essere prossime a realizzarsi le speranze dei Sa- 
vniardi, di cui abbiamo fatto cenno nel primo vo¬ 
lume di questa serie pag. 5o. 

«Lo stato nominativo delle a 1 4 persone che mi cliia- 
mano nel dipartimento della Senna inferiore per indica^ 
loro le sorgenti, e che voi avete avuto la bontà d i 0- 
dirizzarmi col mezzo del sig. Prefetto del Lot, mi venir® 
consegualo. L’ antico dipartimento del Monte bianco) 
in Piemonte, avendomi formato 55o dimando, si trova 
per conseguenza in diritto d’essere da prima esplorato ”* 
Andandovi verso il fluire del corrente 1 , prenderò 1° 
stato delle dimande della Senna inferiore, è quello della 
Gironda che ne presenta 24 ®* Ponsò che potrò a yer 
terminate le mie operazioni in Savoia verso ji princip* 0 
di maggio prossimo. Quello dei due dipartimenti che 1 
i5 aprile in’ avrà fatto pervenire press/b il sig- 
tendente Generale del Ducato di Savoia a Chamhc^y 


un maggior numero di ^mande, sarà il primo espi 0 ' 
rato, ed io andrò direttamente à Bordeaux od a R° ucW ’ 
Non crediamo ancora giunto in Savoia questo 
remino prodigioso Geolgo, a oausa forse del cattiv 0 
tempo, ma speriamo che non mancherà di soddisfi* 1 * 5 
alle sue promesse. Non tralascieremo noi-di partecipa*' 
ai nostri cortesi Associati il risultamento d’atta 
visita, e rinnoviamo i nostri voti che il buon esen*p*^ 
dei nostri connazionali doltrcmonte sia nel rima n c 11 


dei R. Stati e distintamente in Sardegna imitato- 
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bti'tyMfoi capi d’ 'opchizloric c miglioratile ti ti'ntìltttgticòlèit ha c 
Pastorizia inb'odolti dh S. E. il big. Mnrdiùse ‘di v r IH;ila-i‘nk)sii òri 
s,l,ìi Ohlsti possedimenti siti sui territòri! di Ctfjiòtcrtn e'san fiale 
* >rói 'invia di Cagliari (t). . ! ' 

| desiderando S. E. il sig.. Viceré, ColifòhYrémfentò ìàll’Incarico 
i al ®gli dai Ministero per gli affari di Sardegna che venissero 
^Ouoistóiut^ sul Kiogò' ì diversi càp/ 1 'd’operazioni c miglioramenti 
e U agricoltSira c pastorizia introdotti da S. E. il sig. Marchese 
^ dfahermosa nei suoi vasti possedimenti sili ncj t erritorii di 
^ a Potcrra e san llolc Provincia di Cagliari, enunciati in memoria 
^segnata a S. M. dal prpfato Ecc.mo Jllarchbse; fcd essendosi 
a , sullodala È. S. degnala di appoggiarne al sottoscritto la 
^^'nissionc, pòr mezzo di dispailo della'II. Segretaria di Stato 
guerra del ’R^no, in dat^t ideili 24 novembre scorso anno, 
lv,e ( i . a N.° 3 * 8 , 5 q(>, coll’ incarico di fare su quanto gli sa- 
in proposito risultato la sua, giurata reazione uanti il 
/'minale della Ficaie Cancelleria; esso sottoscritto, in soddisfa-’ 
^t quanto sovra, e dopo essersi recato sul luogo dei 
^dicati 'possediftncnii, ed ivi avere presa notizia, esaminala 
k'" Cosa relativa: f^tte le opportune enumerazioni e misurazioni 
C °^ a formazione anche del tipo della così detta l’anca di 


^ (') Già abbiamo indicato di volo quanto sia l’intcrcssé che prende 

^vcelTcnzà it .sig. Màrcfiesc di Villahcrmosa per migliorare la 
a 'd:t àgi-lidllùra' ( Ybm:/’ dtlla I.* kerlè pag. 3o3), c più volle bra- 
rn ">o cRc dlchriòèi -fa^rirl^sfc i materiali pér far conoscere mtnuta- 
'" ;n,e quanto Kgli'VrtidHn La sòrte propizia portò oranti elle nostre 
u a °‘ questa -Lutazione,' Ja quate ci Venne data da un amico pel solo 
di farne uu estratto quando 1’ avessimo giudicalo contenere 
cosa che utile potesse ricscirc per la Sardegna; uqi invece la 
' IJl, vluatn(» tal quale intieramente, persuasi che il podere di Ot ri 
^ ?bbe servire di modello uon stilo alla Sarda, ina anche alla I'ic- 
alt , ' lCiC ^8 nci ?hura. La Sardegna però avrebbe bisogno più di ogni 
^/ a parte d’Italia di avere un Villahcrmosa in ogni sua Provìncia 
y " e *^hisa quella stessa ove il momenti» di Orci ‘ trovasi collocato. 
Vl53Ì lit'Vibta Stila pag. 433. fi. ‘1 ’ 



Nissa, ha ora l’onore di dichiarare, e con piena cognizione d» 
causa affermare quanto qui in appresso. 

ULiytT n,, Gli alberi d’ ulivo piantati o innestati , noi w ' 
nimcnlo, d’Oiyi ,sonp in,.numero di iWH*.. 

. i.* Alla toryp o, Vigna de su Loi . . 

a.• Alla Tanca nuova ivi adiacente . ... i { 

3 .® A su Scabulu. 

4 TaufA yjfrrròM^ 11 K d 

Totale come sovra N. 

Esiste inoltre nel primo dei snincnzionali possessi, c fra 1,u 
filare e falli ^ degli allori d’uliyo, N. n 800, ordini di viti, il c ? l 'J 1 
prodotto ascende annualmente a più di 4opn. litri di vino nei'C; 5 

Dalle informazioni prese risulta, clic In stesso possesso non/ 0 , 
assiepato c dissodalo che verso la fine del 1812, ossia nel loinf 0 i 
in cui né fece P acquisto il Marchese di Vìllahcrmosa, clic vl 
fece pure tosto piantare in hcIPordine e,disposizione le sutldeU 0 
piante, d’ufiyo, le quali, più dalla buona e bop inteso (jollivazio 0 ^ 
clic per gli ^nui che hanno, sono desse ora tutte fruttifere.*, e 
corrispondono pienamente alle fatiche e spese per il loro ly 10 ' 1 
cjrescunenlo impiegate. . ■ 

Gli ulivi esistenti nella Tanca Aitava non danno ancora frnU 0 
per essere gP innèsti dì pochi anni : quelli che si trova' 10 
nelle regioni di Su Scabulu e Illumini hinu sono nella iqassi" 1 ' 1 
psyle allevali per. innesto,, c quasi tutti fruttiferi, in piena e t'8 0 
gliosa vegetazione mercè la diligenza cpn ( cui sono inautcq 1 ' 1 /’ 
AMANDOLA!. A ponente dcU’.tilrvclto dpi Loi e p° r ^ 
stessa lunghezza, stradone fra. mozzo, osiste un vasto alli-p' a,lt> 
già ingombro di macchie e inutili sterpi, e dal 1827 sbosca 10 ' 
e in seguito dissodato 0 piantalo a mandorli disposti a g lUSt ^ 

quinconcc nel numero di.. i°^‘ 

Abbcnchò delio magnifico piantamento non abbia anco' 4 
clic pochi anni , pure per la particolare accuratezza iippi c S a, ‘ 
nell’eseguilo e nell" allevarlo, esso incomincia di già a ‘*‘ ,|C 
alcun frullo, e mostro le più ì>elle speranze di suo fiorirne » 1 * 0 
Altri piantamenti regolari di mandorle esistono iunanz» 






?.Q<V 

^outrare il palazzo d’-Ofri c dopo, falli pr£cedculem*nte dal 


111 in poi, e sono nel numero 1 

seguente. 


*>° Mella Tanca de s’Argini a 

. . . W« 

1 uso 

^•° Molla vigna attigua . 

. . - • » 

3^3 

In quella de sa murta 

.... « 

4 1097 

4-° Tanca de Flumini binu . 

. . . . » 
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A sii Surbulu. 

V il» fcj> '•» ■> 

oo4® 

’b*" A cui aggiungendo il pian (amento de Ih 

oiiail il 

Tanca nuova suddetta. , 

< Si ha il totale di alberi di 

numero di. 

mandorle nel 

io583 

18800 


•Mio ninnerò di piante novelle producono assieme già cii- 
J ' j y i starelli di frutto all’mino. 

1‘ll VTKlUIy La vasta regione denominata la Tanca di M issa 
^ ,lll jdiei anni fa non presentava che. un pascolo selvaggio e 
"% T o al bestiame; c questo in albini puuti soltanto. Gli acquaz- 
^adenti sulle vicine e nud^ montagne. di Gapotorra di- 
^'.^lendo precipitosamente in quel sit<?,..s’impadronirono della 
'“'oftior parte,della sua estensione mettendo il bestiame, elio 
j, Sl .trovava sorpreso, nel pericolo di rimaner vittima nei 
Ul| o*'i, o di essere strascinalo dalle correnti che ivi si stabilivano. 
^ 1 terreni collimanti al gran stagno erano poi imboschiti di 
huijariudi, salci,; d’alghe, e tante altre simili piaute c arbusti 


tHirc i 


, n «n formavano che stanza sicura al cinghiale, poiché r 


cani potcviuip.penetrarvi: inoltre le acque limacciose elio 


81 provavano, rendevano la regione inai sana, e pericolosa 
^'nulamente alla salute del colono. La natura pertanto del 
iciio era ottima, ottime le-acque che, segnatamente nei tempi 
^ ^"M 1 , epperciò maggiormente nell’ estate, fluivano limpide e 
^ f v?, n,1 S da perenni sorgenti. Lieve era la pendenza del ter- 
> ina pure ben studiata, sufficiente per poter raccogliere le 
, e assoggettarle ad un corso regolare. Riconosciute dal 
d*j ; l'ifhj/termosa trutte le. su^tietfe . cw'postwze si de- 
l?V l ^'-1 1 *?. 1 c nc ^ 8,10 , WpVP dil^kiU; v la formazione di un 
° o nop badando 9 spp^q.e perseveranza vi riuscì 

^Biaiuen^. . . . ,■ ' 
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I buoni -risultali delle prime c più importanti opcrazioO» 
rondassero ad estenderle a più, ampia. scala, c nel giro di pocl>' 
anni tanto verme fatto che ora si lontanò colli do, tire» gi° r ' 
Baie di prati adacquato!, regolarmente divisi da fossi,: colle lo:° 
sponde piantate di 45 oo tra pioppi, olmi, cd altri alberi «l Ia 
località ed al k-rrcno. meglio adattati, oltre una siepe, bellissimi 
di salci che li cinge da due lati per la lunghezza di. i So o m et fi¬ 
li fieno elicisi raccoglie dalle suddette praterie, è di bu°' 
nissìma qualità, e composto di erbe scelte, le cui seménti furo» 0 
(ispr-essamente ! portWle dal, Gòniineni« ; e se ne possono f i,r< 
vanfBggioLsamentc due tagli all'anno, di cui il primo:cosi dc t,rt 
ma ggi engo fu nell’ aridissima precorsa annata del volume 
metri cubi 5 oo. 

Ln tòrto taglio si potrebbe pure fife con utflifà: finóra p CI ° 
si tralasciò, destinandolo al pascolo del bovino. L’esempio dell 0 
.sboSèamerttó c risanamento del suddetto terreno influì qii' 0 ‘*| 
grandemente sitilo spirito ' dei popolani di Capotórrà , i 
approffittando rmch'ó Idei 'èdrtiflb “di scólo aperto sul confine deH' 1 
Tanca di Nissit, versò levante, disboseàróno e ridussero a coh l,r ‘ 1 
óna grande est-asiotìre di terreno che quel comune cola p°j\ 
sedeva senza rieàvàrtmè ùtile di sorta, ed ora eccelléntò per pàs c ° 
t^pcr ortalizie. Giova quindi riferire che i canali apèrti, seg nn,n , 
mente la vasca starata lilla fòggia dei cosi dèlti fioritami! 
da cui scntnrisèono'Ilé aèrpic per l'irrigazióne dei prati sòme 02 ' 0 
nati; possono facilmente offrire il mezzo di estendere hi c<^>t nr,t ] 
proficua,'c massi/ne in Sardegna, utilissima coltivazione di P ril \ 
a maggiore superficie, e può dirsi non rósteècl)l>c ora c ^ e , 
Geminarne le canvcòienti èrbe, e come si sta facóndo p<’ rC ^‘ 
quólle praterie fossero'alimentate d'un buon tèrzo. 

Oltre alle suddette priitenc* altra estensione ne esiste V^ 
a ponente di giornale 'Tìétta superficie non è però 
toria, ma la sua situazione è assai umida, il terreno fer« ce >^ 
maniera che può dare il primo taglio quasi abbondante c 
se vi fossero le ncque per irrigarlo. 

Nè fra il novero dei canali aperti è da taèerc il gf aT) ^^ 
«cavato per la lunghezza di metri iÒoo’Mì m ampiezza Hi 
all* oggetto d’ihhlvrare nitsf parte rfèlle aeqiic effe nelle H"^j 
pioggie sulle accennate montagne di Cnpolcrra si 


fondare il piano, acque che così condotte possono pure in 
few* tempi col mezzo di ben intese parature utilizzasi per lo 
,D alRamento. Se grande fu por il Marchese di Villnhcrmnsa il hr- 
n e(ìcio apportatogli da tutte le suddette sue operazioni ognuno 
rilevarlo dai risultamenti sovra annuuziati, ma rilevar 
debbonsi qui pure i vantaggi indiretti che dalle medésimi 
Privarono al connine di Capoterra, non solo per l’escitipio 
® v uto sulla maniera di trarre partilo di quei terreni che som- 
ra vano dalla natura destinati ad essere perpetuamente fanghi 
micidiali, ma più immediatamente anche per la grande utilità 
r,s eniita dal medesimo coll 5 apertura dei suddetti canali, segna¬ 
vento dell 5 ultimo (da farsi anche maggiore aprendosene altri 
Uc a più libero sfogo degli straripamenti ) mentre una consa¬ 
pevole estensione del suo territorio verso la Tanca di NTssa 
8'accva per lo innanzi selvaggia e palustre, o se alcan tratto 
Vivafo, soggetto ad essere inondalo soventemente colla pefdita 


del 


seminerio , e segregato da strade intercettate da frequenti 


pantani c fanghi impraticabili. Dall 5 apertura e dal corso dato 
V sorgenti nella Tanca di Nissa ne risultò pure un grande 
delizio alla città di Cagliari, massime nell’estrema' siccità della 
S ^° rsa annata, avvegnaché molti de'suoi abitanti, per essere colle 
^sterne esauste e privi della comodità di provvedersi in mag- 
b '° r vicinanza di buona acqua da bere, spedirono colà e barelle 
Pp lino carri onde procurarsene. 

Fabbricati rustici, ii caseggiato della Tanca di Nissa, 
j 1So >n più cortili, olire al villico sufficiente alloggio, ed i 
Uni vi trovano ampio ricovero per sottrarsi dalle pioggia, e i 
per essere anche meglio alimentati (i) entro loggiati ap- 
Vitainente costruiti. Due ampie stalle, formate in maniera assai 
0,,1 °da e adattata al clima della parte meridionale dell’Isola, 
j Viinate una per le vacche mantenute a fieno, e l’altra per i 
"°' da lavoro di razza Piemontese e Siciliana, e per i vitelli, 


(’*) Il Marchese di ViUdhermasa ha procurato di promuovere l'm- 

( j sj 

**e»i j 


solo nelle viste del 


oestiame non solo nelle viste del proprio interesse, ma 
ili rfiSl m 1 ,,p l!e del pnhhlicn bene. Egli diede generosamente il prendo 
;,***'. u, ‘i 5o per anni dieci a chi presentava sul mercato di Cagliaci 
‘1 grasso Lue nel rnese di Cannaio. 


l“ù , 
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capienti f«'a ambedue uà individui, esistono nel possesso de 
su Loi, possesso che or sono quattro auui noti mostrava eh* 
una vegetazione lasciata in balìa di se medesima, ed un arido 
pascolo, ingombro di spiue c inutili cespi. Presentemente dop° 
essere stato purgato dalle macchie ed esserne stata la sua su* 
perficie smossa e rivoltala coll’aratro Svizierò* di poi coltivai 3 
con quello di Piemonte, offre un’ area approssimativa di *°° 
giornate d’ottimo terreno, sul quale fra pochi anni, ed effet¬ 
tuati che saranno i piantaincnti di gelso, formalo il grande prato 
c l’orto che s : intrapresero, si vedrà qui una cascina mollo <*P' 
prossimante per la maniera di coltivazione a quelle di Lombardia- 

I nuovi loggiati costruiti per il ricovero del bestiame 

1 ’ abitato d’ Orri contengono N.° 5 o buoi cd 'altrettanti cavalli- 
Quelli costruiti nel cascinale di Tucrra, e nel centro dei terreo* 
principalmente graniferi, capiscono N.° 58 buoi. 

Oltre alle stalle formate in Orri tacer non devesi di due bd' 
lissimi e grandi magazzeni a doppia arcala colà cdiiicali in coU y > 
non che un locale con due macine a olio recate di Riviera * 
con macchinismo per le sanse, al cui scopo, ed in manca»** 
di acqua cadente, venne collocata una pompa per potervi s* 1 !’' 
plire con quella di un ampio vicino pozzo. 

II vasto terreno isolato dal fiume di Decimo c dal gra®®* 
stagno di Cagliari, denominato Iseliia de is bois, esibiva al b*- 
.stiamo un abbondcvolissimo e buon pascolo, ma nell’autu**** 11 ^ 
<* vernale stagione il fiume ingrossando grandemente c s ,r:l11 
pando, spesso avveniva che una gran parte del terreno ° 5 
scudo allagata, i buoi ed i cavalli, solili mandarsi da ' -* l " 
particolari in quelli abbondanti pascoli, correvano il rischio <1 eS 
sere annegati. A superar tanto ostacolo fu costruita una g ra ° t 
arcala in legno per cui ora, ad ogni emergenza, il besti a» lC l'^ f 
recarsi poco lungi in salvo, e anche ricoverarsi in una g*' a,lt . 
corte fornita di casa pei custodi che si fabbricò da pochi a* 1 " 

Fra quesf ultimo possesso e la Tanca di Nissa ne esiste a ^ r 
che porta il nome di Terra Olia pure assai vasto, e q uaSl 
licramente destinato al nutrimento del bestiame, segnala»* 4 '’ 
di cavalli. Per rendere più utile e migliore la pastura, si 
H lenimento in porzioni regolari per mezzo di fossi giiero* 11 ^ 
siepe viva. Si purgò il tcrreuo dalle maccliie, e si cosi* 1 ® 
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c °*a con ampia corte per il ricovero dei villici e per il rac* 
Co glimento del bestiame. 

BESTIAME. La razza dominante dei buoi nei possessi in 
discorso è quella di Piemonte e la Siciliana. Dalla mischia del 
bue di Piemonte con la vacca Siciliana ne risultò un individuo 
c be riunisce in se grossezza e forza , e cosi il doppio scopo 
delp economista. Quindi questa razza portando seco un aspetto 
^ponente ed un andar grave , .è anche meglio dell’ indigena 
Cur ata dal bifolco, il quale mosso da certo quale spirito di lo¬ 
devole orgoglio per avere a condurre si belli capi, fa sì che 
® Ssa i più della specie del paese ne abbia cura e riguaizlo. Pre- 
6l ° si vedrà pure la razza del toro Svizzero colla vacca di 
Piatta Siciliana. 

La razza dei cavalli fu qui da alcuni anni pure migliorata col 
^zo di stalloni arabi c cavalle del paese scelte fra le più 
beile, e di altre provenienti dalla stessa famiglia; queste sono 
u< d numero di 66 . 

Bellissimo è poi il gregge delle capre del Tibet, già portalo 
numero di 209. Esse sono figlie di due tipi di questa razza 
^•sportati dal Piemonte or sono tre anni, e oltre ad una mag- 
B'° r quantità di latte, forniscono pure, pettinandole in corti tempi, 
I* 113 finissima e preziosissima lana; con cui gl’indiani si lavorano 
* Unto rinomali schalli di Cachemire. 

Buon successo ha pure la razza di pecore merinos composta 
*b * 7 ° capi. La lana, che le medesime danno, non c inferiore 
3 Quella di Spagna. 

PIANTE ESOTICHE. Le piante esotiche introdotte nel 
Ossesso d’Orri sono più di 100 diverse specie, parte sempre 
^ er< lù parte di foglia caduca. L’intelligente può passare aggra- 
ev °linenle alcuua giornata nel vasto giardino attiguo a quel 
lULzzo, c segnatamente nel vago boschetto ivi formato, mi- 
^ a nd° j u p| cna c vigorosa vegetazione piante del Nord sotto 
0| nhra benefica d’alberi della Nuova Olanda e del Giappone: 
^ 'nulle piante che per tutta Europa non si possono avere che 
°8 a te in stulfe c con mille precauzioni, quivi si vedono in 
^ eili * terra « floridissime. 

^ Leu fornito è pure il giardino di arbusti da ornamento c 
Cr hc preziose allo studioso in Botanica. Fra le piante erbacce 

i5* 
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è da notare 4 00 e più ceppi di Phormium tenax di cui il chi»"* 
rìssimo Professore Ragazzoni nel descrivere non ha guari 1 ® 
storia, raccomanda grandemente l'introduzione nel Piemonte, c 
principalmente in Sardegna, ignorando che già ne esistesse i» 
Orri, (1) e siccome vegetale che somministra il più buon fd° 
per cordaggi e segnatamente per le gomene che devono servir® 
per macchine idrauliche e per la navigazione. Nè mancano l e 
erbe tintorie come sono la rubia ed il somacco per la concia* 

Senza coniare le piante d’ aranci e limoni in gran numero/ 
sommano poi a più di 55 oo gli alberi da frutta che popolano 
le vigne che sono ai fianchi del caseggiato d’ Orri ; e quest* 
tutti di scelta e buona qualità, portati la maggior parte d’oltr® 
mare, e piantati da due lustri a questa parte. 

Fra il numero delle piante da frutto possono annoverai* 
2945 carrubbi sparsi nel possesso, ed innestati da alcuni auo* 
con marze fatte venire da Sicilia; queste fra non lunga pezz® 
produrranno 200 e più starclli di bellissimo frutto per il nul* 1 ' 
mento del bestiame, di cui n’c assai avido, come digià s ‘ 
Sperimentò dai prodotti avuti, riconosciuti anche dell’ istess® 
grossezza e bontà dei celebrati di quell’ Isola. 

Nè fra i diversi alberi la coltivazione del gelso è dimenticai®» 
chè anzi sono alcuni anni che si allevano con buon success® 
dei vermi da seta colla foglia di 35 o piante di mori gi® 1 


buona vegetazione. 

VIVAI. I vivai formati nel gran giardino d’Orri cd 
possessi contengono più di 35 pn pianticelle, e giornaln*® nte! 
Crescono mercè lo zelo c l’intelligenza del giardiniere Jnb> rUff 
Siizia, istruito nello stabilimento del sig. Burdin Maggiore 1(1 
Torino, e nel R. Orto botanico, dove assai approfittò delle 
zioni del sig. Professore Moris. Questi ora tenendosi alla g' 01 ^ 
nata dei progressi in materia d’agronomia merce dei fogl* P et ^j 
dici, fra eui particolarmente alle intese filopatre istruziot** ^ 
prefato eh.® Sig. Professore Ragazzoni, sta pure formando e ^ 
allievi, avendone già quattro a cui comunica le cognizioni 
ricevute. In siffatta maniera compensando le egregie spese ^ 
fece il suo Ecc." Padrone nel tenerlo per più anni fuori P 


(1) Si veda l’articolo citato nella precedente nota. R . 


ir 'a. rimpiazzò il fu Salvatore Caria il quale dopo essere, stalo 
Mantenuto parecchi anni in Torino, ed in Francia nel famoso 
stabilimento del Sig. Noisette presso Parigi, poco dopo il suo 
storno in Sardegna mori correndo l'anno i8-z6 (x). 

STRADE. Non solo fra le strade comunali ma bensì fra 
Quelle di prima classe potrebbero anche figurare per la lori» 
an »piezza le tratte aperte e costruite dal Marciose di f'illaher - 
**°sa a totali sue spese nel piano della Maddalena e verso 
Orri. Esse prendono quattro differenti direzioni, cioè: 

Dal cosi detto Porto della Maddalena all’angolo della Tanca 
**hova verso Orri per la lunghezza di . metri 
Dal suddetti porto alla Tanca di Nissa . » 

Dalla Tanca di Nissa a quella denominata de 

Sl » Loi.« 

Dalla Maddalena verso santa Barbara . . » 

Totale metri 


36X5 

i 4 ‘ìo 

1 85 o 
8 xo 
77‘5 


Corrispondènte tale lunghezza a quattro e più miglia d’Italia. 
Da larghezza delle sovraindicate tratte di strada è di metri 
non compresi i rispettivi fossi laterali di i m. 5 o d’ am- 
t^ezza, e d una banchina di due metri piantata d’alberi. La sua 
^formazione è arcuata sopra quaranta centimetri di saetta. e 
ctt o colmo formato di selci gettate con ordine , e quindi co- 
^ >er fo da uno strato di terra quarzo-argillosa regolarmente distesa. 

^ r ima che dette strade avessero effetto, il piano che d* esse 
P* r correano, era quasi un deserto, ossia di terreni abbandonati, e 
0 a otiche strade non si potevano giustamente appellare che 


°blill 


0) Ringraziamo il dotto Scrittore della presente Relazione delle 


^ .'Sonti espressioni coi 
«ol ' ^ Uan, fo sa P cssc c he 

^ ^ ® e * Associati alla medesima, c che malgrado gli eccitamenti dati 


cui onora l’opera nostra, ma che direbbe, 
a tutta la Provincia di Cagliari v J hanno 


I l ° t| ** 4 * Non tralascieremo perciò dall’ incominciata impresa, c 1 F<- 
C ° degli Associati d’ ogni provincia dimostrerà in «piai moib> ▼*- 
assecondati. /?. 


Sverno 


per procurarne 


la diffusione neppure una Comune vi si è 
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quasi sentieri, poiché non aveano nè regolarità, nè forma, 
stabilità di strada pubblica. 

Mercè L’eseguimento delle predette novelle tratte di carreg* 
giata, quella località non è più riconoscibile, e i terreni adiacent* 
da infecondi e selvaggi sono ora nella loro maggior parte res» 
produttivi e inciviliti dall’ aratro e da bellissimi puntamenti. 

I suddetti quattro miglia e più di strada sono consacrati 
pubblico transito ; c nella lunghezza con cui vennero aperti, 
comprese le rispettive bauchine laterali , come si è dianzi aU ' 
nunziato, su cui il viaggiatore può tranquillameute riposare 
sotto 1' ombra degli alberi che vi stanno crescendo, esse occupa 00 
la superficie di ........ . giornate 

La larghezza che prima le medesime strade 
aveano, era appena di tre a quattro metri, e stante 
la loro tortuosità, ammettendo anche che avessero 
avuto l’ampiezza di cinque metri, siccome è pre¬ 
scritto per le strade comunali, non avrebbero oc¬ 
cupato che la superficie di.» 

Cosi il Marchese non soltanto riformò a tutte 
sue spese i predetti 77*5 metri di strada, ma 
nella medesima circostanza consacrò pure a be¬ 
nefizio del pubblico, mercè anche acquisti espres¬ 
samente falli, la superficie di . giornate h 



Altre tratte di strada per una considerevole estensione furo 00 
anche eseguite nell’interno dei possessi, di cui si traila; p° re 
regolarmente costruite , e bene adattate all’ importanza del V1,T 
stissimo possesso d’Orri, che sotto questo nome, oltre Orri stesso» 
s’aniendouo compresi i poderi de Ischia de is bois — Ten J 
Olia—Tanca di Nissa—Su Loi, e Tuerra già sovra menzionai*- 

JIIGLIORA.UENTI NELL’AGRICOLTURA. Il sistema pf 43 ' 

scelto per la coltivazione delle suddette distinte tenute i° S 1 ' 
nere e distribuzione di coltura, e gli ottimi apparenti ris°| 
(amenti ben contraddistinguono la vasta mente da cui fu imma» 1 ' 
nato, e diretto, la costanza avuta nel seguirne il piano che ° L 
formò la base, e la perseveranza sostenuta non solo a riguani 0 
delle spese che si richiesero, ma più ancora nel superar 6 




Uaki ostacoli rii certe liete maniere rii coltivare, e pregiudizi! 
Municipali, al cui estirpamento furono sovente necessari! delle 
false spese, e solo per convincere eon replicati csempii il vil- 
^' c ° idiota. 

I risultati dianzi aonunziuti sono felici e grandi-per qualunque 
Paese, e in Sardegna, dove l’agricoltura sul generale ha molto 
ancora da progredire, e assai da fare per giungere allo stadio 
,Q cui si trovano i paesi del Continente, possonsi appellare gui¬ 
damente grandissimi. E il merlo non sta solo nell avere Speso 
'"olio , (per cui massime bielle decorse tristissime annate trovò 
* indigenza grande sollievo), e nell’ aver seguite le maniere di 
c °Uura praticate in Terraferiua, ma più ancora nell’aver speso 
** e ne, che è cosa assai difficile, e di aver saputo adattare alla 
Piaga, ai terreni, e nelle piantagioni i sistemi di coltura, la scelta 
dei vegetali che all’indole del clima, alla natura del suolo, allo 
Cll 'Coslauze locali particolarmente convenivano. L’aratro Svizzero 
qui ottimo per dissodare, conviene il così detto Piemontese 
P er le seconde arature, c vi vuole un medio tra il Sardo cd il 
^UJinontcse nella seminagione. dei cereali: e ciò già si mise in 
Pratica nelle Tanche di IN issa e de su Loi dove si ebbero i 
^ felici risultati. 

Tauto è vero che fattasene una prova comparativa a semi¬ 
no di grano, si rilevò clic quello lavorato col suddetto si* 
ye, Ua non produsse meno del a 5 al 3 o per uno per due anni 
c °óseculivi di sperimento, laddove attenendosi all’ordinaria ma- 
,1,c i’a del paese si osservò ben minore il successo iu parila 
^ circostanze. 

Nei piantameuti itua sola larga c profonda fossa non bastava 
P er assicurare la presa dell’ albero novello, era d’uopo trovare 
1,11 uiozfco onde procurare alle radici dell’ alberello sufficiente 
'Miirlità per resistere alla siccità delle annate, e ciò si ottenne 
alternare gli strali di terra da altri di foglie di fichi d India, 
la natura sembra aver qui preparato per servire pure a 
T'cst’ u S o, 

Quindi i suddetti alberelli guarentiti dui venti per opportuno 
l, lore e diligentemente potati , ben raramente peccano nella 
'"scita; vantaggiti, che pochi poleano ottenere per lo addietro , 
Pptxliè ignari uwjto ImiomC maniero d eseguire in queste contrada 
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i puntamenti, «issai di rado potevano giungere a felice! risaliate; | 
e questa eircoslaaaa faceva sì thè'lai importante ramò di àoV 
MVJ*z>Pne venne sul gpnenale dimenticato anche nei torturili chiusi, 
ossia non soggetti al pascolo comunale, siccome p et antichi 
staUiu sono la. . maggior parte dei terreni della Sardegna; col- 
livaz*>u- pertanto- òhe ha grande bisógno d'itocoraggfamento, di 
alta protezione,-.e di altri zelatoti‘prOrrfòtor? qual è il flfnrchctf 
Ji MU/iermosa per prendere quel {tosto udì’avaria' economi 
che avrebbe forte bisogno di avere*. V esempio1 -dolo dal sul* j 
lodalo Mambese sui piantameli, sarà poi' toidtò più esteso 
quando darà eseguimento alla formatone 1 dèi baschi cedui, corno 
$i dispone di eflcttuare, in altri suoi possessi ' nel Campidano 
d’Oi islano, e con ciò mostrare nell’Isola anche questa sorta di 
coltivazione finora affatto sconosciuta;- àfùléno in pratica, é cho 
■*“» abbisogna d’essere promossa, segh dbfenti' di rrtoltc'còrt- 
trade della Sardegna non Vorranno Ihscià^G i loro nepoti, c 
forse fra non molli lustri vedere se stessi, privi di légrtà da d>- 
biiKtciàre, sebbene ricchi d‘immense foreste e di eccellenti & 
gnami da costruzione fra le alte montagne delP interno, che 
abbandonate da ogni cura, e desolate cfctgPinccndi, o devastate 
dal bestiame e da inconsiderata scure vanno, non optante 1 
più savii provvedimenti emanati in proposito, vi grati passi d‘* 
struggendosi. > •'• < 

Da comprendersi nei miglioramenti bpporfnfi alla Sarda 'Afr 1 ' 
coltura sono pure i metodi insegnali per aumentare la mas® 3 
del rondine. alP oggetto di dare alfa terra una più grandi? 
condita, o risarcirla da quella perduta nelle vegetazioni M* 
medesima sostenute e maturate, e tali metodi furono la fòri 113 ' 
zione di stalle ove il bestiame viene- provveduto di Ietto coi»' 
posto di residui di paglia, di er!>c selvaggio, o di foglie di d' 
boro che si raccolgono nelle praterie e nei siti boschivi, non ch c 
di erbe marine che in grande abl»Ondanza getta il mare s ‘ 
quella spiaggia. In tale maniera la quantità del condirne <èh® * 
fa nei poderi sovra descritti, è aumentata considerevolmente,*^ 
è assai migliorata la sua qualità mercè la cura ciré si ha 
formare i letamai c promuoverne fa rispettiva fr-rrtlentn’/ioné' 

A iiiaggiop fecondità dèi terrchi si frigè* prtft ih prbtiéa fil 
del gesso per distruggere «boi* leitrb^'-rttuWty’néi f rati, 1 ^ ** 
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seminagione dei lupini nei siti ove meglio d‘ ogni altro torna 
a convenienza questa sorta d'ingrasso. 

Nfè quindi sono da oinmeltersi i varii strumenti introdotti 
Per la miglior cultura delle terre, e potatura delle piante, e per 
Economia del tempo , che è pur quella della spesa; epperciò 
'mnpvenar qui devesi 1 ’ aratro Svizzero, quello di Piemonte, il 
^minatore Romano, per le arature, l’erpice per sciogliere le 
e togliere le gramigne; il cilindro di pietra ove le zolle 
Esistono alla forza dell’erpice, o ancora per dare maggior con- 
«istenza ai terreni leggieri, e troppo mobili, e riunire le loro 
1 ^’li integrami, e finalmente anche per rassicurare le sementi 
“fé, c dar loro maggior adesionp rcol suolo, maniere queste che 
^ano affatto ignote al contadino,:Sqrd/0, il quale dissoda, coltiva, 
P rp pnra e semina con un solo «sémplicissimo e leggierissimo 
3 r airo. che non fa che rompere superficialmente il terreno; c 
86 •ultavia >1 prodotto è per 1’ ordinario soddisfacente, ciò è 
‘fieramente dovuto alla grande feracità dei terreni, e al clima, 
Se mprc quando però benefiche pioggie giungono a promuovere 
f l u ella vegetazione che abbastanza non fu provocata dall’ arte 
^'agricoltore. 

Le vigne a vece di essere maltrattate da cattiva falce sono 
f Orri potale da opportune forbici: lo stesso gli alberi. I mon¬ 
ili e bassure nei campi sono livellati colla raggia. Le acquo 
fonti rialzate col mezzo di macchine idrauliche portate e 
eseguire espressamente in Toriuo. Parecchi altri strumenti 
tì ° n prima conosciuti, e di grande vantaggio per i progressi 
a gricoItura, furono introdotti, od il villico Sardo iuco- 
| n ' ,1 cia a maneggiarli, essendovi molti giovani che già esercitano 
j >e “ c cogli aratri forestieri * è col ferro per tagliare il fieuo ; 
av °ri, che oltre alle difficoltà che presentano, portano pure seco 
£ ra éde fatica : ostacoli che si superarono colla longanimità e 
furie volere del Proprietario, e degl' incoraggiamenti dati 
^ er °ttenerhe l’importantissimo intento. 

. 1 dintorni del palazzo d’Orri verso la spiaggia erano prima 

‘f^sti dà spessi maresi e sterposi. Il vasto giardino stesso era 
Kxelto a litenero bèlgamente le ncque pluviali che dai vicini 
^ Copiosamente vi «ccndenno a Sommo danno delle piante 
V,v «i che nd medesimo esistono, c che por tal cagiouo alcuni 
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auui avveniva di perderò nella massima parie. Ora i pania»' 
predetti, dopo essere stali riempili da una quantità di sermenti» 
nitri così delti rotti, si stanno colmando di terra vegetale, e pia»' 
laudo di pioppi c pini marittimi, alberi die colà sl-npendanient^ 
allignano, come si scorge dalla quantità considerevole che già » c 
venne piantata negli scorsi anni. Per lo scolo delle deque p'°* 
rame si aprirono molti canaletti; ma siccome questi non era» 0 
sufficienti per risanare intieramente il luogo, e tenendone ape»' 11 
dei più ampli, le acque che vi si sarebbero ristagnate per 1* 
piccinissima declività del suolo, avrebbero massime nell’ est» 10 
svolte delle funeste esalazioni, si superò sì grande inconvcnicnl 0 
collo scavo bensì di ampii e profondi canali su diversi sensi > 
ma questi riempiti poi di gròsse piètre; e coperti alla loro su¬ 
perfìcie da buono strato diserra. In tal maniera con giudi*' 0 ’ 
gissimo sistema fu stabilita una continua filtrazione alle acq» 0 
della superficie, c per cosi dire anche una corrente sotterra»^' 
c senza alcuna perdita di terreno si risanò il suolo, e si aunic» 10 
l’amenità di quei dintorni. 

Già sovra da ciascliedun articolo particolare risulta dei irì '‘ 
glioramenli apportati alle varie razze di bestiame, dei ricov or * 
eretti per meglio conservarlo, ed opportunamente mantener! 0 > 
dei molli terreni ridonali all’agricoltura dallo st;ito selvaggi 0 c 
paludoso in cui si trovavano; dei tanti piantaincnli fatti e relat | ' t 
seminagioni per estenderne c facilitarne agli amatori il bcnefiZ’* 0 ’ 
delle strade formate a vantaggio del pubblico ec. Il Sott. 0 però p 1 ' 
ma di dar compimento a questa sua genuina e nella sostanza esa** a 
relazione su tutto quanto ha egli ocularmente rilevato, non s° ^ 
nell’ occasione della comandatagli ricognizione, ma ancora ut 
corso di dodici anni addietro, nel qual lungo spazio di te»»P 
ebbe a rendersi pratico delle varie località, delle cose f«d le ’ 
aggiornarsi di molte circostanze clic le seguirono, farà eo» oscel . 

J che oltre all’esempio ottenuto e i sollievi avuti nei decorsi a °' 
di penuria segnatamente dalle popolazioni di Capoterra ° s ” 
ftok, hanno ora queste alla porta delle loro case un post 01 h 
euro onde impiegarsi nella maggior parte dell’anno, gli ,l0,,,ll j 
in tante e diverse maniere di coltivare; le donne ai pi’** 1 » 
irl alt|i lavori di loro portata< 

lu Otri stesso poi contami N. tò) servi, lissi, olttò ''a* 1 d 
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t; he vi vengono ricamati, e che vi accorrono giornalmente per 
'avoraro. Nè il VTmrheso di Villnlicrmosa procurò a tanta po¬ 
vera gente soltanto i mezzi rii sussistenza, ina oggetto delle sue 
savie e religiose cure è stato pure sempre d’istruire quegli uo- 
**11 e quelle faiiiiglie nei doveri della inorale cristiana con aver 
IV| stallili)o un Cappellano , sempre quando le circostanze di 
lr °varlo lo permisero, anche fissamente » e con ìspedirvi puro 
Missionari! per esercizii spirituali, 
lo vista di sì grandi e filantropici risnllamenti, sarebbe a de¬ 
clorarsi die tutti i signori benestanti della Sardegna facessero 
*' ,r *“ttnnto propozionatamente ai loro mezzi. 11 celebre Genovesi, 
^la immortale sua opera sulla Economia Civile, insegnando 
Cot, io ogni classo di cittadini debba rendersi utile alla patria, 
^comanda caldamente ai gentiluomini secolari, clic non si de- 
alla milizia o ad altra particolare professione «di appb- 
' C!ìr e allo studio dell’ agricoltura, delle macchine agrarie, del 
* SWdinaggio, dell’ortaggio, dell’arte di ben nutrire gli animali 
c con queste arti di vegliare ai propri» poderi. <!i dare 
Cs ‘tnpi c consigli, di aiutare i coltivatori e gli artisti, e ili 
•'elidere in siffatte maniere i più importatiti servigi alla patria 
. ^ Mnixhesc di Villahcnnosa percorrendo gloriosamente dal¬ 
l'ino al più alto grado la carriera militare, adempì anche i 
S ° Vra espressi voli del sullodato Economista. Il di lui luminoso 
produsse ottimi.' risultamenti , o ue produrrà maggiori 
^hè (ricostruiti i ponti e migliorata la strada della Plaja a 
c ° n da dell’analogo rescritto dell’immortale re Otrlo Felice \ 
P'ù facile e più frequente l’accesso anche per diporto dei 
Cagliaritani alle vicine tenute amenissime d' Diri. 

Ho ^ 0ra 1 impónente ammaestramento dell’ esempio e della spe- 
istruirà c persuaderà meglio i più tenaci delle antiche difettose 
‘clic agràrie, Allora per appartenere degnamente a questa Reale 
Cl et a Agraria ed Economica, di cui ne è stato Membro sino dalla 


^ ^ Crca zione, indi Presidente, c come tale tuttora annoverato, il 
a j| ' ll ° disliuLissimo Personaggio, non si limiteranno i candidati. 
Pe i ^icc e van: * lettura di qualunque scritto sulle cose cam- 
,na si adoprèraitno.a migliorare i vasti loro terreni fcracis- 
^ ’ Ca, nc suircsempio del sullodato Marchese [lodevolmente si 
C praticare a Tuia dal sig. Conte Aietlda, e da altri proprietari». 
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AUora istituendosi nella U. Università di Cagliari una cattedra 
d’agricoltura, già da lungo tempo desiderata ti dimandata anch® * 
dagli Stamcnti del Regno, le campagne .d’Orri potrebbero es¬ 
serne il teatro sperimentale: Antiquata exijuirite ma treni conviti» 
dire con Virgilio ai Sardi ; coltivate la terra : le altre arti, 
nitri' mestieri, le fabbriche e gli stabilimenti sicguono il progresso 
della coltura e della civilizzazione. Caccia, Pesca, Pastorizia» 
Agricoltura, Arti e mestieri sono il gradalo corso della naUir* 
industriale secondo là comune osservazione, e giusta il cita 10 
Economista. 

Si perdoni questa piccola digressione piega di ardente 
per il bene della Sardegna al sottoscritto che la Considera co*» 0 
sua patria, e per i vincoli contrattivi e per aver l’onore d* 
prestarvi già dal 1822 i deboli suoi servigioS. M. neU’UUi 2 ' 0 
del Genio Civile, di cui già da alcuni anni ne vonno incaricai 0 
della direzione. ir ili ' .1» * !:.•? '■ <S.' ‘ 

Cagliari li 22 Giuguo 1 835 . 

L’ingegnere di 2 .* classe nel R. C.° del Genio Ci^ c 
sottoscritto E. Marchesi. 

ADUNANZE DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Classe Fisico-Matematica 

Nell’ adunanza del 27 dicembre il Professore Lavini l® ssC 
Sur un clianx sulphatèè contcnaiit da suìphata de magnesie^ 
converte a Piobesi prds Guarene en Piernont. 

L’Avvocato Colla lesse una memoria del Dottor Giusrf ? 6 
Denotaris intitolata : Mantissa muscorum ad Flòram Pcden‘ 0l ‘ 
tana/n; del quale lavoro era stata fatta favorevole relaziono 
precedente adunanza. Fra le 91 specie di muschi apparte* 101 
a venticinque gèneri, e tutte nuove por la Flora Picinont® s 
sedici sono nuove anche per la scienza botanica. . 

Il io di gennaio il Prof. Gcné lesse: De quibusdant i’^ c 
Sardinia; no vis aut minus cognitis, fasciculus alter. j 

il Prof. Sismondi : Osservazioni geologiche intorno ai ier 
ternano ed alluvionale della Savoia e del Piemonte. 

fiotta 

Nell’ adunanza del 7 fehbrajo 1 ’ accademico Domenico 
Professore di Fisica nella R. Università lesse: Sur iute n& c 1 

locomotive . mise en mouvement par V chcti'o-magnctismc. 


* 


Classe <hi sc{crizf storici* e filologici* 
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,i ^ C Ja ? a ^[ Una f 1Za i ^ l 4 geuiutio il. Barone Manno continuò 

^ dei Quesiti, sui duIjWìcì ufficiali. 

T » | ,1 .1. filisi !1 filli 1 , . 

I J abha *« slrrt prosegui a leggere le ricerche storiche e filo r 

g' c le intorno ai veri tempi del Saheismo (^ananeo^ introdotto 
fenìci nelle Isolò fearrtegui» e Calcari, 
p adunanza del \ frhbr.ijo il Cav. Jlbrrtn ridila Marmora 
Cc Una lettura d’una sua lettre a Monsieur B?aoul Rocchclte, 
c, »bre de Vlnstilut ile France sur le tempie dii des Geans de f de 
‘k G ozzo. . . 


«lo!. 


^ abate jlrri 


continuò la lettura delle ricerche storiche i 


da* °^ c ^ c * ntorno a ’ veri tempi del Saheismo Cananeo introdotto 
a ‘ fenici nelle isole Sardegna c Calcari. 


CASSA DI RISPARMIO IN ALESSANDRIA 


e J avvocato ricino Panvpassu, Alessandrino, Sostituto avvocato 
s ùn^ ^ Cnera ^ e P resso supremo consiglio di Sardegna, coltis- 
e ° 8'°vane, e profondo singolarmente uelle scienze economiche, 
Metafisiche, morendo il 29 di dicembre ultimo scorso in età 
so,' 01 * 33 anni, legava alla città di Alessandria considerevole 
,0 a, perchè s’insliuisca una cassa di risparmio pei poveri. 
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f Ca lcino, malattia dei bachi da seta. Memoria sesta del D. 
dell ^ 0,nc,H ’ Milano presso gli Editori degli annali universali 

^ scienza e dell’industria i 836 . 
h 0s ^c pratico per coltivare il gelso e per formare siepi e 
di p 0,11 cc d uJ e d a ceppaja secondo il metodo di G. B. Travani 
f ]> 0r deonej premiato per tale estesa coltivazione con medaglia 
a ° e due d’argento dall’I. R. Istituto di scienze, lettere ed 
” e 8 n ° Lombardo Veneto, compilato per cura di Domenico 
e p * c d arricchito di tavole litografiche Padova Tipografia 
0,1 deria Cartattier 1 835 . Prezzo L. 5 .^ 8 . 


*44 

( Faremo conoscere nel prossimo fascìcolo piu estesamente 
questa operetta. ) 

Istruzione sulla coltivazione de» gelsi c dei baclù da sela.»^ 
uso del contadino Dalmatino. Zara., dalla Tipografia t|ei fratcll' 
Ballarmi iB 36 , in 8., Cent. 87. 

Memoria ragionata di urt agente di campagna sulla collivazio ,,c 
dell’arachis liypogea. Milano coi Tipi di Luigi di Giacomo Virola 
i 836 , in 8, di pag. 16, Cent. yS. 


Dazione di alcuni esperimenti sulla colorazión*: 

DEI VEGETABILI 


aggiunta alle sper imentali ricerche sulla colora¬ 
rne dei vegetabili esposte dal professore Giovanni 
^ l °no al sig. dottore Gav. Matteo Bonafous , con rag- 
8Uf »glio inserito alla p: 3 di questo Volume } don mi 
^ are fuori di proposito di mettere sottocchio a questi 
chiarissimi dotti indagatori il risultato di alcuni 
esperimenti analoghi alle loro intraprese investi- 
^ a? ioni intorno al suddetto argomento, affinchè possano 
a §§règare maggiori circostanze atte a spiegare certe 
^alie appunto nella varietà naturale od artificiale 
** fiori. 

leggio premettere che fino dall 1 anno 181 5 c nei 
°Msccutivi^ allorché mi trovavo a Settimo come medico 
e Causa Pia cTAdcla, io mi ero procurato a decora- 
^ ne del mio orticello alcune spècie di cris,Interni ^ 
u n paio di piantò di ortensia del più donnine 
°^ 0r e, cioè rosso} pianta in allora ancor preziosa è 
più coltivata in vaso. Fino d 1 allora ebbi tosto 
Cas ione di osservare, siccome osservai pure in seguito 
^ c He nell 1 attuale mio giardino di Rebbio id vicinanza 
^ario, che una o due specie dei suddetti crisantemi, 
^ davano sul medesimo peduncolo i fiori di due 
^fintissimi colori, quali sòdo il ròseo } ed il giallo 
a Ui*or a . qualche volta cioè alcuni fiori gialli sulla 
^ rossa 5 e s P esse volte alcuni fiori rossi 

^ a pianta della varietà gialla. Lo che riscontrai le 
posso garantire di poter dimostrare «a 
^ te »npo anche nel futuro autunno del présente anno, 
P e ndo in quale cespuglio suole costantemente nio- 

rtf 


^6 COLORAZIONE DEI VEGETABILI 

strarsi tale anomalia naturale, che io non saprei & 
sumere da quale circostanza possa derivare. 

Relativamente poi all 1 ortensia, essendomi stato 
gerito^ che mediante una certa dose di scoria di fe ,r ° 
ribollito delle fucine dei fabbri ben polverizzata, od and 1 ** 
di semplice polvere di carbone ben mescolata co 
terra del vaso destinato per una pianta di corrn ,uC 
ortensia, si poteva far cangiare il colore del fi° Jt/ 
naturalmente roseo in quello turchino, ho tosto P r ° 
vato a praticare la suddetta miscela. Infatti a sU ° 
tempo i fiori della mia pianta di varietà rossa coli*' 
parvero per la maggior parte bleu. Ripetei per alca 111 
anni tale artificio, ed ebbi sempre il medesimo sllC 
cesso, avendo cioè ottenuto ogni volta dalla medesi' 1 ^ 
pianta dei fiori in parte dell’uno ed in parte dell al ll ° 
colore} sempre però di un turchino più deciso ed ,lJ 
maggior copia quando mi sono servito della polve 11, 
di carbone da preferirsi ai rosticci di fabbro. Quatti 
seppi di poter facilmente acquistare la varietà natili 
di ortensia bleu, avendo tralasciato di praticare il ^ 
scuglio col carbone polverizzato, la mia pianta bicolo rata ’ 
tornò di nuovo a darmi dei fiori di un solo colo»*’ 
qual era il suo naturale antico di rosa. 

Dalle enunciate esperienze avevo fin d’allora dessi* 11 *' 
che la variazione del color roseo in turchino da 
artificialmente ottenuta dipendeva dall’ aggrega ^ 01 
alla terra del carbone, e non da quella del ( cllCl 
poiché non era già la porzione ferruginea della scoi " 1 ^ 
ina sibbene la porzione di carbone che agiva, sic c ° 
viene confermato dalle esperienze fatte dal sull° ( / 
professore Fiorio sulla stessa pianta (pag. 9 ). Prova* , 
praticare il medesimo artificio nella coltivazione 
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tofani, e di altri fiori, ma le mie congetture anda¬ 
to sempre deluse, non avendo mai potuto ottenere 
^ minimo effetto. 

Possa 1’ esposto fornire qualche scintilla di luce a 
cllì cerca indefesso di dilucidare le tenebre della vera 
C °8oizione delle cause che danno origine ai colori dei 
Stabili. 

Medico B. Rosnati. 

DELL? ACERO FICO 

Fra le piante esotiche meritevoli di essere estesamente 
Olivate anche da noi pei sommi vantaggi derivanti, 
j ^ a lla facilità di allevarlo, e dalla qualità del loro 
^name servibile a moltiplici usi economici, debbonsi 
** singoiar modo considerare alcune specie di aceri, 
^oto del comune o campestre come dell 7 americano^ 
0( ^ ù foglie di frassino se ne parlò di già nella prima 
^ r ‘ e di quest 7 opera (i)} ora si daranno alcuni cenni 
M 40 p icQ ^ j cer Pscudopìatanus ) detto anche 
es tucchìo quercino , Platano falso 3 ed A. 0 Sicomoro 
•^dio 0 Loppone (2). 

Questa pianta limitata fin 7 ora alla decorazione dei 
Wv »ti giardini, o dei pubblici passeggi, si può propa- 
^ re Come tante altre specie per semenza, giungendo col 
^P 0 fino all’altezza dai 3 o ai 4 ° piedi. Le sue foglie 
° n ° larghe, attaccate ai rami mediante un lungo pic- 

(’) V. T. IV, pag. aa, c 3ai. 

^ , ( a ) Di questa stessa specie avvene una varietà, che può servire di 
^ ,4s imo ornamento dei giardini, vestendosi essa di foglie elegantc- 
** v anatc , le quali quando sono ancor novelle, mostrano le n- 
l u tUp * un colore tendente al rosa, e quando sono perfettamente *▼»- 
l0 ^te, diventano di un bianco giallastro, che fanno il più Lello eletto 
^ * un rimanente fondò del più bel verde oscuro. 
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duolo solcato, ed inseriti in senso opposto} la loro figu 1 ’* 
è quinquefida con cinque lobi acuti, a margine dentai 
il loro colore è verde cupo nella pagina superiore * 
glauco—biancastro nell’inferiore. I suoi fiori sono p lC “ 
coli, di aspetto erbaceo^ disposti a grappoli lungi* 1 e 
pendenti come in altre specie affini. I suoi frutti so** 0 
una capsula alata, contenente uno o due semi, 
tal acero vegeta a meraviglia in Francia, in Italia 
ed in tutti i paesi temperati di Europa, e senza g ra ° 
coltivazione, ed anche in mediocre terreno cresce coll* 
massima rapidità, per cui riescirebbe eccellente per ^ 
formazione di nuovi boschi cedui, avendo inoltre u ° 
pregio particolare, di potere doti resistere più di 
altro albero alla continuata violenza dei venti. Qa* 11 ^ 1 
può convenire per qualunque situazione, e massio 1 * 5 
per difendere le stesse abitazioni, o certi campi tropp 0 
esposti all’impeto del vento (i )t e quando il suo troa c ° 

si lascia arrivare nei boschi ad una conveniente g r ° 5 

d 

sezza può fornire dei pali .pel sostegno delle viti 7 
riescire eccellente per la costruzione delle case, P e ^ 
la fabbricazione dei mobili, e per altri lavori eseg 0 *^ 
col tomo. È desso d’ un bianco cinericcio, quantun<J u6 
tra i molli riceve un bel polimcnto, facile a lavora 1 ’ 51 ’ 
e viene preferto negli stromenti armonici, come violi 01 ’ 
chitarre e simili. Le vecchie radici sono tinte a val * 
colori, e si pagano a caro prezzo da chi le app^ 
alla mobiglia. 


(i) Assicurasi a tal proposito, che quest'albero sia il 
abbia putrito riescire bene nella parte più esposti del bel corso 


rh« 

dell» 

,lb® r * 


città di Aix in Provenza, mentre tutte le piantagioni di alU** 
andarono sempre in rovina, siccome schiantate, e rovesciate dagl u p l 
tuosi venti colà dominatiti. 
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£•’ utilità (li questa pianta poi non limitasi soltanto 
^ prodotto del suo copioso e bel legname, ma può 
Gaudio offrire un 1 altro ricavo di nuovo genere per 
1101 e di non poco profitto , nella proprietà del suo 
® Ucc o dolce, che può servire alla fabbricazione di un 
Recavo affatto simile al vero di canna, 
j ciò ottenere Insogna senza dubbio aspettare che 
® Piante siano adulte} quindi mediante una trivella 
Sl Perfora la sua scorza in senso obbliquo dall alto 
^ basso, non penetrando che per mezzo pollice. Tali 
lavorazioni vanno praticate dalla parte di mezzodì, ed 
Numero di due per ciascheduna pianta alla distanza 
0 5 pollici V una dall’altra, e all’ altezza di 18 o 
da terra. Quando si vede, che da tali fori inco- 
^bicia a gemere un liquore, come il così detto pianto 
j C * e viti, si raccoglie in appositi recipienti, e mediante 
Set nplice evaporazione si fa desso convertire in una 
S ° sta nza concreta affatto eguale allo zuccaro, ed onni- 
^etìte buono pei medesimi usi. Il tempo opportuno 


Poi 


P e r tale esecuzione si è nel mese di febbrajo 
: ° l ‘cliè vi fosse ancora della neve: anzi vuoisi che 


^binandosi 011 contemporaneo scioglimento di essa, 
^ Santità del liquore colante si renda più copioso, 
^ °Sni albero di 8 ovvero 9 pollici di diametro or- 
nar ‘atnèntp se ne può raccogliere quanto basta per 

\\ 

P‘ata 


una mezza libbra di zuccaro, e quindi sempre 
P 1 * 1 in proporzione di un maggior diametro} per il 
fa ceplo piante della suddetta grossezza raddop¬ 
pi potranno ricavare libbre 100 di zuccaro (1). 

^ on devesi tacere, che la miglior specie di acero che suole 
ncrc nel suo succo la sostanza mecheriua in maggior quantità, e 
4 traggono un gran partito molti paesi settentrionali degli 


U.J<J 
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Possano questi hrtfvi cenni servire di eccitameli 0 
ai nostri .^coltosi nel moltiplicare tutti quei mezzi > 
che possono rendere sempre più ubertosi i nostri pa eS 'j 
e meno tributarli alP estero ovunque e comunque 51 
possa prima che altre confinanti nazioni ci prevenga 00 
a nostro discapito. Medico B. Rosnati- 

ISTRUZIONI PRINCIPALI SULLA SEMINAGIONE 

(Continuazione pag. iy4) 

Del modo di seminare 


Scelta che sia la semente, e preparalo nel deh* 10 
modo il terreno, è importantissimo il conoscere il lììtiC 
canismo col quale si deve tale operazione esegu 0 ^ 
massime allorché trattisi di derrate in grande, fi 0 * 1 
sono in primo luogo i cereali, affine di non profondi 
senza vantaggio, o di stoltamente risparmiare le 
menze. Per ciò eseguire colla maggiore regolarità, cC ° 
nomia. prestezza, e precisione furono in ogni ep° c 
immaginate e proposte diverse macchine dette seI ° 
natoli (i). Di queste macchine vuoisi che nella Ch‘° 
se ne faccia un uso generale da tempo indefinito 
per seminare il riso$ e forse dietro il modello di fi° e 
se ne sono poscia inventate ed introdotte in tult 

. jii® 

Stati uniti di America con tale prodotto, non è già la presente ; ^ 
sibbene I’ Acero zuccherino , o del Canadà ( A. SaccharinuM )* ^| g 
questo merita un articolo separato, e chi ne bramasse intanto 


esatte cognizioni può consultare 1* opera di Andrea MiclieauX■ 

(i) in quasi tutte le opere principali di agricoltura trovansi d esC 
queste macchina, dalla cui cognizione si possono rilevare i 1 (>I ° 


eQ'tftti nel distribuire colla i 


polarità ed eco' 1 * 


nel terreno le singole sementi, e nel coprirle al tempo stesso sei» 7 - ^ 
operazione, essendosene inventate delle apposite per ciascheduna - S P 
«li grano. 
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Europa. Anzi dalfanuo 1750, al 1770 nacque, mas- 
*l*ne in Inghilterra, ed in Francia, un ver r fanatismo 
P e i seminatori, i più encomiati fra qual; urouo quelli 
^ Tuli, e di DuhameL Ma sgraziatamente furono altresì 
tosto condannate all 1 obblìo, e lasciate in abban¬ 
dono ne ll e solite rimesse degli attrezzi derelitti ed inu- 
nè più ricomparvero se non di quando in quando 
m qualche gabinetto meccanico o tecnologico, e giam¬ 
bi rimesse in pratica. Ciò avvenne non già per la 
^ 0l ’o inutilità od imperfezione, ma sibbene pel solo 
° s tacolo, ( ostacolo insuperabile ) opposto dalla gene¬ 
re ostinazione ed indolenza dei contadini, mai sempre 
* e stii all’ introduzione di qualunque nuovo istroinento, 

0 tacchina che non abbiano incominciato a maneg¬ 
gi* o veduto a maneggiare da ragazzo, ad onta dei 
evidenti vantaggi, che si possono loro metteie 
Sotl ' Occhio} e perchè tal gente si rifiuta sempre di 
Pendersi la minima briga maggiore del loro consueto. 
^On esseudo quindi da noi addottati i seminatori, si 
1>ili «n c per ora, che la sola mano dell 1 uomo possa 
Ostare, purché diretta con intendimento, e con giudizio, 
e soprattutto un poco esercitata: e qualunque conta¬ 
do, che sia intelligente ragionatore delle sue azioni, 
in breve tempo imparare a beo eseguire con 
^‘lità, sicurezza, c sollecitudine tale operazione. 

Allorché trattasi di grossi semi, potendosi piantare 
* nc l‘e ad uno ad uno, anche i ragazzi possono es- 
vantaggiosamente impiegati, siccome per alcuni 
e § u oii, ed anche pel grano turco: ma quando si abbia 
eseguire una seminagione iu grande e di minuti 
8rani , la difficoltà si aumenta, e si richiede una mano 
aperta, perchè non abbia in un luogo a restare troppo 
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fìtto, e troppo raro in un altro. In tal caso quello 
che semina, tiene nella mano, oppure appoggiato sul 
sinistro braccio il recipiente del grano da seminarsi? 
e colla destra lo va spargendo nel debito modo, di 
mano in mano che percorre il campo, mantenendo 
un passo regolare, e retrocedendo del pari alla ne¬ 
cessaria distanza sempre in linea retta, e tante volte 
quante ne occorrono fino al compimento del camp 0 ? 
il qual modo vien detto alla volata. 

Per quanto però si possa chiaramente esprimersi 
per insegnare la vera manovalità di tale operazione? 
non si arriverà mai ad apprenderla senza il concorso 
della pratica, ed è dopo un continuato esercizio, 
una lunga esperienza che si acquista una perfetta 
abilità di seminare bene ed in modo che i grani non 
abbiano a risultare nè troppo rari, nè troppo fitti, H® 
ineguali. Nella suddetta maniera seminasi jl frumento? 
la segale, l’avena, l’orzo, il miglio, il grano turco ? 
la fraina, il trifoglio c simili. Anche il riso va p 111 ’ 0 
così seminato, ma perchè la sua seminagione abbia a 
risultare uniforme e regolata come si deve, bisog na 
eseguirla allorché il campo trovasi di già allagato ? 
dovendosi altresì far macerare nell’ acqua qualch® 
giorno prima il grano destinato per seminare, altrimenti 
facendo non si otterrebbe l’intento, perchè il grano 
verrebbe facilmente qua e là trasportato irrcgola^ 
mente e senz 1 effetto dall’ acqua stessa. Trattandosi 
del frumento, della segale, o simili, per conoscere 
sia bene o male eseguita la loro seminagione, si a P* 
poggia sul terreno seminato la mano allargata in di' 
versi spazii; se in ciascheduno interstizio delle dita 51 
comprendono alcuni graui soltanto, si argomenta c ^ e 
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ben seminato^ se invece o non se ne trovano , o 
Se ne veggono in sovverchia quantità, si conclude elio 
fu mal seminato. In generale poi, dietro una falsa cre¬ 
anza di poterne ricavare un maggior prodotto, suolsi 
lo più peccare seminando troppo fitto} quantunque 
s ‘ a provatissimo con infinite esperienze di confronto, 
c ^e oltrepassando il giusto limite se ne ricava invece 
Poco o nulla. Non vi sono che alcuni casi particolari 
cui si devono seminare molto fitti anche i cereali, 
s ‘ccouie all or quando si volesse farli servire di sem¬ 
plice foraggio verde, oppure di sovescio. Lo stesso deve 
% l ’si pella seminagione della canapa, o del lino, che 
s ‘ Vogliono impiegare per la fabbrica di tele fine, di 
fletti, o simili cose, ed anche per quella del for¬ 
cuto qualora si volesse destinare la sua paglia per 
fabbricazione dei cappelli ad uso di t irenze. Si può 
Coltre seminare abbondantemente fitto allorché si 
Assono nella consecutiva coltivazione diradare con 
Milita le piante superflue, massime quando possano 
^ ^eifcsime servire di foraggio per le bestie , come 
avv »ene di quelle del grano turco. Un tal caso occorre 
^ Ure non di rado di poter ripetersi in genere di vivai 
ortaggi, e singolarmente in quelli dei cavoli, delle 
Cl P°lle, e di tant’ altre cose simili da trapiantarsi. 

^n’ altra importante avvertenza da osservarsi sì e, 
» grani seminati non devono essere coperti dalla 
teri ’a nè troppo poco, nè sovverchiamente, poi che 
^ caso, che restassero alla superficie potrebbero con 
Milita o venire divorati dagli uccelli o da altri ani- 
, oppure essere impedita la loro germogliazione 
mancanza di umido, e nell’ altro caso che fossero 
' b'oppo sotterrati, potrebbero o non aver campo di 
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svilupparsi, od essere direi quasi soffocati dal pe s0 
del eccedente strato di terreno sovrastante, od anche 
infracidile senza esito alcuno per la sovvercliia umi¬ 
dità, e per la mancanza degl’ influssi atmosferici che 
non possono penetrare a certa profondità. La natati 
del terreno, la stagione, e la qualità della semente 
sono le circostanze ordinarie, che per lo più determi¬ 
nano una maggiore o minore profondità. In generai 
quanto più sono grossi i semi debbono essere tanto 
sotterrati} quindi uuo strato di terra di poche lm ee 
può bastare per i semi minuti, uno di un polhc* 
circa per i legumi, e di due o tre per quelli con ° u 
nocciuolo, siccome pei noci, mandorle, pesche, ed anche 
per le castagne e simili. 

In una stagione piovosa, ed in un terreno tenace c 
umido, si procura di seminare più superficialmente 
quello che in una stagione secca, ed in un terreo 0 


leggiero. 

Resta per tanto a vedersi se debbansi spargere 10 
sementi prima, o dopo là rivoltatura della terra. Quanto 
ai cereali, alcuni le spargono prima di arare , 
dopo, ed altri in due riprese, cioè in parte prima 
parte dopo. Ma in un terreno forte, e dopo la vaO' 
gatura, devesi sempre seminare dopo, ed a meno cb e 
il terreno non fosse affatto leggiero, e la stagione h e ° 
secca, in generale si dovrebbe pure spargere la sementa 
dopo il lavoro dell 1 aratro, coprendola in seguito c° 
l’erpice, col rastello o con un graticcio di vin»n|> 
su cui usano di montare i contadini per renderlo I )l 
pesante. L’uso poi di spargere la semenza in 
riprese devesi sempre ritenere per difettoso } p° )C 
anche la nascita deve naturalmente succedere in ^ lC 
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tempi, siccome pure di necessaria conseguenza anche 
la maturanza del grano. Altronde si sa che in tempo 
asciutto e freddo spuntano assai prima [i grani più 
•atterrati, e molto tardi quelli che rimangono alla 
superfìcie, e viceversa allor quando la terra si trova 
u mida e riscaldata. Oltre poi al grado di umidità del 
terreno, ed a quello di calore dell’atmosfera e della 
terra stessa a rendere più o meno pronta la nascita, 
y i concorrono pure la consistenza, e la grossezza dei 
Se mi, non che la maggiore o minore profondità già 
detta, e singolarmente la stagione. 

Quanto poi a quei grani che non si seminano alla 
v °Wa, ma che si sogliono per lo più piantare, siccome 
1 tegiuoli, quasi tutti i legumi, molti ortaggi e qual- 
c he volta anche il grano turco, rimane da vedersi oltre 
il l già stabilito grado di profondità, se convenga pian¬ 
arli ad uno ad uno, o molti per volta insieme, se meglio 
tau te linee rette, in quinconce, o senza regola c 
s te»etria, se solamente di una specie, oppure di due 
0 più misto insieme ed a quale distanza. In punto di 
teli distribuzioni il modo comune di piantare sembra 
teuttosto guidato dal capriccio, e dal comodo partico¬ 
le p er risparmiar fatica di quello che dalla ragione. 

in generale non si dovrebbe mai mischiare la 
Piantagione con specie diverse, mal facendo coloro 
c l‘e sogliono, piantare in un campo promiscuamente 
8ra uo turco, fagiuoli, e pomi di terra, potendo uno 
'Il questi convenire soltanto messi nei solchi, ed as¬ 
tutamente mai quelli arrampiccanti} poiché per un 
tecerto prodotto di poca quantità di fagiuoli, si rovi¬ 
nerebbe il principale, c più certo del grano turco, 
poi al piautare i semi uno per volta o molti 
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insieme, per i legami la mi sembra cosa indifferente 
purché venga il terreno ben concimato, c ben colti¬ 
vato colle debite sarchiature, siccome pure per altri 
generi, escluso però sempre il grano turco: ma circa 
alla linea retta , non la consiglierei mai se non nel 
caso di poterla costantemente diriggere dal mezzodì 
al settentrione per le ragioni sopr 1 annunciate trattando 
della direzione dei solchi} potendo ognuno scorgere 
di leggieri, che con un 1 opposta direzione, cioè da le¬ 
vante a ponente, 1’ una linea di piante, allorché si fau 
grandi, ingombrerebbe l’altra, restando la seconda 
ombreggiata dalla prima, la terza dalla seconda, e 
cosi di seguito fino all’ ultima. Il più conveniente 
modo pertanto sì pei legumi, come per infinite specie 
di ortaggi è quello a quinquonce, ossia a scacco - , potendo 
con tal regola circolare più liberamente l’aria fra gl* 
intervalli delle debite distanze, e meglio penetrare per 
ogni verso il sole} due beneGche circostanze, che influì* 
scono sul più felice successo di qualunque seminagione. 

DeW epoca piu propizia alla seminagione 

Dal vedere che nella maggior parte dell’anno cadono 
e germogliano spontaneamente alcuni semi, si potrebbe 
inferire, che la natura c’ indicherebbe con ciò di potere 
seminare qualche cosa in tutte le stagioni. Ma l’espe¬ 
rienza, prima maestra di tutto, insegnò all’ uomo, che 
si deve talvolta assolutamente differire la seminagione 
in un’ epoca assai più lontana, e diversa da quella 
in cui sogliono maturare i semi, i quali debbono essere 
anzi raccolti, e nel debito modo conservati fino 3 
quel momento in cui si abbia bisogno di servirsene 
ad un tal fine. E tanto più si è obbligato di ciò inet - ’ 
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h?re in pratica in quanto che dcvesi altresì considerare, 
che la maggior parte de’ nostri principali prodotti 
s ono derivanti da altri paesi oltreinontani ed oltrema- 
r * Q i) di clima per lo più diverso e più caldo del no¬ 
stro. Per supplire quindi all’insufficienza del clima, ed 
*gli stessi difetti della natura soltanto ottima conser¬ 
vatrice della specie, e non provvigioniera de’ nostri 
Agazzini, si è dovuto ricorrere all’ arte pèr obbligare 
ÌOesta provvida madre a fornirci anche il maggior 
Prodotto possibile pel doppio scopo del bisognevole, 
e del lucroso. Laonde con giudiziose ed attente osser- 
Vaz ioni, e replicati esperimenti s’imparò a conoscere 
^ epoche più propizie per ciascun genere di semina¬ 
gione ed a determinarle con opportune regole, con ri- 
sparniio nel tempo stesso di una quantità di semente, 
£ u rchù raccolte nel giusto punto di maturanza, e ben 
Cu stodite da tutti gli accidenti distruttori. 

trovandosi per tanto i nostri campi quasi sempre 
fcUti, o coperti di neve, o per lo meno troppo umidi 
^ Ul ’ante l’inverno, é evidentissimo che tale stagione 
110,1 può essere nel nostro clima opportuna per la 
5ei uiuagione , non essendovi che qualche rara specie 
Articolare capace di vegetazione auche in tempi di 
§ e lo. soltanto il rigido inverno può opporsi al 
& er ttiogliamento dei semi, poiché anche la sovverchia 
a ^dità del caldo estate può talvolta ostare al buon 
^ Ucc esso di tale importante operazione} per il che sem- 
a che la primavera e 1’ autunno possano riescire per 
rapporto le più favorevoli stagioni per intrapren- 
fc,c le maggiori seminature. 

^ Una volta si consultavano, c vergoguosamente da 
Cll »ii anche al presente si consultano, prima di se-' 
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minare, gli almanacchi, non per altro che per vedere 
in qual momento succedono le diverse fasi della luna, 
regolando ogni operazione agronomica a seconda delle 
medesime: ma sarebbe ormai tempo, che questi antichi 
avanzi di goffe, e ridicole superstizioni fossero intiera¬ 
mente abbandonati, e che si consultasse piuttosto d 
grado di calore dell’ atmosfera, e lo stato del terreno 
siccome indizii più ragionati e più sicuri, osservando 
gli strumenti fisici per ciò inventati, siccome il termo¬ 
metro, l’igrometro, ed il barometro. Imperocché s e 
alla propizia stagione non si combinano le altre circo¬ 
stanze , occorre spesso di dovere ora anticipare ed 
ora ritardare la seminagione, come sarebbe nel caso 
di un eccessivo secco, o più di spesso in quello di 
un’eccessiva umidità. In questi due estremi si arrischi®' 
rebbe di gettare inutilmente la semenza senza spera***® 
del minimo ricavo, potendo essa irnmancabilment e 
perire marcendo prima di poter germogliare, od anche 
dopo germogliata, oppure venire a poco a poco divo - 
rata dagli animali, a cui riuscirebbe di maggior c0 
modo la devastazione del seminato. 

Cogliendo invece l’opportuno momento , in CII ‘ 
trovisi abbastanza umida la terra, e tiepida Fatino' 
sfera, si risparmierà in primo luogo una quantità 
semenza, si moltiplicheranno di più le piante, e si r» 5 
sicurerà presuntivamente un buon raccolto. 

La pratica poi c’ insegna quali generi possono sen^ 
narsi dapprima, e quali dopo, quali in una, e <I ufl 
in altra stagione, c relativamente alla situazione, e 
tivamenfe alla natura del terreno. Volendo per *d ll ° 
discendere ai particolari oggetti con maggior precisi 0 ' 1 ^ 
bisogna indicare quando hanno veramente princip' 0 
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divèrse stagioni, (li cui oguuno sa che se ne contano 
f I«attro, della durata di tre mesi. Ma siccome queste 
sono sempre egualmente regolari, non principiando 
ts sc in ogni anno ad un’ epoca invariabile con quei 
Romeni naturali proprii di ciascheduna, e come si 
^chiederebbe per lo scopo degli agricoltori, si prescin¬ 
derà dal precisare le stagioni, e s 1 indicheranno invece 
^ principali cose che si dovrebbero con maggior pro¬ 
babilità seminare in ciaschedun mese dell’anno, inco¬ 
cciando dal marzo, siccome quello che sembra dover 
d ar e principio all’ anno agronomico, e nel quale pare 
C ^ e per lo più si rianima tutto il regno vegetale nella 
,lia ggior parte del nostro suolo. Allorché abbiano per¬ 
eto terminato di sciogliersi le nevi, ed i ghiacci, e 
^ i campi trovinsi bastevolmente asciutti e dalla 
f ° l ’ z a del sole, e dal soffio di certi venti periodici, 
d’ ordinario sogliono da noi ricomparire verso la 
flt)e di febbraio, e durare talvolta fino al principiar 
d* aprile, si possono seminare le avene, gli orzi, e 
Csi t utt j j legumi, siccome ceci, lenti, fave, piselli e 
Cli esclusi i fagiuoli, cd i lupini mal soffrendo essi 
d ^eddo, e per nulla il gelo. A quest’ epoca soglionsi 
Ce seminare i frumenti, ed i lini marzuoli , 1’ erba 
trifoglio, il loglio vivace, (i) e simili, non 


c le a 


grano saraceno. 


Gli ortolani poi che bramano di aver in abbondanza 
ei precoci ortaggi, siccome cipolle, cavoli, poponi, pe- 
° n eiani, ed altre piante cucurbitacee, non devono la- 
Sc ‘ ai ’ trascorrere questo mese senza seminare i loro 


^ (') Il trifoglio, c l’erba medica, possono seminarsi nel fromcnto 
j, <), ' p asionc della prima sarchiatura, e meglio ancora unitamente al- 
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vivai nelle più felici situazioni, esposte a mezzodì* e 
con quelle dovute cautele, che si richiedono per di¬ 
fenderle dal freddo di certe giornate. 

Nell 1 aprile si continua a seminare gli suddetti 
generi, qualora non abbiasi avuto il tempo material® 
di terminare 1’ operazione nell’ antecedente mese , e ^ 
in particolare tutti gli ortaggi, siccome cicoria, carote? 
barbabietole, lattuca, prezzemolo, non che la canapa- 
piantano i pomi di terra, i fagiuoli, si incominci*» 
à seminare il grano turco^ ed il riso. 

Nel maggio si termina la seminagione del riso, e del 
grano tui*co, e si continua quella dei fagiuoli, dei po^ 1 ' 
di terra, della saggina, del granò saraceno in luOgl 1 * 
freddi, del panico, e di altre granaglie originarie d® 1 
dimi caldi. 

In giilgno si può Continuare la seminatura del grano 
turco agostano, dorè abbiasi raccolto il ravizzone, 0 
o qualche foraggio interinale} ed appena si può 1’*^ 
Cogliere la segale, non devesi ritardare a seminare 1 
grano turco quaraulino, il miglio, la fraina, e se sl 
vrtdle ancora dei fagiuoli quarantini, ed in particola fe 
del genere Dolicas. 

Fino verso la metà di luglio si può continuare la semi¬ 
nagione del grano turco quarantino, e del miglio ne^ e 
più calde pianure, e certi foraggi pel bestiame bovi° 0 
anche in paesi freddi, C pochissime altre cose, opp° netl 
dosi per lo più in tal mese l’eccessiva secchezza del terrea 0 

In agosto si seminano le così dette piante oleifr 1 
Ordinarie, siccome il ravizzone, il colzat, le rap°> 
queste ora dietro aratura, espressamente fatta, °d ° ra 
dietro semplice zappatura, eseguita nel campo st esS . 
occupato dal grano turco, ed ora nel luogo i*i cU 
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s, asi di gjà raccolta la canapa. In alcuni paesi piut- 
t°sto freddi di questo Stato poi, verso la fine di questo 
n,es e, si accostuma di seminare anche la segale col 
lni ghor successo nei campi occupati dal grano turco 
an cora in vegetazione mediante la zappa: guadagnandosi 
C(,s 'i tempo per un grano senza discapito dell’ altro, 
^al principio di settembre poi alla fine di ottobre 

°gUU U0 

sa che si eseguisce il generale semincrio della 
Se S»le e del frumento, posticipando però sempre per 
^ssima stabilita il secondo alla, prima. In situazione 
ben esposte, e massime col favore di un tempo 
l )r °pizio, si può continuare, con speranza di buon suc- 
Cess °> la seminagione del Irò mento, il quale può na- 
| Ce fe bene anche sotto la neve, qualora questa meteora 
sorprendesse prima della nascita. 

*ei due mesi di decembre c di gennajo raro è da noi 
c *so di poter seminare, anche volendo, qualche cosa, 
dandosi per lo più i campi ingombrati dalla neve, 
I )Cl ’ lo meno attaccati .dal gelo, od inzuppati di acqua, 
^ l acoli forti che si oppongono ai lavori della terra, ed 
a germogliazione dei grani. Tutto al più non si po¬ 
lo ^ €se 8 u * re alh'a seminagione che delle pule di Iri- 
b ^°j e di fieno sui prati, spargendole sopra la neve. 
^Oche in febbrajo poco o nulla si può seminare an- 
c he fosse dolce, essendo per lo più piovoso, e po- 
^ 0 ricomparire il freddo più intenso che prima, per 
gj. n °h si possono seminare, die poche cose da orta- 
n ei vivai situati in situazioni calde e ben riparate, 
^ 111 cassette di legno q di terra. In questi ultimi 
fruì lTleS * ’ COstitueiiti sla o* oae inverno , si deve 
° St ° P ensare a preparare fossi, e concimi per le 
,la ù'ioni, e per le seminature della primavera futura. 
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Avvertasi finalmente clic* per qualunque grano 
generale è bene di esser sempre sollecito nel seminare, 
purché si mostri propizio il tempo, e trovisi il terreno 
nello stato opportuno, dovendosi ritardare soltanto 
nel caso di sovverchia umidità, dipendente o dalla si¬ 
tuazione del campo o da pioggie troppo frequenti c 
continuate, ed andare guardingo in primavera ne 
seminare quei generi che potrebbero soffrire, o perii* 0 
dietro un freddo posticipato. Ma allorché tralt» s * 
soprattutto di un secondo raccolto, cioè del semincr» 0 
dei così detti grani minuti, siccome miglio, grano turco? 
quarantino, ed altri secondo il bisogno particolare, 
e che si fa per lo più dopo la mietitura della s eg^ e 
c del tormento, la sollecitudine non è mai eccessivi' 
Anzi in tale circostanza bisognerebbe fave in mo^° 
che la prima porzione del campo messa in libertà 
mietitori fosse immediatamente lavorata e seminata, c v “ 
di seguito. Così facendo non si arrischierebbe in p rlD,( j 


luogo di vedersi il campo innaridito dalla sferza 


de* 

sole cocente} ciò che senz 5 altro avverrebbe lascia»^ 
esposto il nudo terreno nelle lunghissime gi° r,ia ^ 
di luglio: secondariamente seminando subito dop° 
falciatura di questo o quel grano si guadagnere 
il tempo più prezioso per assicurare la raccolta ^ 
nuovo prodotto, sì per il pronto germogliamento, 
avrebbe luogo intanto che si trovasse il terreno a 
stanza umido, come per l’anticipata maturanza 
nere, potendo in tale occorrenza il ritardo a nC ^® ^ 
un sol giorno decidere senza dubbio della p crt ^ 
parziale, ed anche totale del prodotto. Laonde, P^, 
vie meglio guadagnar tempo, ottima cosa sarebb e ^ 
preparare in tale occasione a molle qualche o l 
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tritila quella quantità di semenza, che può abbisognare, 
Potendosi in tal modo ottenere un rapido germoglia¬ 
mmo, ed una pronta nascita, cd evitare il pericolo 
vedere sorpeso da un freddo anticipato il grano 
ltTl maturo di questo secondo raccolto, che spesso co- 
s htuisce la primaria sussistenza de’ nostri contadini. 

Un’ altra norma che potrebbe riuscire più sicura 
^ °gni altra regola nel determinare l 1 epoca precisa 
dell e diverse seminagioni, sarebbe quella di osservare 
bene quali piante incolte e spontanee del paese 
s °gliono contemporaneamente vegetare in perfetta cor- 
* ls pondenza coi grani da seminarsi, affine di potere 
c on certezza desumere, che la comparsa della tal’erba, 
0 lo sviluppo delle foglie o del fiore della tal altra 
COt nbinasse col germogliamento di questa o quella 
SetUc nza. In tal modo sembrami che si potrebbe col 
terr >po stabilire una specie di calendario perpetuo na¬ 
sale, della più facile intelligenza per tutti gli agri- 
c °Uori di qualunque paese, senza pericolo di sbagliare, 
Massime nell’ anticipare o posticipare di troppo un 
j e, *finerio, e senza aver più bisogno di ricorrere ai 
marii^ ed almanacchi, tutti ‘quanti inutili ed insuffl¬ 
ami nel predire l’andamento delle stagioni del ri¬ 
attivo anno. 

Sfinite altre cose rimarrebbero a dirsi intorno a tale 
fomento, ma bisognerebbe entrare in particolari no- 
* l2 ‘ e estranee al nostro scopo, e che vanno piuttosto 
mit e alla coltivazione delle singole specie di grani. 

} 


Medico B. Rosnati. 
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si: LE TALPE SUSO Pii/ UTILI CUE NOCIVE all’ AGRICOLT®* 1 * 


Altro cenno del D. C. Bianchenti 


Dopo che la R. Società Agraria di Torino cbh tó 
emesso il suo parere contrario alle mie Ri/lessio * 1 
sull’utilità delle talpe (V. T. I, pag. i di questa serici 
dicendo che i vantaggi da me accennati , se pur so» 
tali, non sono per anco ben dimostrati, e non d tl 
a compensare i danni della talpa ì riconosciuti dagj 1 
agronomi teorici e pratici di tutti i tempi ; e dop° 
1 ‘ urbanissima cistica del sig. D. Rosnati ( V. T. I ’ 
pag. 190), io, sebbene abbia poi successivamente avuW 
il suft’ragio del sig. cav. Adami sindaco di Mura zzano 
(V. T, li, pag. 81), il quale dichiarò di concordai' 45 
nel mio sentimento per aver avuto prove convinccid 1 
dell’ utilità delle talpe che, come Egli dice, nel stfO 
giardino hanno divorato le grosse gatte che soltotci'* a 
gli devastavano ogni sorta d 1 erbaggio, c nella caia* 
pagna rovinano il grano ed il fieno, io avea stabili 0 
di nulla più replicare, e starmene tranquillo, non 8 l * 
perchè mi credessi assolutamente combattuto, ma p cn- 
sando clic anche le verità, per quanto siano comp 1 ’ 0 ' 
vate dal/esperienza," trovano sempre chi crede di dove*^ 
aucora impugnare. 

E difalti, io più non ci pensava anche perchè n° n 
amava di più opporci al libero pensare di ciascun 0 ’ 
quand’ecco in questi giorni pervenirmi* fortunatarnen 16 
alle mani una copia di quanto sinora comparve 
luce in Parigi della grand’opera La Maison rust itJ llC 
da 19/ siede (1). A comodo di quelli, tra i ll0sl ' 


il' 1 * 

(1) Quest’ opera è una Knciclopcdia <T agricoltura pr.itira. ° ^ 

elementare, completo e melodico di economia rurale, con piò è* 7 


» le 
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Ettori, clic per caso non conoscessero la lingua frau- 
Cese , trascrivo qui tradotto un passo di quest’ opera 
elativa alla talpa: « quest’animale vive essenzialmente, 

* s e non esclusivamente, della carne di piccoli animali, 

* s pecialmentc di ranocchie, di vermi di terra, di vermi 
” banchi e scarafaggi, e di altre larve d'insetti nocivi. 

* Sotto questo rapporto, è dunque più utile che no- 
c,y o al coltivatore. I danni che gli apporta con- 

* sistono i.° nel servirsi, per fare il suo nido dei 
gambi di varie graminacee che prende per la radice, 
e fa discendere sotto terra} 2. 0 nel porre sotto sopra 

seminagioni} 3 .° nello scavare sotto terra nume- 
J'ose galerie, che in vicinanza dei fiumi possono dare 
passaggio alle acque} 4-° nel troncare le radici 

* c be incontra} 5 .° finalmente nell’innalzare dei mon- 
” Ocelli di terra che rendono ineguale la superficie 

^‘He praterie, c difficile la falciatura. Nulladiineno 
n ° n è poi tutto perdita per il coltivatore in queste 
frazioni della talpa} è forza di riconoscervi pur 
a uco una sorta di lavoro, e quando si sparge la 
* ei ’ ra dei monticelli che vanno formando, la nuova 
^ eri ’a che viene così del continuo portata alla su- 
^ Perfide, riesce assai vantaggiosa alla prateria} d’al- 
tr °*de, fra le piante, di cui la talpa tronca le radici, 
^ ^olte ve ne sono c h e è necessario di distruggere, 
^ s pccialmente il colchico autunnale, cui la medesima 
d ba preferenza quando è affamata ». 

Se -* a C ^ 1C non s ‘ tratta P 111 soltanto di una mia as- 
*° ac , che potrebbe sembrar priva di forza, ma 

,]^l| * ’ c ° !, ’pìlato «la una riunione «te’ più «listini! agronomi e pratici 
fa»” lcU * agricole «li Francia. Il passo sovra riportato trovasi alla 
d 47 <lcl volume primo tle'l’ opera. 
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deir autorità di uua grande riunione di sommi agro¬ 
nomi e pratici, sono io tentato di domandare agl 1 
nvversarii se possa la medesima convincere che siano 
ben dimostrali i vantaggi da me accennati. E quanto 
ai danni riconosciuti dagli agronomi di tutti i tempb 
niun vorrà certo metterli in dubbio, ma resterebbe | 

aucora a vedersi se non sia fuor di dubbio che siano j 

abbondantemente compensati dagli stessi vantaggi ch e 
si vanno rendendo sempre più palpabili a misura che j 
va crescendo 1’ orribil strage degli uccelli insettivori* 
in oggi maggiormente autorizzata dalla libertà dell» 
caccia. Noi possiamo ben vedere gli uccelli nei camp* 
nell'atto che fanno preda d’insetti^ ma non ci è dato , 
di vedere le talpe sotto terra. Quel che è certo si 0 | 

che esse vivono essenzialmente d’insetti, mentre 
uccelli sono omnivori} dunque le talpe debbono * ,c- 
cessariamente distruggere una maggior quantità d 
setti , e compensano con usura i danni esagerati j * 
poi da notarsi che i lor<ì> inconvenienti non si man r 
festano che in certe stagioni, mentre rendono al c0 ^ 
ti vaio re segnalati servizi durante l’intiero anno. 
che i danni sono esagerati, perchè ho io pure ul * 
giardino, e giammai soffersi sensibil danno dalle talp e * 
e neppure nei campi, bensì dagl’ insetti. Nè so d avc‘ 
mai udito alcuno in questi dintorni a lagnarsi 
guasti rilevanti fatti dalle talpe negli orti e nei col tl 
vati, e sempre si limitano le loro lagnanze alle pratei* e > 
ove il male è poi tanto più sensibile in quanto 
viene generalmente trascurato il rimedio, cioè lo s P ,a 

namento dei monticelli di terra a suo tempo. L ass er 

• r>sS a 

zione poi di chi dice che lo spianamento non si p° 
eseguire senza danneggiar l’erba, è priva di fondarne^ 1 
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perchè è prescritto che tale operazione delibasi fare 
primavera quando le erbe stanno per alzarsi e non 
B‘à quando sono alte} e si è a quell’ epoca che riesce 
sempre vantaggiosa. Mi fa poi meraviglia l’intolleranza 
e estrema delicatezza di chi si lagna che le talpe 
§li rovinano ora i legumi, ora le fragole, ora questo, 
0r a quell’ ortaggio, ora V una, ora V altra specie di 
fiore, e singolarmente i cordoni. Vorrei che costoro 
tanto si mostrano inesorabili colle talpe, facessero 
poco la comparazione di tutto questo col bene 
fanno le medesime (che finalmente nulla divorano) 
loro giardini, purgandoli dagl’ insetti che tutto 
borano, e se sono sinceri mi daran ragione. Eh chi 
£ r °va, come io l’ho provato, a vedersi in pochi giorni, 
^ alcune accidentali eccessive moltiplicazioni di gatte 
altri insetti, divorati intieramente i cavoli, ed altri 
de più preziosi ortaggi, non se la prenderà poi tanto 
^pricciosaraente colle talpe, il cui cibo naturale e 
Mio delle larve di simili insetti divoratori! 


Certo, che negli andati tempi, quando coperte da 
^Bni specie d’uccelli erano le campagne, di pòco ri- 
lev ° dovevano sembrare i vantaggi arrecati dalle talpe, 
6 Attenzione del coltivatore era soltanto rivolta agli 
Convenienti che producevano sulle praterie ed altrove, 
cui si avrebbe voluto condannarle a perpetuo esilio, 
^ °gni mezzo si cercava onde liberarsene} ma nelle 
circostanze ben diversa è la bisogna: le talpe, 


guanto lo possono, suppliscono al difetto degli 
*Mli, e fanno le loro veci, in una parola sono esse 
,v cnut e le tutriei, le custodi dei nostri campi. E se 
freno nqn verrà posto per tempo alla distruzione 
e Sli uccelli, noi avremo più bisogno di far valere i 
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servizi clic le talpe rendono all’ agricoltura , clic 
indicare i mezzi di distruggerle, riconoscendo in esse 
dei buoni servitori, sebbene un poco dispendiosi. Noi* 
crederci poi di esagerare se dicessi che se si prevenissero 
oggidì, ih qualche cantone, mediante offerta di premio 
per ogni testa di talpa ad effettuare la loro distruzione? 
i guasti ben più terribili che verrebbero iu seguito 
arrecati dagl’ insetti, diverrebbero tali, clic bisognerebbe 
affrettarsi di offrir nuovi prendi pei* 1’ importazioni 
delle medesime. 

UVETTA DI CANETO O VESPOLINA (t) 

L’uvetta di Gancio tiene il secondo rango fra 1 
vitigni deirOltrcpù Pavese^ e forse meriterebbe d’essd’ 0 
posta nel primo. Meno celebre del pignolo, e di uu a 
coltivazione meno estesa, non ispiega una vegetazioni 
egualmente vigorosa, nè tanta fecondità , ma è p ,u 
precoce, matura meglio, e il suo vino, naturalinen^ 
più gentile, si presta maggiormente a fare dei V lftl 
iiquori. 

I suoi grappoli somigliano a quelli dei colori * 11 
toscani. Sono piccioli, oblunghi, più soventi spargi 
ad acini un poco ovali, minuti, coloriti di un n eV ° 
opaco, e chiudenti una polpa sugosa che ha più ^ uC 
chero di quello del pignolo e della spana. Io cv^° 
che si possa contare per uno dei migliori vitigni d’It a ^ ,a 

II villaggio di Caneto, situato nel territorio j 

(i) Viti» vinifera circumpadana, racemi» porri», ollongis, ftaruin c °^ 
gesti», acini» pusilli», rotundi», corticc iiigerrimo, palpa sapidi»* 1 " 111 ( 

malurescentc, vino purpereo, dulci, soavissimo. Vulgo Uvcila di C* ,,c 
Uvetta di Fassolo, Vespolina. 
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5 Padella, in una delie belle colline dell’Oltrepò Pavese, 
e quello che ha dato il nome a quest’ uva, perchè 
0 *1 luogo ove abbonda di più , e dove se nc fanno 
1 vini speciali che godono una riputazione nel Milanese 
e Uei paesi vicini. Io però l’ho trovata quasi da per 
tatto da Gasteggio alla Trebbia, e dovunque molto 
s t*ttiata. Non vi è abbondante perchè non è tanto 
kconda, nè rende tanto in vino quanto il pignolo e 
^ Uioradella, che sono le uve principali di quei vi- 
ma il suo vino passa per il più fino, ed è ri- 
Cl>, cato come vino di lusso. Non so se si estende al 
là della Trebbia : è probabile però che si trovi 
tu, l Piacentino, ove si fanno dei vini santi di molta 
Ce lebrità. Essa passa il Pò, ed è coltivata come uva 
^ sommo pregio nell’ alto Vigevanasco, ove riceve il 
Uo «*e di uvetta di Fassolo ? perchè in luogo di tal 
ll0l He si fanno con essa i vini più stimati di quei paesi. 

W Novarese la conta anch'esso per uno dei suoi migliori 
Vl, 'gni, e vi è conosciuta sotto i nomi di uvetta e di 


Ves polina. Questo secondo è quello che prende nei 
* e, ‘ r itorii di Bocca^ Romagnano, Ghemme, Gattinara, 
generalmente in tutte le colline di Yaldisesia, così 
Sfibri per i loro vini. Essa vi è combinata colla spana 
C °1 pignolo, e si è osservato che i vini di quei 
sono più vigorosi dove domina la spana e sono 
^ a mabili dove domina la vespolina. La sua colti- 
az *°ne cessa a Gattinara, ove comincia ad essere rara, 
11011 formando più il decimo dei vigneti. 

^ vino di vespolina è naturalmente amabile, e si 
j^ c senta più d’ ogni altro alle qualità dei vini santi. 
0ri se ne fa del puro che in Caneto e in Fassolo, 


questa ragióne vi 


rinomata che altrove. 


« 7 ° 

NEBBIOLO CANAVESANO O UVA SPANA (l) 

Il nebbiolo canavesano è uno dei pochi Ira i nostri 
vitigni a uva nera che produca un vino naturale nel 
genere dei vini chiamati da arrosto. I caratteri este¬ 
riori che distinguono la pianta e l’uva che porta, non 
sono assai rilevati da potersi fissare con sicurezza da 
chi non gli conosce per pratica, sicché quest’uva sl 
confonde facilmente con molte altre che le sono ana¬ 
loghe. Se perù si esaminano bene, si trova che, pres* 
in complesso, constituiscono una fisionomìa determinata 
che è propria al vitigno, e che si conserva in tutte 
le suddivisioni che lo moltiplicano senza alterarlo. 

I grappoli variano di forma, ma la più comune ^ 
la piramidale. Sono appuntati alla cima_, lunghi all® 
base e spesso alati, piuttosto uniti che spargoli, i* 1 ® 
non serrati. Gli acini sòuo tondeggianti, di un nero 
chiaro, e velati da un poiine bianco che gli rende 
indacbini. Il viuo è vermiglio, leggiero, e fragrante? 
e nello stesso tempo asciutto, generoso, e serbato^ 
ma austero come i vini del Bordelese, e acquista di 
ficilmente il morbido di quei di Borgogna. Fatto 
i metodi ordinarli e coll’uva fresca riesce, un vino & 
pasteggiare nel genere dei buoni vini francesi. Se p°‘ 
si sceglie 1’ uva , si sgrappola, e si mette della cUl '. 
nella vinificazione, allora riesce un v 4 no fino da da» 51 
agli arrosti e somigliti al belletto di Nizza. Ei pren 
i caratteri di vino liquore quando è fatto coll’ uV * 

(i) riti » vinifera pedemontana, racemis pyramidnlibus, saspi* 1 * c °^ 
gesti* , acini* subrotundis, nigricantibus, poiine conio aspersa, 
”eneroso } austero, duraturo, diligo. Nebbiolo canavesano. Lva -P 
In dialclto^piemontcse Nebieul, Picoutner, Spana, Meliaca • 
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spassila : e iu questo caso varia di qualità secondo 
‘modi coi (pali è trattato, ora prendendo il secco 
c °me i vini del Reno, ora conservando un dolce unito 
al lo spirito che lo somiglia ai vini di Spagna. 

I vini di Gattinara passano per i migliori fra quelli 
^ e l primo genere. Sono vermigli, generosi ed austeri, 
limpidi e leggieri, e non lasciano in bocca, ne il 
(Fosso che si trova nei vini lombardi, nè il pizzico 
vini toscani. Io gli ho esaminati replicata mente 
Su l luogo, e gli ho poi riesaminati in Finale in com- 
l^gnia di amici intelligenti coi quali ne abbiamo fatto 
* paragone coi vini di Biella, con quelli del Canave- 
s ^o, col mio trovino^ e con diversi vini francesi. 

I vini di Carema e di Lessona sono i più stimati 
^ secondo genere. Hanno un colore più chiaro di 
Wlo di Gattinara e sono più maturi e più spiritosi: 
^ Ur ano molti anni, e possono servire agli arrosti come 
V,al di lusso. Io gli ho bevuti iu Biella ed in Ivrea, 
C mie osservazioni sono poi state ripetute in Finale, 
S<Ht oponendo detti vini all' esame di molti gustai, ed 
^ an no sostenuto il confronto di molti vini di lusso, 
6 ^ l ' a gli altri del belletto di Nizza. 

^1 territorio di Giambava nella valle d Aosta ha una 
Stazione fatta per i vini di terzo genere} ma i mi- 
k'Wi che i 0 a ])bia trovati in questa classe sono quelli 
^ conte Girone di Valperga, il quale me ne ha 
atto gustare degli squisiti in tutte le specie. I vigneti 
circondano il delizioso castello di questo illustre 


& r °nomo gli producono naturalmente asciutti, generosi 
^ Austeri come quolli di Gattinara } egli però ne fa 
1 più raffinati colla concentrazipne delle uve c colla 
llra di una vinificazione ragionata e diligente, e questi 
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gareggiano coi vini fini di Lessona, di Caverna, c su¬ 
perano i vini santi di Ciauibava. 

Il nebbiolo è il vitigno proprio della falda dell’alpe 
che circonda il Piemonte.Ei comincia a comparire ncll^ 
colline che si trovano al di tjnà del Ticino, e forma 
l’essenza di tutti i giglieti da Greggio sino a Valperga* 

Nel Novarese e nei colli di Val di Sesia riceve il 
nome di spana, ed è alternato colla vespolina (uvetta 
di Caneto) e col pignolo. I vini famosi di Gheramtf? 
Bocca, Romagnano, Grignasco, Prato, Sizzano e Fara 
soi^t) composti di queste tre uve. 

. Gattinara è il primo luogo ove la spana si coltiva 
quasi sola, e il vino di quei monti annunzia il suo 
predominio. E più austero, più generoso c più fragrarli 
di rpiello di Val di Sesia il quale passa pel più mor¬ 
bido, ma che non si conserva così bene, nè miglior* 
invecchiando come quello di Gattinara. 

L’esclusiva di questo vitigno non continua nel t el ' 
ritorio di Biella, ove si coltiva sotto il nome di M e " 
lasca , e dove si trova mischiato con molte altre varietà? 
ma vi è distinto sempre come il migliore, ed è coll* 
melasca, sola o mista a poche altre uve scelte, ch e 
si fanno i vini di Lessona, e * vini da pasteggi 6 
tanto pregiati di Cossato, Cerretto, Valdengo, Vigliane 
e dei due contraforti che scendono a destra e a sinist ,a 
della città, costeggiando il Cervo da un lato sino all* 
pianura del Vercellese, c radendo 1’Elvo dall’*! 11 * 
sino ai vigneti famosi di Salussola Cavalià e Piveron 1 " 

Il territorio d’ Ivrea e i paesi viniferi della val^ 
d’Aosta coltivano anch’essi il nebbiolo come il migli 0 * 6 


dei loro vitigni, e lo estinguono col nome di picoter 
(Puoutcncr : piciuol tenero), ma vi è alternalo 
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fretto, colla Mostcra , colla Bonarda e colla Fresia , 
c mischiato con essa , La proporzione eli queste me- 
Sc olanze determina la qualità dei vini che ne proven- 
S°no , cd è riconosciuto che riescono più generosi e 
piu serbatoi in ragione della quantità di nebbiolo che 
Vl entra. I più pregiati sono quelli di Carema, ove 
^ nebbiolo è quasi esclusivo come a Gattinara, quello 
Giambava ov’è il dominante, c quello di Pivcrone, 
Settimo e di Ballengo , ove non è mescolato clic 
neretto e colla fresia. 

Il nebbiolo continua a cuoprire i vigneti in tutto 


r esto. del Canavesano, e primeggia specialmente in 


sporga, ove conserva la sua riputazione in mezzo 
molte altre uve, colle quali si trova alternato, 
c °ttipve S0 il neretto di Salto ( neret de. Sant) uva 
Oziosa , che mi è sembrata la stessa che il ne.reit 
Biella e d’ Ivrea , e che non è forse diversa dal 
j^&nolo del Novarese: sono queste le regioni del neb- 


K\ { 


Cj] 


'°* All’uscire del Canavesano, egli sparisce, o è cosi 
Palliato dalla fresia, dalla bonarda, dalla barbera 
* e a ppena si distingue. Io ho creduto di riconoscerlo 
^ Puerperio di Saluzzo, ma non ho avuto il comodo 
°sservare abbastanza in grande quest’uva preziosa 


Per 


Ktabilirné con esattezza un confronto : il mio 


'^elto però è fortificato dall’ analogia che si trova 

* ’ loro vini. Un’osservazione della stessa natura 

ini r 

Ia credere che il nebbiolo Canavesano sia un uva 
^ Ver sa dal nebbiolo dell’Astigiana. Non ho ancora 
^ istituire un paragone materiale fra queste due 
<1 j| ’ P crt> Bè non ho veduto la seconda che staccata 
j <l 'ite, ma giudicandone dal vino, debbo conchiu- 
C,e hanno delle qualità ben differenti. Il 'ino 
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del vitigno Astigiano è di sua natura amabile , c l l! * 
un pizzico singolare che ne forma il carattere. Queste 
qualità non si trovano mai nel vino del CanavesanO- 

La lista di paese ove si coltiva il nebbiolo Cana* 
vesano è tutta situata sulle falde dell’Alpi. Infiui te 
ciononostante sono le differenze che distinguono 
diverse località di questo declivio, sia nella composi 
zione del terreno, sia nella loro esposizione. A malgrado 
di ciò il nebbiolo è da pertutto lo stesso, e i vii Jl 
che ne provengono, diversificano poco tra loro. In tud* 
i paesi ove è fatto senza mescolanza di altre uve e ‘ 
conserva presso a poco egualmente gli stessi caratte* 1 ' 
Essi non vengono alterati che dai metodi della vin 1 ' 
ficazione o dai diversi gradi di maturità che vi acq u *' 
sta, ma in mezzo a tali modificazioni il palato 
sente sempre ciò che lo distingue. 

Non vi è dubbio che il nebbiolo ha anch’esso ^ 
indole sua propria, e che perciò prospera di prefere 02 * 
in certe esposizioni, e ama certe particolari circostaO 2 ®' 
Naturalmente precoce e di fioritura delicata, ei S0&* 
la nebbia c non vien bene in pianura} ma nel i' eS ^ 
acquista la sua perfezione a condizioni assai 
Tutto il paese ov’è coltivato, è montuoso, esposto * 
mezzo giorno, difeso dal nord dalla catena delle Alp 1 ’ 
c di una temperatura assai dolce, contenendosi d tef 
mometro fra i gradi otto a dieci, venticinque a ' el 
tiscttc. Ma il terreno è da pertutto umido ed ubeft 05 ^ 
ed io ho veduto nelfautunno del i83i tutti quei tno^ 
e fra gli altri i bei vigneti di Gallinara e di Valp er ^ ’ 
floridi d’erba, e coperti d’una vegetazione vigorosissi 111 
Ivi le vili sempre ricche di grappoli, sono tenuto ^ 
dei sistemi che contrariano in tutti gli altri p aesr 
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P e i‘fezionamento dell’uva, e perciò la riescita dei vini. 

ne vedono molte adattate a pergolato: la maggior 
Parte sono disposte a festoni, i quali partono da un 
Palo che sorge nel mezzo di un gruppo di fusti, e 
*anno ad unirsi ai festoni dei gruppi vicini tutti di- 
s posti a pie’ di pollo, e corrispondenti fra loro. Questi 
Astoni, è vero, non sono elevati come in Lombardia 
e d in Toscana, ma non so se la loro vicinanza al 
8 *ol 0 in un terreno così ubertoso sia più favorevole 
0 dannosa alla maturazione delle uve. In ogni modo 
^ Enologo che è avvezzo a riguardare la quantità 
Co, ne nemica della qualità, non sa persuadersi come 
P°ssano sortire da quei vigneti i vini squisiti che 
P r °<3ucono. Io mi sono trovato imbarazzato a sciogliere 
^esto problema*, e, nell’irabarazzo in cui mi ha messo, 
ne sono proposto un secondo. 

Cosa sarebbe il nebbiolo Cauavesano tenuto a fusti 
Si, potati a due occbii, come la Trincherà in Nizza, 
l } ^an Giovato in Chianti, e il Norien o Pinneau 
1,1 Borgogna? Il suo vino sarebbe egli migliore? Nes- 
811110 esiterà a persuadersene. E che» vino prezioso 
11011 si dovrebbe ottenere nelle colline secche e sassose 
^ Belletto da un vitigno che lo dà così buono nei 
ln °°ti ubertosi del Novarese e del Canavesano! Difatto: 
<I °P° d’avere esaminata e riesaminata quest’ uva, ho 
trovarvi una somiglianza tale col Crovino di 
ossia colla Trincherà di Nizza, che mi sono 
persuaso della loro identità. Questa somiglianza 
^®iste ancora nei vini, giacché il vino di Carema e 
1 Eessona ha gli stessi caratteri del crovino del Ge- 
lQ Vesato e si avvicina al Belletto di Nizza. Io parlo 
^dativamente su questo punto, perchè ho ricono- 


I 


Ceduto 
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sciuto coll 1 esperienza che non vi è cosa più difficile 
di quella di determinare la differenza o F identità 
delle uve. Non vi è dubbio che le cosi dette varietà 
non sono che individui nati di seme é suddivisi u J I 
milioni di parti viventi, ciascuna separatamente com e 
individua distinta, ma aventi tutte le stesse fisionomie* 
Ma è vero pure che nella vita di questa fisionomia 
presenta tante modificazioni e tanti cambiamenti nelle 
parti che si rinnovano annualmente, come le foglie e 
i frutti, che l’osservatore ne resta imbarazzato, e trova 
difficile il fare dei confronti e delle descrizioni. 
ciò ne vengono le così dette sotto varietà , le qual 1 
osservate con seguilo in tutte le loro fasi e nelle <1*' 
versiti delle circostanze si riducono poi alla varietà , 
medesima. Così il nebbiolo si distingue nel Novarcs e 1 
in nebbiolo a grappoli serrati a pedicelli verdi, c » a 
nebbiolo a grappoli spargoli e pedicelli rossi, con 0 ' 
sciuti in quel paese sotto i nomi di spana cornuti 
e di spana pignolo. La stessa differenza e la grosse^» 
degli acini lo fanno dividere in t*e sorta nel Biellcs^ 
distinta coi nomi di melasca comune , melaschin e 
melascon. Esse si osservano egualmente nella provine»* 
d’ Ivrea e in tutto il Canavesano, ove il nebbiolo 
diviso in maschio e in femmina o in picotenero gran 11 
e picotenero picciolo. Tutte queste distinzioni p cr 
spariscono quando le uve sono convertite in vino, n 
ho mai inteso distinguere in verun luogo il vino ^ 
melaschino da quello del melascone 3 nè il vino L 
nebbiolo maschio da quello della femmina. Ho tn^ eS ° 
asserire, che il secondo ò più gentile del primo, ,,, ‘ l 
non ho potuto trovare chi ne abbia fatto l’esperien& a 
Il vino del nebbiolo Canavesano è da perlutto 
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v,, ‘° generoso, austero^ e minutamente asciutto, senza 
S r asso e senza pizzico, e che si conserva e migliora 
tempo. Questa qualità gli hanno acquistata da 
le >i antichissimi una riputazione , e gli assicurano 
* n che al presento uno smercio assai vantaggioso. I 
Milanesi lo ricercano a preferenza di qualunque altrò 
V,ÙQi , ed c cosi apprezzato in quella città, che nel 
? trovandomi in Gattinara alf epofcà della ven- 
^ et ^mia, fui testimonio della vendita di molti bottalli 


viuo del settembre antecedente che fu pagato fran- 
80 al botlallo. Quello del 1829 fu venduto dal 


di 
«hi 

*'§• Pignolo a franchi 146. Il botlallo di Gattinara 
composto di sette brente di Piemonte , da pinte 
fc< Hasei per ciascuna j, e contiene perciò a 5 a pinte. 

^ Torinesi non sonò dello stesso gusto dei Milanesi, 
pare che preferiscano ai vini del Canavesano il 
j^biolo dell’ Astigiana, il tedone di Barolo , e la 
* r Wa di Moncalvo } ma anche a Torino i gustai 
Salano i lóro amici coi vini di Carcma c di Lcssona 
e figurano agli arrosti come vini fini. Nè questo 
P er i vini ^ nebbiolo è recente nella capitale 
c Piemon te. Il Baccio dice clic nel i5<)0 i vini d Tvrea, 
quelli del Novarese e del Vercellese erano amnfiessi 
’ Ue vini prelibati alla mensa dei Dachi di Savoia, e 
S§*Utigc che, portati in Savona, erano imbarcati iif 
j^ioli bottali per Roma, ove gareggiavano colla la- 
e con altri vini di lusso (1). ( Pomona Italiana j 

I ^') Sunt tamen et ex rubiconda aliqua ixtbustiora., quale in agii* 
trans Padani coUigilur, qua; ciritas sita sub montanis illis nuigis 
0 et aprica locis, sicut et Pioraria proxbne et Vercellij firmiora 
^ ln genere liabcnt in 4Uis rinelis, item drboreis ritta, qua; ut iti 
g ereniss. Sabaudùc Ducis laudahilem obtineut gradami sic ex 
P n, 'tu domani non nunquam parris doliis conrelumlur in cotti- 

. l—L - !J - 1 -- -- ----- ' — ■*-- censu rini (itd sua 

jtag. 3 11 . 1 S' 


« 0 | 


q,| "/ic cimi lachrymis' aliisque generosis hoc hi et 
^’ ttc placa ut) ab indigetiis iactantur. T ai-, lib. 6, 
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Nella redazione de’Commentarii dell’Ateneo di Bresci* 1 
per l’anno i 834 è avvenuto, che nel riferire a pag. 1,1 
e seg. lo sperimento praticatosi dal nobile sig. Clemente i 
Rosa della coltivazione di alcuni bachi da seta ab* 
mentati colle foglie del gelso indiano ( Morus 
crophylla, Moretti) , si fece quello sperimento eri' 0 ' 
neamente alludere al nuovo gelso delle Isole filippi 0 ® 

( Morus Multicaulis, Perotteti AI. Cuculiata , Bonafoi^ 
per lo che sorsero opinioni ingiustamente contrai 1 
alla eausa del nuovo gelso medesimo. 

Persuaso io dello sbaglio avvenuto, ini rivolsi co 1 ’ 
lettera all’egregio nob. Rosa sperimentatore, e ne ebb* j 
dalla sua gentilezza il più soddisfacente riscontro. ^ 1 
rettificazione impertanto mi estimo in debito di p°b' 
blicare qui di seguito e la mia lettera e la rispos 1 * 1 
graziosa che ne ottenni. 

Dot. Lome 0 ’ 

Lettera del dot. Lomcni al nob. sig. Clemente R 0 ^ 
Milano li 28 febbrajo 1 83 f> 
Illustrissimo Signore 

« Le domando in primo luogo perdono se, non o 0 ' 
dendo la fortuna di sua conoscenza personale, ardi* 6 ’ 0 
di importunarla, dirigendole una lettera. La necessita 
però mi spinge ad implorare dalla di lei ragionev 0 ' 
lezza e bontà una dilucidazione che, attese le cir c ° 
stanze in cui mi trovo, io non potrei ottenere trai* 11 
che col mezzo della corrispondenza. 

“ bino dall anno i 834 cotesto sig. Avv. Giambatt 1 
Pagani mandò per il Giornale Agrario Lombavd 0 "" | 
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V encto, del quale io figuro a Redattore, un articolo 
111 ti telato— foglia di gelso indiano ; morus indica — 
quale si fece a render conto di uno sperimento 
'talla S. V. 111.™ eseguito nell’ antecedente i833 , 
Us *ndo delle foglie di quel gelso per alimentare i 
h «chi d[ un quarto d’ oncia di seme a confronto di 
dettanti nodriti contemporaneamente colle foglie del 
^Iso bianco nostrale. Tale articolo Ella troverà in- 
Sc, *ilo alla pag. 189 del voi. I . serie seconda , fase. 
^ aprile , maggio e giugno i834 di detto Giornale. 
^ quell’ articolo non si fece menzione veruna del gelso 
nu °'o, detto delle Isole filippine, botanicamente nomi¬ 
lo M. Multicaulis o Cuculiata , come non si disse 
Ve »'b 0 di nie e de’miei esperimenti circa il medesimo ». 

“ Nell’ articolo del sig. Pagani il gelso posto a 
e0n Tai azione del bianco venne anche denominato Mo- 
,,<r Macrophylla , come il salutò il prof. Moretti ». 

* Se non in’ inganno lo sperimento di cui riferì 

* fregio sig. Pagani è quello stesso di cui parlasi 

p a g. ,3 alla 18 dei Commentari per l’anno 1 834 
cotesto illustre Ateneo, e pel quale V. S. 111.™ con- 
Se S l ù pubblico premio: solchè nei Commentari si entra 

* parlarne, asserendo che V. S. 111.™ si accinse a 
^clla sperienza per chiarirsi del vero circa quanto 
*° sposto avea nel i83a intorno gli effetti del gelso 
j^le Isole filippine ( Morus Multicaulis o Cuculiata 

^ che induce chiunque a credere che nello sperimento 
** as ‘ usata foglia di questo gelso medesimo, non g«a 
indiano. Reso poscia conto de’ particolari dello 
ferimento, ue’quali sempre parlasi del gelso indiano, 
^ •kgli ottenuti risullamenti che identici si riscontrano 

* Quelli riferiti del sig. Avv. Pagani , si vedono varianti 
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i corollari, ne'quali parrebbe che l’Ateneo giudicassi 
una sola cosa il gelso Multicaulis cd il Macrophyl^ 
c he V. S. ben sa quanto al contrario differiscano. $ 
quantunque alla pag. 228 de’Commentarii, ove trattasi j 
del premio aggiudicato a V. S., si parli nuovamente | 
del solo gelso indiano che sarebbe il Macrophfll# 1 
la premessa promiscuità di denominazione usata n^ 
testo dei Commentarii porta molti a riferire al gels° 
delle Filippine ( Multicaulis, Perottet; Cuculiata } Bon-Ì 
il verso ivi posto in chiusa, 

E questo fia suggel che ogn’ uomo sganni 
lo che viene ad inanimire gli oppositori al geb a 
medesimo ed a suscitarne eziandio di nuovi, fors e 
non senza danno della verità ». 

Non già clip io intenda di mandare immune 
nuovo gelso da quelle censure che per avventili ’ 21 
potesse meritarsi} ma panni che giustizia non sarebbe 
per consentire che a lui dovessero aflibbiarsi <l liel 
difetti che ad altra specie fossero ascrivibili ». 

u Io desidero perciò di sapere con precisione 
V. S. Ill. n,a se nello sperimento comjiaralivo che f ecS 
nel 1 833 , e di cui il pubblico ebbe la rclazi° nC 
surriferita del sig, Avv. Pagani e quella inserita v el 
Commentarii dell’Ateneo abbia usato del nuovo g c ^° 
delle Isole filippine, botanicamente denominato M 11 ^ 
ticaulis da Perottet e Cuculiata da Bonafous, ov vef0 1 
sia del gelso indiano, detto Morus Indica dallo Zapp a ’ 
poscia Morus Morettiana dal dott. Gera, e per 
timo Morus Macrophylla dal Moretti ». • 

« Ali concederà pure V. S. Ill. ,na die ove lo s P e 
rimento fosse caduto sul Macrophilla sarebbe ve ' 
cessaria una dichiarazione anche nei Commenta** 17 | 
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^Riprendendola in via di avvertenza nel volume re- 
ati *o al i835} e siffatta necessità d eriva da quanto 
Ve <lo essersi or ora pubblicato nel Repertorio d’Agri- 
c °Uura di Torino alla pag. 4°6 del tomo li, fase, 
decerabre i835, nella nota che venne apposta 
relazione estrattane dal volume succitato dei Com¬ 
parii di cotesto Ateneo. Nè senza avvertenza po- 
^bbe lasciarsi anche nel caso contrario per togliere 
esi tanza e la confusione che derivano dalla protni- 
* Cui tà nell’ uso di nomi di varia significazione». 

“ E nel rinnovare a V. S. Ill. ma le mie scuse e 
legarla di qualche riscontro dilucidativi passo a ras¬ 
parmele colla più distinta stima e considerazione ». 

Dev.™ 0 Serv. e e Collega 
Dot. Lomciii 
Jì' 

sposta del nob. sig. Clemente Rosa al sig. dot. Lomeni 
Pregiatissimo Signore 

Mi faccio dovere di risponder tosto alla di lei gen- 
^ ISs ima data da jeri. Nella memoriache lessi a questo 
^ e Reo non esposi che i risultamenti dello sperimento 
e feci con un quarto d 1 oncia di semente di bachi, i 
costantemente nutrii con foglia del gelso indiano, 
acr ophjlla ». 

n r ] Noa citai l’anteriore di lei sperienza, nè il gelso 
^ticaulìs) le cui foglie cranvi state messe a prova, 
per aprirmi 1’ adito ad esporre il mio speri¬ 
la* 1 * 0 ? ebe sembrava mi ancor troppo meschino per 
lessare P attenzione del corpo Accademico ». 
c i. quindi ha ben ragione di volere una di- 

in L aZKme tla comprendersi qual avvertenza nei Corn¬ 
ai del i 835, la quale dilucidi lo sbaglio». 


«li, 


a 3 a sci bacui ua seta allevati col uxtodo rf.iN^ \ 
» Ne parlerò al Presidente ed al Segretario del' 
l'Ateneo, c farò in modo che si emendi l’error corso ?’• 
«Mi è poi gratissima P occasione eh’Ella mi h* 
posta per poterla assicurare che sempre ho pregia 1 * 1 
l 1 intelligente di Lei attività e lo zelo spregiudicata 
col quale infaticabilmente si occupa in perfezionar*' 
anche un ramo di coltivazione, che forma la risei** 
massima della nostra prosperità} lo che nel menti 1 * 5 
eccitar deve la gratitudine di ogni agronomo, risvegli* 
in me più vivo e sincero il sentimento di quella sti |Tl * 
e considerazione, con cui m 1 onoro di protestarmi 
« P. S. Ove Ella credesse a maggior sollccitazi° ,,e 
del scioglimento (Teli’ equivoco corso il giovarsi dell» i 
presente, disponga come meglio crede ». 

Dev. mo Oss. mo Serv. e e Collega 
Clemente Rosa 

Dalla premessa corrispondenza appare dunque ^ 
minosamentc che i risultamene contrarii esposti 0 
cenno, che del surriferito esperimeuto si fece vCl 
Commentarii, sono pienamente riferibili al gelso indiai 
e per nulla a quello delle Isole filippine. 

Dot. Lomeni 

SUI BACHI DA SETA ALLEVATI COLMETODO REIN A NEL l835(')’ 

I bozzoli ottenuti col metodo Reina riuscii’ 0110 
anche quest 1 anno molto pesanti e di gran prodotta 
ciò che è una conseguenza dell 1 esser molto pesati 17 
i coltivatori che stentano a credere ad un racc°^ 

(i) Quest’articolo che ricaviamo dalla Raccolta Pratica di * f,t ^ 
e d industria servirà di conferma a quanto dissimo aita p*g- 
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^ So libbre grosse comasche di 3 o once per ogni 
0nc ia di semente stimando che non se ne possano 
^'e che /\o libbre al pari di loro, non badano che 
Riebbero 60 libbre aneli’ essi, ove ottenessero una 
^hra ogni 3 io invece elic ogni ^ 5 o bozzoli. Ognuno, 
^nic ce ne siamo acertati, può ottenere un buonis- 


s,t »io raccolto in qualunque luogo di Lombardia alle¬ 
ando i bachi col metodo Rcina , cioè da piccoli te- 
^ndoli molto rari, e pasciuti dieci ed anche dodici 
V( dle al giorno, e non gettando i letti troppo presto nelle 
^ ev atc • e quando sono grossi unendo a pasti meno 
Alienti, ma abbondantissimi, una gran nettezza ed 
Ulla continua ventilazione, e proibendo l’accender fuoco. 

Alcuni coltivatori non polendo negare Tabbondanza 
^ prodotto dei bachi da seta educati col metodo 
^ e ùia, asseriscono che facendo il calcolo della foglia 
^ gelso che occorre, nou vi ha un vistoso guadagno 
5 Se guire quel metodo, e che il metodo antico sotto 
^esto rapporto non è tanto svantaggioso. Osserveremo 
^vemente quanto sia mal fondata una tale asserzione. 

produzione ordinaria col metodo antico, quando 
^achi non vanno a male, è per ogni oncia di semente 
^ ^achi da seta di 4° libbre grosse} il consumo di 
^gha £ Ji simili libbre 8oo per oncia} per un pro- 
°^° quindi di 8o libbre, il consumo col metodo or¬ 
barlo è di 1600 libbre di foglia} col metodo Rema 
Ilv ece, un’oncia di semente di bacili, la quale dà per 
^uno 8o libbre grosse di bozzoli, esige soltanto 
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°° libbre di foglia} v’ù pertanto di già col metodo 
* le ‘ na un rispanr 

C| bozzoli che ai ottengono, luuoltro il prodotto è 


rimo di circa i/o di foglia in confronto 
isoli che ai < 

*‘ c Uro, ({i lu C | IC n on v’ è annata iu cui il 
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colto sia sensibilmente minore di libbre 85 per onci*! 
tanto è vero, che nella lettera che riferimmo altro' 15 
del sig. A ternani , è accennato che da 60 e più an"‘ 
il prodotto dei bozzoli Reina fu costantemente gran' 
dissimo: e dappoi continuò colla stessa costanza : i* 5 
mancano altre partite di bachi ( poiché il suddetto m*' 
lodo, con maggiore o minore esattezza d’ esecuzion* 
venne adottato da varii possidenti dei contorni di Come) 
in cui il prodotto dalle 70 alle 80 libbre grosse 
bozzoli per ogni oncia di semente è costante giù ^ 
oltre una trentina d’ anni. Invece col metodo antic° 
di rado si raggiunge il famoso maximum di 4o libbr* 
sovente per effetto, dicesi, della cattiva annata, o p cr 
mille altri motivi che si adducono per non accusa^ 
la propria imperizia, il prodotto è considerevolme» tc 
minore, od anche quasi nullo; gli è quindi un calcola 
moderatissimo il dire che in complesso, il prodotto ^ 
di un altro quinto inferiore in proporzione della fogli 3 ’ 
la quale è già in gran parte consumata al tempo « ,l 
cui i bachi vanno a male. Oltre ciò il prezzo do* 
bozzoli che si hanno col metodo antico è consideri' 
volmente minore del prezzo dei bozzoli ottenuti c0 * 
metodo Reina, ora presso Como generalmente adottato 
ne’ suoi principali precetti di tener sempre radi e be n 
pasciuti i bachi, e quando sono grossi anche ben pul* tl 
e sommamente ventilati, ed in luoghi freschi possili' 
mente a pian terreno: quest 1 anno i bozzoli così otto' 
nuti si vendettero, fatto il compenso del diverso p eS °’ 
soldi i 5 alla libbra di più di quelli dei paesi 
mollo lontani c di collina dove si educano i bad J< 
all antica: e questa superiorità di prezzo si ebbe and' 4 
pei bozzzoh ottenuti sul milanese e sul pavese cL ^ 
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Metodo Iitimi , bozzoli che si vendettero a così allo 
l* r ezzo, perchè riuscirono egualmente belli ed abbon* 
danti in seta che quelli dei contorni di Como} poiché 
4 u esto metodo, come si è veduto per esperienza, si 
a Pplica egualmente ai luoghi freddi come ai caldi, 
Egualmente ai luoghi asciutti come agli umidi, e con- 
Sls te nel dar molta aria, molta nettezza e molto cibo 
a degl ^insetti creati per essere sempre esposti all'aria, 
8 ®Uiprc netti, c sempre provvisti a sazietà di alimento. 
Calcolando pertanto il quinto meno di foglia consti* 
1,l ata in proporzione dei bozzoli ottenuti, il quinto di 
Pui di raccolto che si è computalo per la sua sicurezza, 
e la differenza in prezzo dei bozzoli, si vede che col 
Eptodo Reina si ottiene un ricavo per lo meno doppio 
H pari quantità di foglia che col metodo antico, mentre 
Prodotto di questo antico metodo è altrettanto scarso 
inferiore in qualità per la poca seta che rendono 
Uzzoli, diffìcili anche ad essere filati, perchè i bachi 
j° l zafi dal fuoco precipitano cd eseguiscono male la 
,j* tessitura dei loro inviluppi. Vi fu chi conoscendo 
glande prodotto che si ottiene col metodo Reina , bra- 
che non s i propagasse tal metodo, temendo un 
ass o nel prezzo dei bozzoli per la maggiore quantità 
e s e ne sarebbe ottenuto, ma non conviene per un 
|j r ‘ v ato vantaggio tacere un metodo utile in generale: 
^Iteondejnon bisogna credere che i metodi buoni situo 
U ^ito adottati} ed oltre ciò il ribasso del prezzo per 
j* Um ento di quantità è distribuito, come vedemmo par- 
^ della produzione, sul raccolto di lutto il mondo, 
f l ,l *ndi poco concluderebbe sul prezzo un raccolto 
E^ie doppio di bozzoli in Lombardia. 

semente di bachi usitata ora nei contorni di 
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Como, e che va sempre più propagandasi dà, seguendo 
il suddetto metodo, dei bozzoli assai belli c mollo ab¬ 
bondanti in seta. In origine questa semente era uguale 
alla comune} ma col ripetuto lauto mantenimento do» 
bachi acquistò una maggiore perfezione, e la sua houli 1 
è ora tanto riconosciuta, che i bozzoli che se ne ob 
tengono si vendono più cari degli altri} eppure i da¬ 
tori vi trovano ancora un vantaggio per l’abboudauz** 
in seta di questi bozzoli. Diffiitti non di rado con solo 
quattro libbre grosse comasche o jioche oncie di p$ 
di essi bozzoli si ottengono dodici oncie di seta, i»" 
tanto che dei bozzoli comuni se ne esigono, per avere 
Y uguale quantità di seta, cinque libbre grosse. U 1 
seta dei bozzoli comuni è alquanto più fina, perchè » 
bachi più piccoli d' ordinario danno seta più fina} 
questa finezza poco rileva ai filatori, che ottengono a 
piacimento della seta fina accoppiando pochi bozzob 
nella filatura. Ciò che importa è che i bozzoli \sic» ll? 
abbondanti in seta} ed i filatori ne sono ora così bo Jl 
persuasi, che generalmente non vogliono più saptJ ,nC 
della qualità piccola dei bozzoli, detta spagnuolt’i 
quindi quest’ ultima qualità si vende più buon merca* 0 ’ 
ed ai coltivatori non dà uua buona rendità, e per ques* 0 
minor prezzo, e perchè anche dà un minor prodot tu 
in ragione di semente. 

Non basta però 1’ educare la qualità comasca 
bachi, bisogna anche seguire il metodo Reina , col q ua ^ 
si aumenta il prodotto in ragione della foglia co» sU ‘' 
mata, si assicura il raccolto, e si ha un prezzo P lU 
vantaggioso pei bòzzoli, essendo essi c più abbonda 1 * 11 
in seta, e più facili da filare. Una delle prove d<^ a 
bontà si del suddetto metodo che della qualità con»® 1 ** 
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^ c * bozzoli, si è che laddove il conte Dandolo stimava 
kuon i * bozzoli da 36 o per libbra grossa milanese di 
° r, cie 28, col metodo Reina e la quantità di semente 
bachi della stessa famiglia Reina , e dei loro imita* 
* 0r b s » ha d 1 ordinario, e si ebbe anche quest’ anno, 
Urm libbra grossa milanese con soli 295 bozzoli ed 
nc ^ e con meno , ed un prodotto in varii luoghi di 
°lhe 80 libbre grosse per oncia di semente} e innoltrc 
Utl prezzo, come si vide, di i 5 soldi di più per libbra, 
®-ciò anche pei raccolti fatti sul milanese e sul pavese, 
luoghi dove una volta il prodotto era o nullo, o 
le nui ss j mo< 


Il solo maggior peso dei bozzoli mostra quanto 
migliore sia il metodo di allevare i bachi da seta in¬ 
stato e pubblicato dalla famiglia Reina di Como 
1,1 confronto degli altri metodi, benché di alcuni di 
*I u esti si sia menato gran rornorc. Didatti gli ò chiaro 
se col suddetto metodo i bachi riescono e più 
^ossi e più abbondanti in seta, è segno clic esso 
Metodo è più confacente alla loro salute, e che quindi 
ass ai minore ne deve essere la mortalità. Invece cogli 
^ tr i metodi i bachi riescono di circa un terzo meno 
**°wi 5 e sono pertanto meno vigorosi e sani, tanto 
j*' 1 * che le malattie dei bachi provengono (eccettuata 
a malattia contagiosa del calcino) dalla mancanza di 
Olezza, e massime dalla scarsezza di cibo. È quindi 
dubitata l’eccellenza del metodo Reina , che si di- 
s hng ue non solo per una teoria più ragionevole, ma 
gaudio, e principalmente per una lunghissima e feli- 
lSs »ma pratica^ riconosciuta dalle pevsone le più cstra- 
ed imparziali. 
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MANIERA DI MIGLIORARE LE VARIETÀ’ DEI FRUTTI 

Qualunque sorta (li frutti tanto selvatici come do- 
mestici è suscettibile di essere migliorata per bontà 
e per bellezza dall’opra umana mediante l’ingegnoso 
artifizio dell’ innesto. Chi sa quindi innestare può fa- 
cilmente toccare 1’ apice anche di tale perfezionamento? 
bastando solo di rinnestare due o piu volte sopra se 
stessa quella pianta il frutto della quale s’ intende di 
migliorare. Devesi però avvertire che 1 ’ innesto, sia a 
spacco, sia ad occhio, come in qual siasi altro modo? 
va sempre eseguito indispensabilmente sulla parte d» 
già innestata da prima, e giammai più sotto, nè tam¬ 
poco sui diversi rami laterali, i quali ad ogni nuova 
operazione devono anzi essere in totalità amputati p« r 
un esito sicuro. In tal? maniera le varietà gentili s ‘ 
perfezionano, e le aspre e selvatiche si rendono a 
poco a poco domestiche^ ed assicurasi che le stesse 
castagne d’India con due innestazioni ad anello sopì"* 
se stesse producono frutti di maravigliosa grosse?-**) 
e di un grazioso sapore, che alcuni esagerarono p el ' 
squisito} ma occorre per ciò qualche anno. 

Per migliorare poi quei frutti i quali non sono su¬ 
scettibili di essere innestati, come sarebbero i lampo 0 * 
e le fragole, basta all’ epoca della fioritura di taglia 1 ’ 6 
con una forbice tutti i piccoli bottoni, lasciandone u»° 
o due soli dei più belli e ben sviluppati per ogni p e * 
duncolo, che si otterranno dei frutti straordinariamente 
grossi, ed anche più saporiti. K bensì vero che una 
tal pratica non è troppo conveniente pel lato eco» 0 ' 
mica} ma può servire per quei casi, in cui suole b* - 
stare il compenso della rarità, o di una galanteria- 

Medico B. Rosnat* 
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^ per formarne siepi, e boschetti cedui, ed a coppaia 
secondo il metodo di G. B. Tra vani di Pordenone , 
compilato per cura di Domenico Rizzi, ed arricchito 
di tavole litografiche. Padova. Tipografia e fonderia 
Cari all ier i 835 . Un voi. in 8 .° dip. ilio e quattro 
tavole. 


Parmentier non ha trovato il pomo di terra, non 
manco desso, che lo trasportò in Europa; ma 


figli 

He 


conobbe i pregi di questo tubero prezioso, Egli 
promosse la coltivazione in Francia, ne dimostrò 
Milita, e riuscì a dar bando alla fame che desolava 
** spesso i popoli. 11 suo nome scritto fra quelli dei 
e nef a tto r i dell’ umanità, sarà benedetto mai sempre, 
stesso amore intende Giambattista Travani a 
^'S^iorarc e propagare la coltivazione del gelso nelle 
*^°vincie Venete, e mentre P Iustituto di qpel regno 
Raggiò co' prendi questo distinto agricoltore , un 
° U ° e modesto agronomo, Domenico Rizzi , si vale 
j esperienza di lui e della propria, chiama ad esame 
scritture di quanti trattarono della stessa coltiva- 
^° ne ? e presenta al pubblico il suo Manuale Pratico^ 
, e per l’ordine, la chiarezza, ed il giudizio con cui 
c °tnposto, meritano 1’ attenzione e gli cncomii del 


tHbli 
Wo 


^ ^ -ico. Siano adunque annoverati fra i benefattori 


Hb, 

co r , 


paese c dell’Italia il Travani ed il Rizzi , 


,en e siano stati preceduti nella carriera che pcr- 
con tanto zelo, e da Dandolo e da Re , da 
^ rett l e da Loineni , e da tanti altri sapienti agro- 
^ Noi dal nostro canto crediamo di tributar loro 
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quell 1 omaggio, che per noi si può , rendendo con* 0 
dell’operetta del Rizzi. Avendola divisa in quatlordic' 
capi, accenna brevemente nel primo come, e quandi 
venne introdotto fra noi il moro bianco o gelso , 1° 
descrive assieme alle sue varietà. Recato in Italia dal 
Peloponneso, pei differenti climi, per le diverse quali* 11 
de’terreni, e per le varie coltivazioni ne vennero mol* 1 ’ 
varietà, che in sostanza si riducono a gelsi sclvati ? 1 
e gelsi domestici. Tra le varie foglie la giazzola e 
limoncina prescieglie per gl’ innesti. Innestando ^ 
gelso selvatico moraiuolo si ottiene un esito miglior 45. 
Nomina appena i tanti gelsi esotici, che solo si cono' 
scono di nome, o servono di ornamento a 1 giardini » 
e si trattiene soltanto di due recentemente introdot* 1 
in Italia : il gelso delle Filippine , che dobbiamo a 
benemerito sig. Bonqfous , e il gelso indiano o m 0- 
rettiano, come lo denominò Jaquin. Dubita che con 
venga 1’ uso delle foglie del primo, e teme, che u 0 ’ 1 
sia se non una mostruosità del gelso comune d 1,1 
nesto. Più favorevole, ma non definitivo giudizio l ' eC * 
del secondo. Il capo secondo versa intorno a’terre* 11 ’ 


c concimi convenienti al gelso. Questa pianta 8° 
il terreno ove primeggia la sabbia , alligna però 
nissimo ne’terreni calcarei, e qualora siano bene l* 
vorati, vegeta eziandio ne’terreni argillosi. In sostai 1 ** 
dipende il buon esito di questa coltivazione dall’alt* 1 
e diligenza dell’ agricoltore} ed il saper far uso °P 
portuno de’concimi meccanici e chimici, contribuì 5 
possentemente alla prosperità ed alla durata del § c 
Parla nel capo terzo de’inodi di moltiplicare il S e 
Non conricne la propaginazione} non riesce facili* 1451 ' 
a bene per piantoni o salici, eccetto il gelso 
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“ippine: il modo più usato pei* propagarlo è per seme , 

? lJe insegna circonstanziatamente le migliori norme. 
^ consacrato il capo quarto a 1 vivai $ insegna a scie- 
Stieroe e prepararne il terreno, e dà i più utili eon- 
s, t?li in proposito. Discute nel capo quinto delle si- 
dazioni, che più convengano al gelso. I luoghi avvallali 
^ ombreggiati sono i più inopportuni : ama l’aria 
Cl 'a, il sole, l’asciutto. Addita le cautele necessarie 
^ e Uapre onde prosperi. Non tratta della questione, se 
a v 'icinanza delle risaie gli nuoccia. Noi diremo qui 
scienza nostra oculare, che sebbene non si possa 
^punemente irrigar il campo, in cui si trovino gelsi, 
^ollo meno mantenere irrigato come richiede il riso, 
^ lI,e c falsa 1’ accusa data alle risaie, che colla sola 
V,c ‘nauza facciano danno a queste piante. Le abbiamo 
C( We prosperare ottimamente accanto a vaste risaie, 
1 bachi alimentati colle loro foglie, ed educati con 
£*>do poco dissimile da quello come delle sorelle 
eiria -, che è il più razionale, producono bozzoli di 
e §‘ata qualità. Chi noi crede rechisi ad accertar- 
^ e nel Novarese. Ma sono tante le frottole, che si 
^ Or, o contro le risaie , che è una passione. Il riso 
Stdsi sono le prime ricchezze del nostro Stato, ed 


^uduc 


queste coltivazioni sono il bersaglio de’pro- 


gel 141 ’ 6 sta bde piantagione dei 

sl ab‘ ** S °- etl ° ^ ca P° sesl °* Consiglia di piantare 

‘Jmente i gelsi d'innesto, mostra come abbiano ad 
' : Un c . ì . r 

lSl hno al quarto anno, e crede, che convenga 


'►al, 


as ciar c dallo sfogliarli anche quando 


tal, 


sono giunti 


‘Ut C ^ ca l )0 settimo contiene gli avvertimenti 
a ^° s P°§bare , e sfrondare i gelsi: il capo 
v ° quelli, che al rimondare, potare, e scalvare 


r 
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pertengono. Si monda il gelso appena colta la fogliai 
si fa colla maggior diligenza senza scapezzarlo, s< 
evitano le giornate piovose , perchè 1’ umido non 5t 
interni ne 1 tagli. La potazione si eseguisce innanzi che 
la primavera metta il succo in movimento. Giamn» aI 
d’estate dopo la raccolta della foglia. Non in temp 0 
piovoso. La potatura sia giudiziosa, e le ferite si c0 ‘ 
prano coll’unguento di saint Fiacre. Opina co’migbo 1 ’ 1 
agronomi che non si faccia ^ che ogni quattro ani» 1 * 
Lo scalvare, o capitozzare i gelsi sani è da agricolto»’ e 
avventato e dispei’ato. Questo vorremmo, che si sapesse 
da parecchi ostinati contadini de 1 nostri paesi, clic p cl 
avidità di far della legna, rovinano i gelsi. Barba»’ 10 
da cui sarà difficile divezzarli, perchè vi trovano ^ 
vile interesse, che si trova a distruggere una ca sa 
per venderne i materiali. Si riservi questo mezzo p cf 
richiamare a nuova vita i gelsi invecchiati, o p ef 
guarire alcune loro malattie. Delle malattie de’ geh 1 » 
e de’rimedi, che si possono adoperare, ragiona nel cap° 
nono. Piacerà moltissimo il capo decimo, che tc»^ 0 
a persuadere gli agricoltori di maritare la vite c ° 
gelso. Perchè anche le più utili novità trovano sem^» rC 
la più ferma resistenza anche in coloro, che pur lìC 
debbono profittare, si tratta da alcuno con leggerei’ 
ed anche con disprezzo questo importantissimo ar »°j 
mento , che conduce a render doppiamente ricco 
prodotto de'terreni, a trarre dalla stessa terra l e ^ 
lizie di Bacco, e il più nobile, e più ricercato tess» 10 
Ornai però è fuor di dubbio la possibilità di < f uest ° 
fortunato accoppiamento, che sarà col tempo ove * _ 
promosso, ed incoraggiato, un compenso' ai n °‘ stl . 
possessori e coltivatori della vite, i quali veggo» 0 
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Wo prodotti decader ogni volta più di prezzo per 
difficoltà di smerciarli all’estero opposta da gravo- 
s,s simo dazio. Quando il gelso sorgerà a sostenere la 
v, * :e > cesserà il proverbio che l’entrata di vino, è cn- 
di meschino. Noi non possiamo quindi, che ri¬ 
siere in proposito coll’Autore le parole dell’egregio 
focato Pagani di Brescia, che Egli stesso provò con 
* Uc Cesso il maritaggio della vite col gelso. « Il geo** 
55 ponico^ che avrà colla voce e coll’esempio dato opera 
* a U’aumento della piantagione dei gelsi senza meno- 
” Diare quella della vigna, parteciperà al vanto modesto 
*Da caro di aver ampliata una maniera di utilissima 
” coltivazione, e con ciò aggiunta nuova opulenza alla 
patria ». Noi racdoraandiamo vivamente agli agri- 
c °ltori questo capo importantissimo, poiché i consigli 
>Vl registrati all’appoggio dell’esperienza, e della dot¬ 
ila di Gio < Bottari , che fino dal i 8 a 4 stampò in 
dine una sua memoria a questo riguardo, c del 
^°, che nell’alto Friuli, nel Trivigiano, e nel Vi¬ 
etino si veggono campagne intiere con tale accop- 
*tonto, ci paiono molto savii, e da convincenti 


dedi 

Del 


‘Stoni dedotti. I capi undecimo e duodecimo sono 


‘cati alle siepi, cd a’boschetti di gelso. Si espone 
primo il magistero, con cui debbonsi piantare ed 


«hi 


a toare le siepi, ed è a notarsi, che appunto per 
Ca §ione di esse, c del loro ottimo effetto fu rcplica- 
^ente premiato il Travani dall’Instituto. Nel secondo 
1 detti capi comincia l’Autore a toccare de’ gelsi, 
le Dell’India,.c nella Carolina meridionale si allevano 
Praterie, falciandoli come il fieno, metodo tentato 
,' an dio dall’illustre nostro Bonafous j indi passando 
^ belletti, che s’imitano da quelli usati alla China,' 

*9 



9aj { i :aguale pratico per coltivare il gelso 
„ raccomanda questo modo di caltivazioue già diffi>$° 
in Lombardia , ed anche in Piemonte, ed insego® 
quanto è utile a sapersi, tanto pei boschetti ceduii 
quanto per quelli a ceppaia. Discorre nel capo deciiu 0 
quarto degli altri vantaggi, che si ricavano dai gel* 1 
oltre alla foglia pei bachi. La foglia può servire & 
foraggio, la potatura fornisce buona legna e fascini 
il tronco, tavole per mobili, e per ottime botti, k® 
corteccia è atta a far corde, tela , e carta. I frutto 
del gelso servono in alcuni casi di -medicina, per cibo 
al pollame, ed a’ porci, danno vino, aceto, acquavi!® 
e zucchero. Non seguiremo più oltre il nostro dotto 
Agronomo, e scendendo con lui alla conclusione, direni 0 
col medesimo, che i proprietarii de’ campi negletti j ( 
o male coltivati non debbono pensare a nuovi acquisi) ; 
ma dedicarsi a far fruttare quelli che possedonO : 
questa essere la vera base d'una retta economia agi’®'* 
ria, e non poter più prossimamente gli agricoli 0 ^ 
impiegare le loro cure che nella coltivazione del gel 50 ’ 
fonte inesauribile di sicura ricchezza. Conviene l’A 11 ' 
tore, che hassi a combattere pur troppo l’ignorane® ’ 
la pigrizia, la caparbietà de’contadini, e il volg® re 
pregiudizio^ che aumentando la produzione serica n<? 
scemerà il prezzo. Queste difficoltà però altro n ° 11 
danno a divedere se non che il bene non si ottiu® 6 
senza sforzi, e che il primo si dee volgere a diffondi 
1 istruzione, ed a provare col fatto l’utilità delle 
trine che si predicano. Anche il Rizzi riconosce, c ^ e 
il tenue dazio all’uscita della tariffa Austriaca g' 0 '** 
n stimolare nella sua patria la coltivazione del gel* 0 ’ 
e ci narra, che quel Governo già consultò sulla c ° n 
venienza di abolire ogni dazio, le autorità 
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Salive, clic risposero in senso favorevole. Noi desi¬ 
deriamo, clic il suo libro di piccola mole, e di lettura 
§ r adevolej sia per le mani di tutti. 

G. Giovanetti 

NUOVO GIORNALE INTORNO ALLA EDUCAZIONE 

Annunziamo ai nostri cortesi associati un nuovo 
tornale intornio alla educazione, die s’intitola Guida 
^ 11 ' educatore. Il nome di Raffaele Lambruschini , 
c ^e ne è l’estensore, basta egli solo a raccomandare 
ì^est’ opera a chiunque conosca 1’ importanza della 
educazione, e la influenza sui destini delle ragioni. Clic 
d cielo lo benedica di un’ opera così .santa, e gli dia 
d piacere di essere testimonio del bene, che fruttc- 
ra Uno le sue fatiche!—Noi senza perderci in parole, 
c do sarebbero soperchie, e riservandoci a dirne forse 
a lungo quando avremo vedute le prime dispense 
d‘ questo giornale, riferiamo per ora in breve quale 
S ‘ a io scopo dell’Autore, per quanto Egli stesso ne fece 
ù °h> con pubblico annunzio. 

Il Lambruschini sì propone di trattenersi in amorevole 
c °Hoquio coi padri, e colle madri intorno a ciò, che s’appar- 
|* e ue alla educazione, e di procurare una lettura breve, cd 
>s haittiva ai fanciulli. Però divide il suo giornale in due 
ciascuna delle quali s’aggirerà sopra uno di questi 
oggetti. Egli è solo nella impresa, però protesta, 
accoglierà con gioia quegli scritti che gli parranno 
C °Uvenieuti all’ indole del suo foglio, e che si farà 
Se Uip re UQ debito di accogliere quelle dimande, che 
verranno fatte, ed i dubbi, che gli verranno espo- 
^»i padri, dalle madri, dagli educatori o sovra il 
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il senso delle sue stesse parole, o sopra qualche pr^ 
tica difficoltà, che sopravvenga loro nell’ educare. Le 
due parti del giornale saranno pubblicate con sepa¬ 
rata numerazione di pagine, perchè alla fine dell’anno 
possano essere legate in due separati volumi, e l’Autore 
darà inoltre all’ occorrenza tavole e disegni illustrativi 
delle materie trattate litografici, od altrimenti._Cia¬ 

scheduna dispensa mensile sarà composta di tre fogli 
di stampa, ed il prezzo dell’associazione annua è di 
paoli 20 (pari a fran. i i, 20) franco di porto per tutta | 
la Toscana, da pagarsi ogni semestre anticipatamente* 

Il vivo desiderio che abbiamo di vedere quest’opera 
coronata di prospero successo ci persuase a scendere 
a queste particolari notizie , che non saranno inutili 
per chi non ha veduto il manifesto stesso del Latri' 
bruschini. Beati estis cum maledixerint vobis et pel* 
secuti vos fuerint, et dixerint ornne malum adversur» 
vos mentientes propter me: gaudete... sic cnim p er 
secuti sunt proplutas 3 qui Juerunt ante vos. 

Carlo Cadorna 

RISCATTO DE’ CONTRATTI d’ AFFITTO 

Questa combinazione consiste nel rinnovamento pa^ - 
ziale dei contratti d affitto, per mezzo di accordi fa fi* 
durante l’affitto stesso, e coi quali il proprietario ac¬ 
consente, pagandogli subito una somma, di annulla 1 * 6 
in qualche modo il godimento di una o due annat 6 
già trascorse} di maniera che il possesso si troverà 
prolungato alla fine del contratto d’ affitto di tanti an¬ 
ni quanti il fittabile ne avrà così riscattato. Si dà i** I 
fatti il nome di riscatto a questa operazione, e si d» ce 
che il proprietario ha concesso al suo fittabile di 
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^altare un'annata trascorsa, per dire, che acconsentì 
a prolungare di un anno la durata del contratto di 
sfótto. Questa combinazione è da molto tempo adot¬ 
ta dal sig. Coke di Holkman in Inghilterra, di 
^odo che ha obbligato, per così dire, i suoi (inabili 
a lare miglioramenti progressivi, nel tempo stesso 
c he agivano a seconda dei loro interessi. È cosa no- 
to Ha in Inghilterra, che con tal mezzo il sig. Coke 
potuto rendere decupli i redditi dei suoi poderi, 
dandosi all 1 intorno una classe di (ìttabili i quali a lui 
^ e vono molti agi. Tale combinazione è al presente 
^°ttata da molti tra li più illuminati proprietari della 
Brettagna. Una difficoltà a porre in pratica il 
Metodo del riscatto dei contratti d 1 affitto insorgerà 
° rs e nello spirito di molte persone, dall’uso gene- 
^Qiente diffuso di stipulare contratti d 1 affitto per 
triodi di tre anni, o dei multipli di questo numero} 
""“Otre che pel riscatto molto rileva che si faccia 
anno} ciò che è in realtà contrattare per un 
8 °^° anno di godimento} senza dubbio se si affittasse 
^ solo pezzo sottoposto alla triennale rotazione senza 
Visione, la difficoltà sarebbe reale} ma se questo 
Ss ° pezzo fosse diviso in tre parti, assoggettato alla 
rotazione, diviene indifferente che il possesso 


st e{ 

sia 


i' lesta considerazione scompare dal momento che il 
a bu e non s j applichi a tale rotazione, e se il metodo 
a nnuale riscatto dei contratti d 1 affitto tende a di- 
ln uii*e i vincoli 

^ionc, 




che attaccano i (ìttabili a questa 
sarà ancora un altro motivo a mettere in 


l t >0 a favore di questo metodo. 


INI. De-Dombasle 



SULL 1 ABUSO SUPERSTIZIOSO DEL CAUTERIO ATTUALE 
IN MOLTE MALATTIE DEL BESTIAME 

I)cl Vcter.° Luigi Campali di Cassolo. 

Dopo aver manifestato il mio assunto (Tom. H? I 
pag. 35 1 ) di scrivere intorno alle pratiche superstizio^ 
più usitate, di cui molti si servono pella guarigione & 
bestie ammalate-, e dopo di aver ivi emesso un breve 
cenno del lardo, parlerò ora del cauterio attuale, 0 
ferro rovente. 

Sin dai più riraoti secoli riputavasi il cauterio a** 
tuale qual rimedio dotato delle più energiche vii’ 10 
in molte malattie^ cosi che Ippocrate stesso parlando 
della cura di queste diceva : (Jime ignis non sanali \ 
ea insanabdia sunt. Eziandio in questi nostri temp* 
viene molto apprezzato questo rimedio , massime da* 
Veterinarii, ai quali accade spesse fiate di usarlo , e 
di vederne i portentosi effetti in moltissime malattie, 
p. e. nelle esostosi, anchilosi, idrarti, paralisi, ul ceth 
tumori carbonchiosi etc. Pure si attribuisce uu’infi®*^ 
di superstiziose virtù a tale rimedio, o per dir meghfy 
viene il medesimo impiegato in un’infinità di casi, ,n 
cui non è indicato. Soprattutto nelle bestie bovine & 
detto cauterio viene in quasi tutte le malattie dai sup er ' 
sfiziosi impiegato. I maniscalchi, i famigli, e tutte le p 431 " 
sone addette alla cura di mandre bovine, ad ogni indiz* 0 
di malattia, e senza tampoco esaminare, e conoscerà 
il genere, scottano prontamente i riscontri, i lati d«d 
costato, i lati della regione dorsale della spina , l e 
che ec., e per ultimo le piegature dei pasturali, dov 45 ? 
secondo essi, se il fuoco non viene dalla bestia senti* 0 ? 
questa si deve uccidere, riputando la malattia morta*®' 
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Por quanto si può sapcrej quest’ abuso di scottare le 
bestie ammalate, esiste specialmente nel Piemonte, e 
! >el Milanese, dove raramente accade ai Veterinari di 
poter visitare qualche bestia bovina spettante a mandra 
s «nza previe scottature in qualche parte del corpo. 

Sebbene, siccome già dissi, il ferro rovente agisca 
coq grande efficacia in quelle malattie, in cui sono 
'^dicali i caustici potenti, gli esutorii, od i rubefacenti} 
^ulladimeno è riprovevole il fanatismo degli empirici, 
bandolo essi in ogni malattia. È chiaro, che ogni 
l Wdio sebbene valente in certi mali dev’essere inu¬ 
tile, od anche nocivo in certi altri differenti. Eppure 
guanti proprietari non comprendono questa inconcussa 
Ve rità, e prestano tutta la fede agli erronei vanti 
^gli empirici intorno al fuoco, ed a molti altn 
r »niedi! 

Quello però che è meno compatibile nei proprietari 
di bestiame (lasciando a parte la troppa credulità nelle 
^adorne degli empirici ) si ù il prestare la massima 
fede alla bestialità di credere tutte mortali le malattie 
delle bestie ammalate che non sentono il dolore delle 
8c ottature, massime ai pasturali. È noto , che molte 
Malattie non decisamente mortali possono venir ac- 
c °tnpagnate da insensibilità agli stimoli esterni i più 
dolenti, siccome sono l’epilessia, le vertigini, 1 asfissia, 
k sincope etc. negli animali in generale e le coliche 
ìle **vose segnatamente negli animali bovini} poiché 
^esti ultimi, naturalmente assai stupidi, possono più 
Vilmente sopportare forti stimoli esterni, ed il fuoco 
s fesso nei forti, e spasmodici dolori colici: e ciò pur 
ragione che « duobus doloribus siniul oborlis, vc- 
^nientior obscurat allenirti «. 


300 DEI. CAUTERIO ATTUALE 

tiunò questo mio articolo col breve racconto di 
due casi avvenutimi in Cassole sopra due bestie bo* 
vine egualmente affette da forte colica nervosa, ed » 
quali casi ben contemplati serviranno a maggiormenta 
eoo vincere il lettore di quanto ho superiormente detto- 

Nel mese di decembre i835, venni chiamato a tì- 
sitare una bestia bovina dal proprietario Caccia Angelo 
di Gassolo. Tale bestia, che era prostrata e sdraiata 
al suolo, manifestava i sintomi dei più atroci dolori 
all’intestino colon. In quella stalla trovavansi molti 
astanti, la maggior parte dei quali erano empirici, e 
persone addette alla cura di mandre bovine. Coteste 
persone, che già avevano più volte, e senza alcun 
frutto, scottato in molte parti il corpo della bestia? 
non esclusa la piegatura dei pasturali, si affannavano? 
con tono da persone autorevoli e sperimentate, ad 
assicurarmi, che io non doveva far altro, che proporr® 
l'eccidio dell’ammalato di cui si tratta. Io, senza dar 
retta a quegli empirici consigli, ed affidato ai buoni 
indizi del polso, non esitai a far amministrare alfe 
bestia (quasi a dispetto del proprietario sedotto dai' 
l'opinione dei suddetti soggetti) abbondante dose del 
rimedio da me vantato per tali coliche nel fase. LXXl 
del i833$ senza omettere continuate strofinazioni‘all* 1 
pelle. Dopo alcune ore l’ammalato non dava più segni 
di dolori, quantunque in istato di abbattimento, e di 
letargo : e nel mattino seguente trovavasi in piedi ? 
ilare, desideroso di mangiare, e risanato. 

Nel mese di ottobre i835, arrivommi il caso & 
un’ altra bestia bovina, di certa vedova Rosa Binali* 
pure di Cassolo} ma mi dispenso dal raccontarlo j 
essendo ad un dipresso eguale al surriferito. 
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Siate adunque diffidenti, o proprietari, sui giudizi, che 
«agli empirici si danno intorno alle vostre bestie amma- 
W- perchè costoro, digiuni di cognizioni patologiche, 
a gevolmente si ingannano nelle loro diagnosi e pro¬ 
posi- e prescrivono rimedi molte volte inutili o nocivi, 
°I ) pure 1’ eccidio (i) di bestie suscettibili di guarigione. 

programma di uk premio di 600 lire 
Proposte dalla r. società 7 accademica di savoja 

sig. Cavaliere Matteo Bonafous , Dottore in Me¬ 
lina, Direttore dell’orto espcrimentale della R. Società 
^§ r aria di Torino, Corrispondente dell’ Istituto di 
lancia e di molte altre dotte Società, autore di un gran 
Ornerò d’utili scritti relativi alla industria agricola, 
l’economia rurale e domestica,, commendevole d’al- 
p er ] a generosa filantropia, il sig* Bonafous 
^ c ‘amo, mise a disposizione della Società Reale Acca¬ 
lca di Savoia, della quale è Corrispondente, una 

(i) L’ eccidio delle bestie ammalate non c sempre dannoso: anzi 
^«nvi f ra gì; altri dei casi di epizoozia, in cui l’eccidio apporto ed 
^ Pubblico, ed ai privati li più sorprendenti vantaggi, che non i far- 
^ stessi. In prova di questo, sema addurre le numerose storie di 
^‘*°ozi e felicemente curate coll’ eccidio in Francia, in Inghilterra, in 
, e,r> agna s ed in Italia, credo che il solo seguente fatto basterà per enn- 
*‘ n cer c . Nel 1770, mentre imperversava sulle bestie bovine delle Fiandre 

* fa 'nosa peste dalmatina, o bos-ungarica, V Imperatrice Mqrja Teresa 
. v hta di sì formidabile disastro, che minacciava 1’ intiera distruzione 

^ Su «i dominii, ordinò di dividere le Fiandre in due parti; e di met- 
ei> * »n pratica 1’ eccidio in una, ed i farmaci nell’ altra. Kbbene la 
parte contenente 111960 bestie fu liberata dal pestilenziale morbo 
J* 1 sacrificio di 4^4 infette: in elitre l’altra, contenente soltanto a 5^9 3 
n’ebbe 10943 infette, delle quali nell’istcsso anuo ne peri la 
• c di più ,’l contagio non era ancor cessato allorché fu stampala 

* ® r UsseII M la relazione di questa terribile epizoozia nell anno susseguente. 
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somma di lire mille destinata a promuovere nel ducato 
Savoia la fabbricazione dello zucchero di barbabietola 
come ora si pratica in un gran numero di luoghi, 6 
distintamente nelle vicine contrade. 

La Società, che non poteva al certo non applaudì 
alle lodevoli intenzioni del sig. Bonqfous, , ed a 
contrassegno dato al nostro paese, s’affrettò ad occU' ; 
parsi dei mezzi per corrispoudere quanto per essa 51 
poteva alle viste del pregevole donatore. A tal fine, 
nella seduta dell’ i i corrente marzo, votò essa 
prima sui fondi suoi proprii un premio di lire seicefl t0 
da darsi alla migliore memoria che presenterebb 0 
lumi positivi e dati certi sulle risorse che può oJfi' ir6 
la Savoia per questo genere f industria, e sui v#? 1 ' 
taggi che ne potrebbe ritrarre. 

La Società, volendo lasciare ai concorrenti tutt^ 
la latitudine che si conviene per comprendere le vai’ 1 
circostanze che vuole Tesarne della proposta questioni 
e per considerare tutti i punti di vista che riebie^ 
una fondata soluzione, s’astiene dall’entrare in alcun 0 
sviluppo intorno a questo soggetto. 

Nel caso in cui i risultamenli delle indagini c 
degl’indizii che sono 1’oggetto del presente concoi’ s °’ 
fossero d’una natura tale da soddisfare, la Società 
riserva d’ applicarvi l’intiera somma data dal sig n ° l 
Bonafous , per rendere facile l’intrapresa che prese 11 
terebbe maggior probabilità di successo, e d’iucot 3 # 
giare d’ altra parte la coltivazione delle barbabid 0 ^ 
pianta di già molto utile come foraggio (i). 

Gli aspiranti al proposto premio dovranno Jnclir* z * al 

(i) Noi teniamo a disposizione dei nostri assocciati una p' cC °‘ 
quantità di semente favoritaci dalli stesso illustre Collega. 
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^ loro memorie, franche di porto prima del 1 5 agosto 
Prossimoy al Presidente od al Segretario della Società 
a Chambery. I concorrenti uniranno alla loro memoria 
a,1 onima un biglietto sugellato contenente il loro nome 
e <l il loro domicilio, ripetendovi l'epigrafe a modo che 
iranno posto in capo della loro memoria. Il premio, 
Se vi sarà luogo, sarà decretato nei primi giorni 
settembre. 

i5 marzo 18 36. 

11 Segretario perpetuo della Società 
G. M. Raymond 

DELLO ZUCCARO Di BARBABIETOLE 

Non è molto che comparve in Francia una memo-. 

molto interessante sullo zuccaro indigeno: l’Autore 
è il celebre sig. Matteo di Bombaste. Nel primo 
^pitolo s’ occupa dei rapporti dello zuccaro indigeno 
c °Ua situazione delle Colonie e col commercio dcl- 
^ Inghilterra. L’ attuale generazione , Ei dice , assiste 
a <l un grave ed imponente spettacolo, qual è quello 
presenta la caduta di quel gigantesco edificio co¬ 
diale che gli Europei avevano innalzato nel Nuovo 
^Ondo. Le colonie inglesi dell’America del Nord hanno 
a Perto la strada a questa grande rivoluzione trans- 
antica} e la Francia stessa col favorirne la separa¬ 
rne dalla madre patria portò la scure alla base 
edificio coloniale} perché era facile il prevedere 
C ^ ,e appena una sola tra le nazioni d’ America avrà 
Uzzato i vincoli così fragili che tengono un popolo 
s °lto l a dipendenza d’una nazione posta in un altro 
^•Uisfero, tutta la forza del sistema coloniale sani 
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annichilata, e F indipendenza di tutte le colonie noi* 

potrà tardare ad esserne la conseguenza. 

Rivolgendosi quindi ai Francesi rammenta loro ci<^ ' 
che uomini d’alto sentire già dicevano or sono ventanni- | 
Vostre colonie! Potete voi considerarle sotto la vo¬ 
stra dipendenza, mentre al primo colpo di cannone) 
elleno cadono in potere dell’ Inghilterra, o si eman¬ 
cipano per sempre da un giogo odioso! 

Esposto il male s’affretta ad indicarne il rimedio* 

In queste circostanze, il caso, o diremo meglio l a 
provvidenza, viene ad offrirci il mezzo di sostituir 6 
con un prodotto del nostro paese la più ricca produzione 
delle Colonie} e succede che, creando tra noi questo 
nuovo prodotto perfettamente identico a quello fornito 
da oltremare, noi introduciamo nella nostra agricoltura 
una pianta che ne favorisce essenzialmente i progressi- 
Questa innovazione che inaridirà una tra le pi* 
abbondanti sorgenti del commercio della Gran Bret¬ 
tagna la fa tremare. Cosi, a questa notizia, generai 6 
spavento e pronta lega, ma tacita ed universale. # 
cosa in verità curiosa il vedere come si esprimeva **n 
dotto inglese su questo argomento delicato per F » v ' 
venire del suo paese. « Le barbabietole, dice egli, 
forniscono colla ebollizione e coll’evaporazione del suo 
estratto, una specie particolare di zuccaro, le cui gene¬ 
rali proprietà sono analoghe a quelle dello zuccaro d’uva? 
colla sola differenza d’essere leggiermente amaro”* 

Era sir Onofrio Dauj , uno tra i più distinti chi¬ 
mici dell epoca nostra che osava così parlare nel 181 
nel suo trattato di Chimica Agricola, ed egli sapevi 
al certo meglio d’ogni altro che i lavori di Mai-graffi 
che già da 4° anni erano allora noli, non lasciavano 
più dubbio di sorta sullo zuccaro di barbabietole. 
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Quando s’incominciò a fabbricarlo si aveva dalle bar¬ 
babietole il 3 per ioo in zuccaro brutto} quindi se 
** e cavò il 4) poscia il 5, ed ora nelle fabbriche in 
Cl11 ben si lavora, si ottiene generalmente il 6 per it>o 
Uno zuccaro molto bello, ed in alcuni stabilimenti 
^ prodotto va fino al 6 ip. Mille chilogrammi di 
barbabietole ne danno dunque 6o di zuccaro che 
c ° s ta un poco meno di 27 centesimi il chilogi*ammo 
P^cso nelle barbabietole, supposta la rendita il 6 per 
,0 °* Si sa per mezzo dell’analisi che le barbabietole 
c ui si ottiene questa proporzione, contengono ge¬ 
nialmente il 1 o per 100 di zuccaro cristallizzabile, 
e c be solo in grazia dell’ imperfezione dei processi 
% 
di 


si praticano che se ne ricava poco più della metà 
’ ha fabbricante istruito il 


Questa quantità. Non 

non speri che si arriverà ad ottenerne almeno 
^ per 100. Quando l’arte sarà giunta a questo se- 
j> n ° 5 lo zuccaro non costerà più di 20 centesimi il chi¬ 
nammo preso nelle barbabietole. 

Se ora consideriamo le spese di fabbricazione di 
n» sorta, quelle del combustile, della mano d'opera, 
aril ministrazione, di manutenzione dei mobili ecc. ecc. 
v ede che sulla massa di queste diverse spese è 
° v e y’è più a sperare riduzione a misura che questa 
^Ustria si perfezionerà. Egli però crede poter ras- 
jn^are che anche al dì d’oggi vi sono molte fab- 
tlc be, i n cui il complesso di queste spese non ol- 
e Passa i ia fr. per 1000 chilogrammi di radici 
a bricate^ di modo che per la fabbricazione di a 5 ,ooor 
Sgranimi di radici per giorno, le spese giornaliere 
j 0r> ascendono a più di 3 oO fr., non compreso il va- 
° re delle barbabietole. 
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Prendendo dunque per base del prezzo, il cosi * 1 
dello zuccaro, la rendila in ragione del G per i oOj 
il valore del prezzo delle barbabietole a 16 fr., ** 
mille chilogrammi, e quello approssimativo delle spe s ° 
di fabbricazione a 8 franchi, fatta la deduzione d»d 
valore dei residui, si trova che con una spesa totale ( ^‘ 
24 fr. si ottiene da mille chilogrammi di barbabietola 
60 chilogrammi di zuccaro che costano così 4 o cente' 
simi il chilogrammo, o tre soldi la libbra di Piemonte 

Finora si ragionò di zuccaro brutto: ma noi sia 1 ® 0 
abituati a consumare zuccaro raffinato, è però h en 
certo che quando la fabbricazione dello zucca* 10 
sarà stabilita su tutti i punti, il maggior consumo 51 
farà in zuccaro brullo, come ciò succede nei paesi* 
in cui si produce lo zuccaro dalla canna, dove un g ral1 
numero di persone vi danno anche la preferenza. V et 
altra parte si produce già nelle fabbriche francesi degl 1 
zuccari bianchi o quasi bianchi, il cui prezzo di mo^° 
non eccede quello dei brutti, i quali possono sostituì*■ 
allo zuccaro in pane per quasi tutti gli usi. Finaln* 611 ^ 

10 zuccaro in pane non avrà esso stesso che un v ° 
lore di poco maggiore di quello degli zuccari ter*’ e, ‘ 

Questi dati nulla offrono al di d’ oggi d’ ipolct ,c01 
è costì certa che in un avvenire il quale non P ut) 
forse essere lontano, lo zuccaro sarà prodotto in b*' 3 ' 1 
eia ad un prezzo che potrà variare da 3 o a 4 ° 

11 cento chilogrammi, ma che non oltrepasserà d 1 
mite di quest’ ultima cifra. Si cerchi ora di valuta 1 
1* aumento di consumazione che sarà la consegu e,,i ‘ 
di un tale abbassamento nel prezzo di questo P r( j, 
dotto. L’esperienza c’ insegna non esservi derrata 
sorta , il cui consumo vada più di quello dello * tl 
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soggetto ad enormi variazioni, secondo clic sono 
' prezzi alti o bassi} ognuno sa <juale sorprendente 
tensione ebbero a provare le importazioni dello zuc- 
^ero ? dacché i prezzi abbassarono in una sì gran 
Proporzione dopo la caduta del blocco continentale , 
c tuttavia si calcolò che i Francesi non consumano 
''Ucora in via media che tre libbre di zuccaro per 
* es ta in ogni anno, mentreche in Inghilterra, dove 
^esta derrata è ancora a minor prezzo, ogni indi¬ 
co ne consuma 16 libbre. Nelle Indie Orientali, 
6 ^ei paesi di produzione, in America, la sua produ¬ 
rne sorpassa tutto quanto da noi si può immaginare, 
e si fece il calcolo che nell’ isola di Cuba, la popo- 
^ z >One libera consuma circa 120 libbre di zucchero 
P^ 1 * individuo : così quando lo zuccaro non costerà 
tra noi che circa la metà del prezzo della carne. 


^ H u asi quello del pane, quando si produrrà ovunque, 
° focile il prevedere quanto sarà grande il consumo 
Questo prodotto: e ne risulterà non solo un grande 
^ernanto di ben essere per tutte le classi, ma uno 
etl anche incalcolabile della ricchezza pubblica e 
^fo popolazione. 

^a terra produce sotto eguale superficie una quan- 
l fo molto maggiore di zuccaro che di pane*, e se il 
q u « st0 ultimo è più alto , ciò unicamente 
'P e nde dacché la coltura delle barbabietole e la 
Vacazione richiedono maggior mano d'opera. Ma 
^Ppunto per questo motivo un incremento notevole 
1 Popolazione non può mancare d’esserne la consc- 
e j generi d’industria del paese troveranno 
j ° v > sfoghi in questi incrementi di popolazione e di 
C,ì essere della classe degli operai. 
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L’indùstria dello zuccaro somministrerà dunque 
lin tempo e un aumento di risorse alimentari, e un° 
nella popolazione che deve consumarle, essa accrescer* 
in un’ enorme proporzione la massa del lavoro, e 1* 
dimanda dei prodotti d’ ogni genere. 

Tutte le nazioni d'Europa sono chiamate a goder 0 
di questi benefici dell’industria, e noi non saremo ^ | 

certo gli ultimi. Un illustre Filantropo che alle mc*l te 
dottrine in queste materie accoppia il massimo disia - 
teresse, diede origine alla pubblicazione del precedente 
programma e ad altro che ci riserviamo di far cono - 
scere, e per cui abbiamo stimato bene di qui 
T estratto della memoria del sig. De-Dombasle q u ‘^ e 
trovasi nel Journal des connaissaiic.es usuellcs. 

MORTALITÀ* IN TORINO NEL 1834 

La popolazione di Torino nel principio del 
ascendeva a 119756 abitanti} sul fine dell’anno 31 
rivava a *19909} perciò nel corso dell’anno vi ^ 
un aumento di i 53 abitanti. 

Nello stesso anno nacquero maschi 1958, femo 11 ^ 
1868, il che produce 38 26 nati. 

Morirono maschi 2602, femmine 244 ^, cioè 
individui : dal che si deduce che non tutti i mO rtl 
erano abitanti di Torino, ma solo 3673, e 1372 era°° 
forestieri: per la qual cosa la vera mortalità di ToV iri0 ] 
escludendo i forestieri, sarebbe stata di 3i per °è nl 
mille abitanti. 

Il sig. Medico Borelli che raccolse in cinque tav° : 
statistiche le morti accadute nella città, negli osp<^ a j’ 
e nei borghi, deduce dalle medesime i seguenti coroll a^, 
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i.° Fino alli io anni la mortalità nei maschi è 
r,ì SSuardcvolmente maggiore nella citta, nei borghi, 
e< t anche alquanto negli ospedali*, nel territorio al 

travio è un po’ maggiore nelle femmine. Tale dif- 
Stenla non potrebbe ella forse dipendere dalle ec- 
c essive attenzioni che si sogliono usare, specialmeute 
file farnigl ie agiate, pei maschi? 

5 .° Dai i 5 fino ai 5 o anni la mortalità è di gran 
^fga superiore nelle donne per la citta, e ancora 
fievolmente pel territorio e pej borghi} mentre che 
® poi di molto minore per gli ospedali. La cagione 
^ e lla mortalità maggiore nelle donne in generale per 
^le tratto di tempo, secondo il nostro modo di pen¬ 
are, sta negl’inconvenienti annessi alla mestruazione, 
i Ct * al suo cessare. L’essere invece maggiore la mor¬ 
alità degli uomini negli ospedali, crediamo dipendere 
^ a l numero grandissimo di operai forestieri, che nella 
^ e lla stagione specialmente si portano alla capitale 
l >e r lavorare, c che ammalandosi, quasi tutti vengono 
frati negli ospedali. 

3.® Dai 5o alli ioo, nel territorio, negli ospedali, 

e nei borghi, la mortalità degli uomini ò alquanto 
^ a &giore, sebbene di poco, mentre che nella citta 
'fece è ragguardevolmente maggiore quella delle donne. 

quanto spetta agli ospedali, le ragioni esposte al 
frollarlo secondo, ci paiono essere sufficienti per far 
'fendere come debba essere maggiore la mortalità 
lle * maschi. 

^er quanto alla città, crediamo che la vita troppo 
f'tifizialc clic molte donne conducono, sia una non 
,ev e causa della loro maggiore mortalità. 

4 *° Negli ospedali, e nella città, prima dei io an d 
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muoiono assai meno della metà, mentre che nel te? J 
ri torio, e nei borghi le morti superano d’ assai tal tf 
proporzione. Le cagioni ci paiono essere specialmerd e 
la poca cura che la classe meno agiata (non poten^ 0 
tal fiata fare altrimenti) pone nella prima educazioni 
della loro prole} inoltre 1’ esservi un numero ass al 
grande di bambini che, nati in città, si fanno all at ' 
tare nelle campagne od anche soltanto nei borghi, 0 
nel territorio. 

5 . ° Prima delli 5 anni, negli ospedali, e nel^ 
città accade circa il terzo della totalità delle inorai 
quelle del territorio, e dei borghi superano d’ ass a ‘ 
quella proporzione. Le cause paiono essere queU e 
esposte nel corollario antecedente. 

6 . ° Nella città, negli ospedali, e nel territorio ^ 
mortalità è massima nel mese d’aprile, e minima ° cl 
mesi d’agosto, e settembre} nei borghi è massima ,rt 
ottobre, minima in marzo. Le cagioni s’intenderai*n° 
facilmente qualora si consideri l’incostanza dell’atn 10 
sfera, che appo di noi osservasi in aprile, e le feb^ 11 
intermittenti quasi endemiche nei nostri borghi, 
quali sono generalmente più maligne ed ostini 
nell’autunno. 


y.° Riguardo all’influenza delle stagioni sulla ^, 
talità nei due sessi, possiamo dire che è massima ne 
maschi nell’ estate, massima nelle femmine nell’ inveì* 1101 


da ciò deducesi un utile precetto profilatico} si C 
dano gli uomini, quauto è possibile, dall’ avvampante 
lore dell’ estate} si coprano le donne a sufficienza, 
eludere quanto si può gli effetti della rigida stag‘° De 
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^ U L LATTE E SULLA CARNE DEGL! ANIMALI ERBIVORI IDROFOBI 


H sig. Cav. Soulange Bodin partecipò alla R. So- 
c * e tà Centrale di agricoltura di Parigi^ che Ifiolte 
Va cche nel circondario di Corbcil, trovandosi affette 
rabbia, gli abitanti del paese avrebbero avuto in¬ 
cesse di sapere se il latte c la carne degli animali 
potevano contrarre qualità tali da renderne pericoloso 
^ Uso a coloro che se ne cibassero, e se d’ altronde 
Vl fosse necessità che le bestie presentanti sintomi di 
^ofobia venissero uccise onde prevenire la malattia. 

H sig. Soulange consultò la Società sopra queste 
Everse questionic gli .chiese <Pautorizzarlo a far 
c °Uoscere la sua opinione su questo argomento alle 
Autorità locali di quel circondario, persuaso che loro 
^ebbero accordato piena confidenza, e presa pei' 
^ftna della loro determinazione in quésta circostanza. 

I sigg. Tessier , Huzard e Girard stabilirono suc- 
Ces sivamente essere dimostrato che nè H latte nè la 
Cai ’Ue degli animali erbivori attaccati dall’ idrofobia 
acquistano alcuna nociva qualità, -e die non vi 
inconveniente di sorta ad alimentarsene} e per 
parte che questi animali capaci di contrarre la 
*/d>bia colla morsicatura dei cani o dei lupi arrab¬ 
bi, sono essi stessi incapaci di comunicarla tante/ 
altri animali che all’uomo. Citano molti fatti a 
, 0l, ° personalmente cogniti, e che sono loro proprii, 
^Uali tolgono ogni dubbio a questo riguardo relà- 
Va aiente alle sovraenunciaté* questioni. 

Società, adottando pienamente questa doppia 
t^uione, autorizzò il sig. Soulange a dargli tutta 
^lla pubblicità che avrebbe creduto vantaggiosa* 
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ed a valersene presso le autorità e gli abitanti 
circondario di Corbeil, che gli avrebbero chiesto cofl' 
siglio} e stabilì inoltre che una commissione, compos 1 * 1 j 
dei sigg. Tessier , Huzard padre e figlio, e Girelli i 
compilerà un 1 istruzione da presentarsi alla Society | 
secondo i fatti riferiti e la dottrina che ne viene ^ 
conseguenza , all’ oggetto di distruggere le opinio® 1 
erronee tuttora appo molti individui sussistenti. 


ADUNANZE DELLA R. SOCIETÀ’ AGRARIA 

Nell’ adunanza tenutasi addì 28 di febbraio, il $ e ' 
gretario Cavaliere Carena , deputato col Professi 
Cavaliere Bidone , fece rapporto intorno ad una mere 0 
ria del sig. Ingegnere Ignazio Michela , relativa ai nl0< ^ 
di costruire i pavimenti a mosaico, od alla Venezia 11 ^'^ 
Il Professore Gene , Vice Segretario, deputato c0 
Conte Francesetti di Mezzenile e col Professore Mo rlS ’ 
lesse un parere intorno ad una memoria del sig. 
Fumagalli sui prodotti del suolo della Lomellin 3 * 
Furono poi fatte dal Vice Segretario le seguenti lettu rC 

1. Cenno ampelografico ed enologico della 

d’ Aosta } del Dottore G. L. Gatta. ( Continuazi° n ^ 

2. Osservazioni, e ragionamenti sulle cause del c °' 
bonchio bovino, del Dottore V. F. Bertola. 

Nell’adunanza del 19 marzo, il Professore M° r,Sì 


deputato col Segretario Cavaliere Carena , fece 


rei* 1 ' 


zione intorno ad una scrittura del Sig. Antonio &° f 

° 7 y\P 

dano, Farmacista-Chimico, intitolata: Mcmoiro p' l J 
tecnologique sur un noveau papyrus tire de V cC ° 
du Betula alba , et ses usages en generai . ^ 

il Segretario lesse il parere di una giunta, la <T ,a 




azione dell aria colerica sulle piante 313 
Cl ’ a slata in precedente adunanza incaricata di esami- 
la proposta fatta dal socio Gav. Matteo Bonafous 
I ^ incoraggiare nei Regii Stati la fabbricazione dello 
j ^chero di barbabietola. 

S’intesero poi le seguenti letture : 
l.° Istruzione sulla coltivazione della barbabietola, 
^ Cav. Bonafous. 

a.° Nota alla teoria della formazione della grandine, 
^ Cav. Ab. Génèvois. 

3 .° Sui vantaggi della torba come combustibile, 
Cot nparativamenle alle formelle , o così dette molte , 
i MP economia domestica, del Sig. B Lenguii. 

AZIONE DELL 1 ARIA COLERICA SULLE PIANTE 

11 sig. Figari , professore di Botanica ad Abusabel 
1,1 Egitto, indicò un fatto clic avrebbe bisogno di 
t>Ss «re seguilo da molti altri simili, ma che è degno 
Flavia d 1 essere notato : osservò egli, mentre imper¬ 
iava il eliderà in Egitto (luglio ed agosto i 835 ), 
molte famiglie di piante graminacee, esposte ai 
dominanti (nord), come il grano turco, ecc. ne 
inero colpite, e perirono su vaste estensioni di ter- 
iile foglie comparvero allora coperte di materia 
V Ìsa, sulla quale si fecero vedere miriadi d’ insetti 
Microscopici. Sembrava che questa materia applicata 
Sulla pelle, producesse molesto prurito, e che le foglie 
^ Queste piante somministrale alle bestie, il maggior 
*Mmcrp perisse, ed il latte che le vacche nutrite con 
I C l Ue sto alimento fornivano, produsse negli uomini sin- 
ii choleriformi. Il sig. Figari concliiude da questi 
che il principio generatore del cholera sia un 
** Sft re animato che i venti trasportano in tale o tale 
^ direzione. (Bull de Therap. NW.) 
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d’ dna schiaccia o gamba artificiale 

( Estratto dal giornale di Commercio d’ind*' 
stria ecc. di Firenze). 

Le produzioni del genio conviene maisempre sic* 10 
rese di pubblico diritto, specialmente quando le si W 
torcono a vantaggio della specie a cui appartenghiam 0. 
In quest’ aspetto appunto dobbiamo considerare tu 10 
gamba artificiale, tecnicamente chiamata schiaccia, c §e ' 
guita ora di recente dal Sig. Giuseppe Benvenuti fi 0 ' 
ventino, cognito per molti lavori da Ebanista, e di M eC ' 
canica 5 imperocché non v 1 ha dubbio che facilmente 
non possiamo concepire di quale importanza sia fl uC ' 
st’ oggetto, se un momento specialmente ci diamo a 
riflettere al valore che possano avere nei varii eve* 1 * 1 
di nostra vita quelle parti in grazia delle quali ci e 
dato di trasportarci da un luogo in un altro, sfugg ,r6 
gl’ infiniti pericoli che ci sovrastano. vegliare a ^ 3 
nostra speciale sicurezza e provvedere insieme scu ?a 
V aiuto di chi che sia ai bisogni piti imperiosi defi a 
vita privata e della società. Quantunque 1’ uma na 
specie venga di continuo esposta a malaugurate v lClS ' 
situdini, quella che determina la perdita di artic°fi 
cotanto importanti e necessari, come le gambe nostri 
è una delie più funeste e dolorose. 

Infatti le amputazioni che si di frequente per d ,lia 
necessità vengono operate: il distacco dell’intiera g 30 ^ 3 
fino alla parte più prossima all’ anca, ovvero q° e ^° 
del piede al suo primo articolo, o di esso fino vei' s ° 
il ginocchio, hanno costantemente occupalo d 
tempo non «olo valenti professori della classe Chi 1111 




GAMBA ARTIFICIALE J * *> 

&ca, ma ben anche abili artisti meccanici a rimpiaz¬ 
zo convenevolmente la parte separata con un’altra 
§ l mba artificiale che ne avesse, quanto era possibile, 

I C forma ed i moti. 

Si distinsero in tale scopo a Londra un Kristzoff 
donneilo della gi^ardia Imperiale russa, che riparò 
,tl questa guisa il proprio infortunio, ed a Parigi un 
et ed altri. Ciò non pertanto, la non frequenza di 
Cli ingegnosi artefici, specialmente nella nostra Italia, 
c °stiuuva tuttora un bisogno, che il voto generale desi¬ 
nava veder soddisfatto, e le zelanti premure del Ben- 
Ve nuti tentavano di pervenirvi, non con una «servile 
Citazione dell’ alti* ui lavoro, ma con una certa origi- 
^‘tà, ed anche con qualche miglioramento. Abbenchè 
Vei ’isimilraente non possa aver’ egli soddisfatto compic¬ 
ciente alle altrui brame quanto forse sarebbe desi- 
cabile ^ci permettiamo dir questo e perche non è 
|*° s tro stile di prodigare falsi encomii eh’ oltrepassino 
^ 8‘usto limite d’ una modesta convenienza )ciò non- 
^‘ieno egli ha fatto in questo di certo qualche passo 
^ più degli altri verso la perfezione. Così abbiamo 
^dicalo senza tema d" ingannarci dietro quelle cogni¬ 
ti che avevamo di ciò che esisteva altrove, e ci siamo 
Cito più volentieri permessi quest’espressione in quanto 
in Firenze nulla esiste fiuqui di perfettamente con- 
° l>t Ue tanto pervenuto dall’ estero che quivi da altri 
* rli sti eseguito. 

^ dare esecuzione ai suoi progetti fu il Benvenuti 
^ondato da favorevole occasione, imperocché ricercato, 
ha guari, dell’ opera sua, da nobile fiorentina 
a,n *gHa, in uno degli accennati dolorosi emergenti, 
lK ' ,,s ù contemporaneamente c a facilitare i moti della 
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gamba clic doveasi imitare, e ad ovviare eziandio agl* 
inconvenienti ai quali sono soggette le gambe a 1 *' 
tificiali state innanzi a lui eseguite. E non gli fu dif 
ficile di avvedersi, che quando l’individuo che deve fa’ 
uso della gamba artificiale, non si renda padrone <** 
regolarne da primo lentamente ed a piacere i moti <1* 
ciascuna articolazione, 1’ altrui insufficienza va a re 1- 
derlo vittima di cadute bene spesso rischiose. È cc® 3 
forse anche troppo nota (e lo dicano gli stessi olii’ 3 ' 
montani e quelli pure tra noi, che non solo hanno 
veduto, ma ancora hanno portalo e portano luttoi’ 3 
per necessità gambe artificiali), quali difficoltà abbia* 10 
dovuto superare nei primi tempi, e quante e poi guanto 
volte abbiano, per così dire, pagato il noviziato con 
reiterate cadute prima d’ abituarsi ad un modo di 
camminare per essi affatto nuovo. 

In ciò il Benvenuti si è singolarmente distinto e 
particolarizzato con la di lui gamba costruita mirabil' 
mente dietro siffate vedute, come già un esperimento 
istituito alla presenza di eccellenti Professori del nostro 
Arcispedale di S. Maria Nuova comprovò} e 1 ’o s ° 
che da più mesi ne è stato fatto assicurano di ciò d 
felice successo all’ artefice} successo che lo indenni* 23 
in gran parte delle di lui fatiche, e che soddisfa pie* 13 ' 
mente chi volle affidargli tanto difficoltoso incarico* 

Questa gamba si compone, come le altre conoscine 
di una certa tal quale perfezione di parti che si aC 
costano, quanto è possibile, alle naturali disposi**° n J’ 
imperocché i muscoli, le ossa, le articolazioni coi* 1 
spondono. se non all’uso completo della parte perduta 
al bisogno certamente del corpo e della vita. Le c0tl 
trornembra abbracciano il moncherino in guisa che v 
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^mediatamente a contatto col vuoto della coscia di 
legno, a cui imprime direttamente moto ed anione. Ma 
l’importanza maggiore del meccanismo consiste in alcuni 
Quadranti o chiavi che ne regolano i moti, i quali 
Evengono perciò più o meno liberi, piu o meno facili, 
Se condo che l’individuo si è reso gradatamente padrone 
dm movimenti naturali e di quelli artificiali. Oltreché 
P r cgievolissima cosa é la leggerezza unita ad una stabi¬ 
lità significantissima del tutto insieme, giacché non 
P e sa più di libbre tre e mezzo parigine. 

La gamba in questione pertanto piegasi al ginocchio, 
*d collo del piede e alle dita, e questi moti sono miti¬ 
gati a piacere, per cui oltre servire al bisogno di 
Prima istruzione, non è mai piu di ostacolo non che a 
C: *mminare ed a equilibrarsi al suolo, eziandio a se¬ 
condare le inflessioni della persona ed i moti i più 
'iolenti. Infatti si presta ad assidersi, si presta ad 
Scendere e discendere gradinate, e perfino alla danza, 
c così a qualunque esercizio ordinario c straoidinaiio. 
Se mente fu d’altri ingegni di riparare alle troppo 
f aciU cadute, di cuoprire una deforme mancanza, di 
Agevolare le operazioni fisiche di un corpo difettoso, 
*1* salvare dalle apparenze dispiacevoli, di ascondere 
agli occhi della società una rimembranza luttuosa, il 
venuti con questo suo meccanismo, se non perfet- 
^Oiente(che a perfezione le sole parti naturali agiscono) 
111 gran parte almeno è riuscito a secondare questi 
11011 limitati desiderii. 

Un tal lavoro fu da lui presentato confidentemente 
e senza fasto^ nell’ ultima adunanza dell’ I. e R Ac¬ 
cenna d’ Arti in S. Caterina , alle osservazioni dei 
5 °oi colleglli, dai (piali riscosse sommo plauso ed in- 


3 I 8 artifizio meccanico per supplire alla mano 
coraggiamento} onde a più forte ragione quello spirito 
gentile, già proclive ad ulili meccanismi, non si abban¬ 
donerà erroneamente a quella corrente, che con troppa 
facilità trascina tutti coloro che prendono motivo di 
avvilimento nell’ordinaria dimenticanza, in cui per fa¬ 
talità, finché vivono, sogliono bene spesso cadere 1 
patrii genii più elevati e distinti. ( L. Calamaj )• 

artifizio meccanico per supplire alla mano amputata 

Giovanni Claudio Dezarmeaux , milite Savoiardo, 
che ebbe, non ha guari, mozza in guerra la sinistra 
mano, immaginò, e in gran parte ha eseguito egli 
stesso, alcuni ordigni per supplire a questo difetto- 
Egli veste il monco suo cubito, e una parte del braccio, 
di una manica di. cuoio, divisa in due nella parte del 
gomito, per lasciar liberi i movimenti del braccio. ^ 
cuoio all’ insù si allarga ed abbraccia la spalla *, p 01 
dividesi in due strisele che discendono al destro lombo, 
e s’ affibbiano a una fascia pure di cuoio che cing e 
i fianchi. All inferiore estremità della manica anzidetto 
è fermamente attaccata una specie di scatola di piastra 
d’ottone,* con foro quadro nel centro, entro cui s’adatta 
il manico di ogni stromento di cui si voglia far nso 
il quale nel figgerlo, che uno fa dentro la scatola? 
viene rattenuto da un’interna molla, e quando si vU °^ 
togliere lo strumento, si tende la molla, premendo 
un bottoncino esteriore. 

Non v’ha quasi ordigno di arte qualunque, di cU ‘ 
il signor Dezarmeaux non possa far uso mediant® 

1 accennato artifizio : così per esempio Egli adop era 
con molla scioltezza pressoché tutti gli stromcnti dell 0 
arti meccaniche, come a dire coltelli, succhielli, falcetti 




ARTIFIZIO MECCANICO PER SUPPLIRE ALLA MANO 3ip 

Cartelli, trapani, seghe, lime, scalpelli, pialle, pettini 
da cardare, spazzole, portamatite, acciarini e simili. 

Ingegnoso oltremodo è F artifizio con cui per via 
di mole prendonsi con facilità pezzi di carta, spilli, 
fuscelli, ed altre minute cose} così pure quello di 
°erte forbici che per via di correggiuoli s 1 aprono col 
distendere il braccio, e ripiegandolo alquanto, si chiu¬ 
dono per forza di mola} benché sembra che sarebbe più 
Regolare e più efficace F uso di questo stromento, se li 
due anzidetti movimenti si facessero in ordine inverso. 

L’invenzione del sig. Dezarmeaux sarà certamente 
^file a chiunque è privo di una mano, sia esso o 
f *cco o povero: conciossiachè al primo porge il co¬ 
modo di montare da sè, e discendere acconciamente, 
e con sicurezza da cavallo, di giuocare al trucco^ di 
attendere alla caccia con lo schioppo, di lavorare al 
tor no, e somiglianti cose} al povero poi agevola i 
^czzi di guadagnarsi il vitto in varie maniere, con 
^ esercizio di moltissimi lavori d’ arte o di mestiere. Dob¬ 
biamo aggiungere clic il signor Dezarmeaux è stato da 
S- INI., generosamente rimunerato. 
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MULINO STABILE SUL FIUME CALORE 

Perchè i fiumi che scorrono sul suolo di questo 
fiorentissimo regno delle due Sicilie partecipano più 
della natura de’ torrenti, che de’ fiumi, la costruzione 
di opere idrauliche messe stabilmente sul loro corso 
fu sempre riguardata come difficoltosissima, non meno 
che pericolosa. E per la stessa cagione nè anche di 
mulini galleggianti sopra barche si adattò mai la co¬ 
struzione fino al 1827 che ne fu accordata privativa 
d’introduzione al cavaliere D. Germanico Patrelli , giù 
capitano d' artiglieria. 

Ora lo stesso sig. Patrelli ha disegnata e diretta 
la costruzione di un muliuo stabile sul corso del fiume 
Calore per couto del cavaliere D. Gennaro Galbiati 
in suo fondo tra i comuni di Sguilli e Campagnanoj 
e poiché nuova e studiatissima n’è la congegnazioue, 
e die offre inoltre il singoiar vantaggio di non arrestai’ 
mai la sua operazione di macinio, per quanto eccessivo 
esser possa il cambiamento di livello di quelle acque ne* 
subitanei incrementi cui va soggetto il fiume, si stima far 
cosa grata il darne il seguente succinto ragguaglio- 

Dal suddetto territorio del sig. Galbiati un masso 
di pietra si protrae nel mezzo del letto del fiume, 
contro del quale tutto il filone va a percuotere , 11 ' 
llettendosi da un gomito che sta sulla opposta sponda 
e sopra corrente di tal masso. 

Il sig. Patrelli per trarre vantaggio di tale disp 0 ' 
sizione del luogo ha adottata la seguente costruzioni 

Ju detto masso di pietra è stato aperto un canal* 5 
parte ad imbuto, parte a lati paralleli, e di conve¬ 
niente profondità, da richiamare in esso tutta la correnti 
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Una ruota a palliale parallelogrammo prolungate messa 
in t a l canale ò il mezzo di comunicazione della forza 
All’acqua corrente. Tal ruota, benché gravosissima, 
Mediante uno dei più semplici meccanismi s’eleva, ed 
Sbassa agevolmente per l’accorta disposizione di alcuni 
c °ntropesi che compensano la massima parte della sua 
gravità} la sua immersione adunque si mantiene cosi 
istante in tutti i cambiamenti di livello del fiume. E 
perchè di essi ne sia avvvertito il mugnaio anche di notte 
e dormiente, a conveniente posizione è situata una cam¬ 
pana la quale mediante un’asta a paletta, suona tutte 
le volte che il fiume s’eleva oltre il limite d immer¬ 
sione stabilita pel rotiglione} allora il mugnajo, usando 
d suddetto semplice meccanismo di sospensione, eleva 
d rotiglione fino a che la campana cessa di farsi sentire. 

Restava poi a superar la difficoltà d’ottenere che 
tutti i livelli che prende il rotiglione si mantenesse 
Se »npre costante la comunicazione del moto al resto 
della macchina, non potendo ciò ottenersi con imme¬ 
diato ingranaggio, perchè l’ elevazione del detto roti¬ 
none giunger deve oltre dieci palmi. Un tal pro¬ 
blema è stato felicemente sciolto impiegando una catena 
a Faucanson senza principio, la quale ingrana in una 
l ’aota a raggi epicicli messa sullo stesso asse del ro- 
dglione ed in altra simile sopra appoggi stabdi} ed 
* s sa è tenuta sempre tesa mediante una puleggia per 
^ quale passa, ed un conlropeso. In tal modo il moto 
del rotiglione si comunica al resto della macchina clic 
s ‘ compone d’ un ordinario doppio ingranaggio. 

Un tal mulino tiene in moto due macine, delle 
^ u ali una so l a p C r ora dà un prodotto d’oltre una 
l °niola al giorno. 

( G. di commercio di Firenze). 


CttlARlFICAZlONE DEGLI OLII DA BRUCIARE 


Si sa che gli olii da bruciare si chiarificano 
Olezzo dell 5 acido solforico concentrato, col quale 51 
agitano. Questo agisce sulla sostanza mucilagginos*’ 
la imbruna, la carbonizza ,• ed infine la prccip'* 3 ' 
Gli Olandesi chiarificano l’olio di lino colla sabb * 3 
ed acqua agitando il tutto, dopo di che lo espongo» 0 
all’aria} Polio galeggiante si decanta. Il signor Vìttf 
insegna a chiarificare gli olii fissi di seme di J’ a P c 
o colzato, agitandoli con dell 1 acqua satura di sa ^ e 
marino, che s'impadronisce delle feCcié, e le precip' 13 ’ 
quindi si separa 1’ olio puro il quale è molto buo» 0 ' 
Questa mescolanza, facendola a caldo, riesce megl'°5 
fna l’odore dell'olio in tal modo si sviluppa assaissit» 0 ’ 


MÒDO DI TOGLIERE DALLE STOFFE. LE MACCHIE DEL Vi* 10 

Fra le macchie provenienti da 1 sughi colorati ^ 
piante si possono annoverare quelle del vino. L’aci^ 0 
muriatico ossigenato^ la rugiada, il vapore dello 
le distruggono completamente. Il metodo sovra d’og D j 
altro il piu spedicnte di levarle, e in pari temp 0 1 
più comodo, è quello che troviamo proposto ed ,0 
segnato dal celeberrimo chimico francese Chap^' 
Questo processo dipende dal coprire le macchie c0tì 
sale comune polverizzato, che si inumidisce con ac<J l,a 
La parte di stoffa macchiata si espone al sole, e s * 
lascia ivi un quarto d’ora all’incirca secondo la 
giore, o minore azione di esso. Indi si lava la macchi 
con latte tiepido, oppure con orina recente qua»^ 
il color della stofTa non sia altrimenti soggetto 
venire dall’ orina alterato. 
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PICCOLA ghiacciaia domestica 

Questa può essere stabilita in un lato della cantina 
0 d* una stanza fresca e in una maniera poco dispen¬ 
diosa. Eccola: Levate il fondo d’una botte della capacità 
di circa quaranta in cinquanta barili, e cerchiata dì 
ferro: forate nel mezzo l’altro fondo, immergete tre 
Quarti di questa botte nella terra, indi nel fondo 
Mettete uno strato grosso di sei a otto pollici di polvere 
di carbone di legna bene ammucchiato. Sopra questi 
strati di carbone ponete ben solidamente una porzione 
della botte, metà meno alta della pi’ima, fate pure un 
foro nel fondo, la cui larghezza sia tale che intorno 
^sti un’ intervallo di sei a otto pollici che si empie 
d» carbone. I fori delle due botti debbono dar pas- 
Sa ggio ad un tubo il quale servirà a colare la por¬ 
tone liquefatta del diaccio o della neve. Più non 
Poiane che di empiere a metà questa piccola botte 
d» diaccio pesto o di neve ben pesta: indi la chiuderete 
Più precisamente che sia possibile col mezzo d’un 
Coperchio di legno munito al di sopra d’ un manico 
^de levarlo al caso, e al disotto di uncinetti, ai 
H u ali s i sospendono le bottiglie o altri vasi contenenti 
°Sgetli che si vogliono far rinfrescare. Così collocata 
d coperchio, lo si ricopre d’uno o più sacelli pieni 
d‘ polvere di carbone, ma disposti iu modo da empiere 
Cor *pletamente tutto il vuoto che rimane sino all orlo 
della gran botte, la quale si deve ancora ricoprire 
sua superficie d’un coperchio di legno} finalmente 
51 Prendono tutte le possibili precauzioni onde impe¬ 
dire che 1’ aria non giunga alla botte interna. Dopo 
^ mezz’ ora, i liquidi che vi sono collocati si pos - 
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sono ritirare freschi: bisogna però aver cura di aprii’ 6 
e chiudere questa ghiacciaia con prontezza e precauzi 00 ^ 
perchè non vi peneti’ino aria c calore. 

Il premesso processo è basato sul principio che ^ 
carbone essendo il più cattivo conduttore del calo rC ’ 
i corpi che ne sono completamente contoruati, conserva 110 I 
per gran tempo la loro temperatura. Si potrà quin^ 1 
vantaggiosamente modificarlo, se si giunge ad isola 1 c 
più completamente ancora da qualunque calore ^' 
l’atmosfera, del diaccio o della neve col mezzo 
carbone. 


ADUNANZA DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Classe Fisico-Matematica 

Nell’adunanza del 21 febbraio, il Professore Genèj de 
col Cavaliere Vittorio Michelotti, e col Professore Cantò, fa 
porto intorno alla domanda di privilegio fatta da uno sp® 2 ' ^ 
di Voghera, per la costruzione di conserve per promuover 6 
propagazione delle sanguisughe a uso medico. 

Il Professore Cantò, condeputati il Cavaliere Vittorio Michd 0 ®’ 
e il Professore Morii, legge il parere chiesto'dal Governo, in* 01 lJ 
all’influenza degli alberi folti a larghe foglie, in troppa vici° anZ . 
delle abitazioni, sulla salubrità dell’aria, e sulla sanità degl* 
tanti delle basse valli del ducato d’ Aosta, considerata sp? 6 ' 3 
mente ne’suoi rapporti con le cause predisponenti al cretini 5 ' 110 ’ 
c al cholera morbus. 

Il Professore Sismonda lesse una parte di un suo lavoro ^ 
titolato: Osservazioui Mineralogiche e Geognostiche intorno 
alcune valli delle alpi del Piemonte. 


Bidljografia Italiana 

. a ,||o 

Sulla non esistenza del contagio nella peripneumonia ^ ^ 
bestie bovine. Memoria approvata dall’Eccelljn» Magistr 3 * 0 ^ 
nerale di sanità del Piemonte di Carlo Lcssona da Asti* T° rl 
coi tipi degli Eredi Bianco c Comp. i83G. 
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SOLLA PIANTATONE DEI ERUTTI A SPALLIERA. 

Fra gli eccellenti precetti sulla potatura degli alberi 
^tiessi al catalogo della C. 3 Burdin mag. , cd inseriti 
estratto in questo stesso volume alla pag. 8 i, per 
^ formazione di un elegante spalliera , s insegna di 
Agitare nel primo anno, quello cioè del piantamento , 
^ fusto da cinque ad otto pollici sovra dell’ innesto. 
Questa pratica generale serve per ottenere due o più 
èliche principali tra di loro divergenti, e quindi al- 
* l ' e secondarie uella seguente potatura, ed in fine nelli 
*uni consecutivi tanti rami e ramoscelli quanti possono 
Ostare per coprire con simelrica maestria tutta queliti 
^rete od area, che viene dal giardiniere destinata a 
^ Uopo, a norma della foggia prescolta alla montremi , 
0(1 a ventaglio ,-e giusta le regole esposte in detto 
Nicolo dalla pag. 86 alla r)3. 

In qualunque dei due indicati modi vogliasi, alie¬ 
ne una pianta da spalliera, e per guadagnar tempo, 
* per evitare ogni pericolosa conseguenza prodotta 
gualche volta dal proposto taglio del fusto, io pro- 
^ 0r rei invece un altro metodo, da me creduto migliore,' 
Massime per gli albicocchi e per i persici, che già 
sperimentai da varii anni col più felice risultato. 
Questo consiste in una semplice modificazione dell or¬ 
ario piantamento del novello albero innestato onde 
ritenere la messa di nuove branche senza ricorrere 
mutilazione, lasciando cioè il fusto intatto , e dando 
S °^° a tutta la pianta un’obliqua posizione, nella ma- 
li,epa che si può dimostrare colla figura posta alla p. 84- 
^’ima di tutto si adattano le radici della pianti- 
nella buca praticata come in ogni altro easo 
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mulinano, e poscia invece di ergerla da A in C. (S* 
veda la figura alla indicata pag. 84), la si fa inclina»'® 
v erso D , I, o G ad angolo cioè col suolo dai S 1 ' | 

ai 55. circa , mantenendola in tale posizione m c ' 
diante le opportune legature. Se il muro trovasi si¬ 
tuato a perfetta esposizione di mezzodì, è indifferc»t e 
che la piauta venga inclinata piuttosto sul lato destri 
che sul sinistro} ma se il muro trovasi esposto a 1®' 
vantc od a ponente, per massima indispensabile deve# 
sempre diriggere 1* apice della branca principale ver*® 
il nord, facendo così restare il colletto verso il meli 0 
giorno. In grazia dell’inclinazione data alla pianta 
c dell azione più direttamente procurata del sole j # 
obbliga lo sviluppo di nuove branche appunto nel sii® 
od in vicinanza a. quello della proposta mutilazion®’ 
ciò che non avrebbe luogo, o ben difficilmente, tra¬ 
scurando le suddette avvertenze. Se bramasi di all®' 
vare la spalliera alla montreuil si lascierà crescer® 
una sola branca, cioè la più ben situata, c più vig®' 
rosa} se vorrassi allevarla a ventaglio se ne lascierai® 
due od anche tre a norma dell’ opportunità giudica^ 
dall’ agricoltore pratico. 

Ottenute le suddette branche mature, tanto p® r 
l'una quanto per l’altra foggia di spalliera, a temp® 
opportuno si divergeranno a poco a poco simetrica' 
mente dal lato opposto alla branca vecchia, osservai 0 
le medesime regole riportate nel sopra citato artici 0 
fino al compimento dell' opera} non avendo nuli’ al tr ® 
da potere aggiungere di più interessante fuorché ^ 
assicurare che, in due o tre anni al più, tutte le b»*a®' 
che si troveranno della stessa grossezza, c vigo re 
più pronte a fruttificare. 

Meduo B. Bos» 8 "' 
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dell’ accoppiamento delle viti AI GELSI 

(Estratto dal Manuale Pratico per coltivare i gelsi 
compilato per cura di Domenico Rizzi) (i). 

E perchè non è venuto ancora il tempo , in cui , 
gititi gli agricoltori e possidenti a ricavare il maggior 
ut de possibile dalle ìoro terre, accoppino le viti ai 
Scisi? Queste due piante, basi fondamentali di due 
bellissimi prodotti, non sono tra loro nemiche, sic- 
VOt Ue credono alcuni. Le loro radici non si contra¬ 
rilo giammai la superiorità, vivono vicendevolmente 
Se &za nuocersi, e succhiano alimenti l’uno dall’altro 
Aversi. Le loro ramificazioni possono essere distinte 
Sb ^a che i rispettivi frutti scambievolmente si nuo- 
Ca **o 5 e le loro fiondi, contrastandosi la vivezza del 
IT omogeneo dei verdi, formano all’occhio del colti¬ 
vatore un gratissimo aspetto. Potrei citare Inolti esempi 
^ accidentali accoppiamenti delle viti ai gelsi, i pro¬ 
fetarli dclli quali godono ora i frutti di ambedue 
^cste'piante. Non so poi per qual maligno influsso 
’ìbsto metodo di coltivazione noti sia dalla maggior 
f r te adottato-, cd anzi alcuni agricoltori oppostamente 
Osando ritengano, senza veruna esperienza, che una 
unione'* non possa giammai convenire ( 2 ). Ma a 

(') Quali siano le materie contenute in questo manuale si veda nel 
fedente articolo alla p. 289: quanto al modo con cui sono trattate 1 
f °*tri lettori 1 'apprenderanno dal presente. Vorremmo die questo libro 
. * e nelle mani di tutti gli agricoltori piemontesi: tutti lo potrebbero 
^dere e cavarne da esso profitto, fi. 

I , <’> L’avvocato Gio. B. Pagani di Rrescia provò con successo il man- 

8$io d e l| a vite al gelso, come oe lo descrive nella sua memoria intro- 
nel Giornale Agrario Lombardo-Venato I. trimestre t 835 . «'•Chi 
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diradare questo velo e rischiarare le tenebre, sors® 
T espertissimo agronomo de’noslri giorni, e mio coni' 
palriolta, Giovanni Botimi. Accoppiò Egli la vile ni 
gelso con quel fino intendimento che era proprio d°l 
suo ingegno, ed i prodotti di queste due piante, vi» 0 
e seta, rese Egli collo studio copiosissimi, e fece 
pubblico diritto il suo metodo, col libro intitolato : 
L’ accoppiamento delle viti ai gelsi senza che scafi*' 
bievolmente si nuocano. Se poi i cortesi lettori am a4 ' 
sero di acquistarne un 1 idea, eccone il ristretto. 

Si facciano le file di gelsi piuttosto doppie ch c 
semplici, e siano distanti 1’ una dall* altra metri sci ? 
ed in eguale distanza sieno i gelsi 1’ un dall’ alti’ 0 
nelle file. I gelsi sieno grossi come un manico di va»r a * 
e la loro ramificazione cominci a due metri c we®* 0 
da terra affinchè le viti sieno alte dal suolo, e l c 
uve facilmente maturino. Si pianteranno i gelsi coll 0 
stesse avvertenze prescritte coinè se dovessero esser 0 
soli. L’anno seguente converrà situare due viti * c ' 
canto al gelso una per parte prese dal vivaio di un ° 
o due anni. Dai germogli dei gelsi si alleveranno d' lC 
polloni in direzione attraversante il filare. L’ 
susseguente si tronchino essi all’altezza di trentacii»l l,t 


» può dubitare ( Ei dice ) di un maggiore profitto da tale cong ,,,,1 o . 
» mento? Riluce esso agli occhi dei meno esperti, c dei più prave** 
n avversari. Largheggierò verso questi ultimi di concessioni; sieno d al 
» per vere tutte le cose che sapranno asseverare in contrario al p r °P° 
n sposalizio, la compensazione delle seriche foglie offrirà ognora c '" n 
» parativamente un’ utilità superiore non disprezzabile. . . Il genp 0 " 1 
” pertanto che avrà colla voce e coll’ esempio dato opera all’ aurt> c 
” della piantagione de’ gelsi, senza menomare quella della vigP 


’ teciperà al vanto modesto, 1 


, di aver ampliata una 


mani** 


-• di utilissima coltivazione, e con ciò aggiunta nuova opul***** 
» patria. » 
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li Incili. Si levino lutti i getti clic pullulano pella 
l^anla, a riserva soltanto ili due polle per ciascuno 
<lei branchi poste lateralmente ai medesimi nella som¬ 
mità, in modo che formino una forca opposta alla 
P’inia. L’albero, così fornito di queste seconde forche, 
°flVe la stabile comodità di sostenere i traversini , 
quali distendere si devono le viti allorché saranno 
indotte a frutto. Le quattro polle formanti le due 
^t'chc si lasciano crescere a lor talento, riducendolc 
51 centimetri settanta se vegetassero troppo, ma sieno 
,,e tte di virgulti per centimetri trenlacinque sopra la 
Creatura. Si darà nel susseguente anno uua forma 
l °tonda all’ albero, tagliando tutti que’ getti che non 
Sl conformassero. Contemporaneamente alla coltivazione 
gelso sarà regolata quella della vite. Si taglierà 
d primo anno a due o tre occhi sopra terra, e la si 
Sfiderà ad una frasca, onde si arrampichino i novelli 
h'alci- nella susseguente primavera, mondala la vite 
dai tralci, scelgasi il più basso, lasciandogli due o tre 
^cbi, c si fornisca di più forte appoggio. Il diligente 
a Siicoltorc nel corso dell’ estate leva tutti i germogli, 
l,l eno il più basso, che cresciuto si raccomanderà con 
kgacci di paglia ad una maggior frasca destinata a 
Astenerlo. Esso cresce e s’ingrossa moltissimo, e se 
1,1 agosto si taglierà il seccume soprastante al tralcio, 
^ ferita si rimarginerà tostamente. Alla terza primavera 
Sl Ucciderà il conservato tralcio a tre occhi sul nuovo, 

^ pertica su cui dovranno arrampicarsi i nuovi getti 
Sl metterà più elevata. Si ^alleveranno due germogli 
,av cce di uno, pel caso che uno mancasse. Si scalzc- 
la m>o J e v ;tj i n primavera od in autunno, si mon- 
^ er anno fino a cinque anni nelle radici vicino al suolo, 
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e si concimeranno se ne avessero bisogno. Giunta 
a tal epoca si taglieranno alla sommità del tro» c ° 
del gelso, e Panno seguente si affideranno le 1 o f0 
cime ad una delle forche del gelso, levando tutti * 
bottoni, meno quattro o cinque dei più alti, che s * 
lascieranno andar vagabondi ed arrampicarsi sull 1 al' 
bero. Scelgasi nella susseguente stagione i più gagliard 1 
tralci, per tirarli a frutto, ma che non sieno giami» 3 * 
meno di tre per vite} se fossero di più se li uniranno 
in treccia. In tal guisa, giacché due sono le viti ci’ e ' 
sciute al piede del gelso, si avranno sei tralci. Fra 1 ' 
tanto i gelsi saranno cresciuti, e dovendo salirvi sop ,a 
sarà meglio servirsi di una scala a tre gambe, afón c 
di liberare i tralci delle viti senza schiantar i ramiceli* 
del gelso. S 1 introdurrà allora tra i rami della seconda 
forca del gelso un pezzo di grosso legno lungo nud rl 
uno e centimetri settantacinque, che chiameremo trP 
versino , sopra il quale si appoggeranno le viti disposi 
in tre punti, come tre corde, una in mezzo, e le ah*’* 5 
all 1 estremità del traversino al di fuori della forcati 
del gelso girando alla sinistra i tralci della desti' 9 * 
e viceversa quelli della vite opposta alla pianta 
gelso. Ognuno di questi capi, corde o trecce, si 1,1 
lentamente in orizzontale linea, e si leghi alPaltro c ^ ,e 
corrisponde col vicino gelso, a guisa di festone, cosi c 
che il vano tra un gelso e P altro sia fornito di tl0 
festoni di viti. Se accadesse che i tralci non fossc*^ 
lunghi per unirli a quelli corrispondenti alle viti a 
vicino gelso, conviene giuntarli con un ramo di salici 
cercando di allevare le inferiori messe per poterle vD** 6 
nel susseguente anno. Se poi fossero troppo lungh * 1 
dopo di averli congiunti con vinchi, si piegano in foi' 111 * 1 
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d’arco colle punte verso terra, togliendo così il diretto 
c Orso de’sughi all 1 estremità della vile: che se si opc- 
r 4sse al contrario ciò tornerebbe a danno della ven¬ 
demmia. Legata la vite al fusto del gelso con non 
Ch’etto cerchio, si avrà l’avvertenza in maggio ed agosto 
di tenerla monda dai germogli che pullulassero dal 
Male fin oltre al traversino, poiché sarebbono essi 
di pregiudizio a quelli che servir devono a fruttare 
**el primo anno. In quest’anno, che sarà il quinto della 
Mdagione, si t comincierà pure a cogliere la foglia del 
8*1*0. Alla nuova stagione tutti e tre i tralci de’ festoni 
Sa **anuo gucrniti di getti laterali più o meno lunghi, dai 
'faali appunto attender si dee il secondo frutto. Tali 
^«sse devono troncarsi, secondo la loro forza, da venti 
4 sessauta centimetri dal vecchio tralcio, c rasente a 
ì^esto quelli più deboli. I vuoti in tal caso riempie 
d^vonsi con qualche vigoroso getto, legandolo con vinca, 
° Ve meglio vi stia. Negli anni susseguenti si gover¬ 
no in estate le viti, e si potino all* inverno col sul- 
lo(1 ato metodo. Allorché poi col tempo qualche festone 
lenisse vecchio e pesante, conviene allevare e far 
sul gelso qualche getto proveniente dal vecchio 
^stoi le che spuntato sia vicino al traversino, onde chi¬ 
avarlo coi nuovi tralci nell’anno venturo recidendo 
l } vecchio. Quando le viti sono divenute vigorose ed 
‘ U virile età, si lasciano lunghi e spessi sui festoni in 
^°vi tralci, tirandone alcuni penzoloni a lati del gelso, 
C s *rà un gradito spettacolo vedere la gran copia d’uva 
C ^ ie pende da una vite vigorosa preparata in tale ma- 
Ma. Le viti così tenute si conservano moltissimo, 
^°* c hò poco sofFrono nel taglio dei germogli. Se poi 
magrezza del suolo, o per essere state in preda 
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all 9 erba, le loro radici intristiscono, converrà lavora^ 
e concimare il terreno e troncare adatto i festoni ^ 
di sopra o sotto del traversino, nel sito che si lia p lU 
lusinga di vederle rigermogliare. Convien soffrire 111 
quell 1 anno che i nuovi getti si arrainpichino P cl 
rami del gelso, al qual oggetto vuoisi pur, ornine 1 ' 
tere di sfrondarlo. Al novello anno si avranno de» 
nuovi e robusti tralci, coi quali si potrà formare 1 
festoni, come sopra si è detto. E qui il Bottali si fa a 
provare di quanto grande utilità siano le viti così te¬ 
nute c potate sul vecchio tralcio, maritate che fossero 
anche sugli oppii, olmi, noci e simili, e raccomanda 
agli agricoltori di scegliere l'uva gatta a preferenza di 
quante altre varietà si conoscano, pur avere ottimo 
vino c di generosa rendita. Nella seconda parte del 
trattato parla il Bottali di accoppiare le viti ai gd 5 * 
vedovi. Ciò si fa levando dal vivaio le vili che abbia 110 
quattro o cinque anni di vita, e che fornite sieno 1,1 
copia di radici. Formate lateralmente al gelso due ho 
che, di un metro in quadro e profonde cinquanta ce* 1 
timetri, ivi colle diligenze dovute s’impiantino le VI ^' 
Si leghi alla ramificazione del gelso il robusto fo s ^ 
della vite già di un sol anno, al quale si leveranno gl 1 
occhi, meno i tre o quattro alla cima. Da tali gem‘ lltì 
usciranno altrettanti tralci che serviranno a foro 1 * 11 ’ 
i festoni. Converrà osservare se il gelso sia atto a 
portare il traversino colli vecchi rami: in caso contra»* 0 
si farà una conveniente potatura per allevar le vergi 1 * 5 
e ridurle alla desiderata conformazione. Se la vite 1101 
farà nel primo anno i tralci da potersi unire agl 1 0 ? 
posti, saranno tagliati nella susseguente primari’ 
orni* alja biforcatura spuntino rigogliósissimi, c sl 
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Pieranno arrampicate ai gelsi, i quali, come altra 
v olta fu detto, in quell’anno non si sfoglieranno. Il 
Porre una sola vite per parte al gelso riesce meglio 
c he metterne due, tre, quattro ec. come alcuni usano, 
e produce più frutto che parecchie unite, come osser- 
v asi in quelle dei pergolati presso alle case, e che si 
^'ampicano sopra alberi da cima. Queste viti sono di 
Maggior durata e contano talvolta più di un secolo, 
Se nza che venga meno il prodotto dell’ uva. Se avve¬ 
nisse poi che, da un lato o dall’ altro del gelso, mo¬ 
usse la vite, allora se ne pianterà una di nuovo,e frat¬ 
tanto si alleveranno tre tralci dell’ opposta vite, i quali 
Serviranno a fare i mancanti festoni, fintantoché la no¬ 
mila sia giunta a dar frutto. Il modo di potare sui 
h'alci è utilissimo per quelle viti che promettono ab¬ 
bondante raccolta, e che pel troppo lussureggiare dei 
1>a »ni non danno alcun prodotto, come la marzemiua, 
refosco, la piccolit ec. 

Siccome il sistema del Bottari di accoppiare la vite 
gelso è proprio pei terreni profondi e feraci, così 
,0 ne propongo uu altro pei terreni leggieri ed elevati, 
° v e le piante non possono molto innalzarsi. Destinati 
1 filari, e fatte le fosse della prescritta dimensione e 
l )r ofondità, si piantino i gelsi di tre anni d’innesto alti 
^‘ c »asette decimetri, e distanti uno dall’altro metri sei. 

pongano contemporaneamente ai lati del gelso due 
V| fi tratte dal vivajo, e si educhino a vicenda e viti 
e gelsi. In capo a quattro anni le viti saranno for¬ 
ate di grossi e lunghi tralci, che fatti passare tra i 
banchi dei gelsi a sinistra quelli della vite a destra, 
1 gli altri oppostamente, si formeranno due trecce 
unirle ben tese ed in linea orrizzontale colle op- 
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poste. Per la distauza di centimetri cinquanta dal tronco 
del gelso si tengano pulite le trecce delle viti da 1 vii’' 
galli che durante l’estate pullulassero, affinchè non ** 
innalzino sul gelso i tralci seminali, ma l’umore vada 
ad incrementare i getti che portano i frutti. Aneli® 
per questi gelsi si osservi la prescritta educazione, sfa'* 
gliatura e triennale potatura. 

La potatura alle viti poi si farà sui soli tralci frn 1 ' 
tiferi, allungandoli dal più ai meno, così nel prim t > 
come nei susseguenti anni venti centimetri circa p er 
volta, conservando sempre le trecce della prima tira¬ 
tura. Se il peso delle viti aggravasse i gelsi, special' 
mente finché sono giovani, sarà d’ uopo di sostener!® 
con un palo secco posto a metà dello spazio che coi’** 0 
tra un gelso e l’altro. Si otterranno quattro consecU' 
tivi ed abbondanti raccolti dai due diversi alberi, 
chè nella primavera del quinto anno saranno rccis e 
le trecce delle viti, onde da quel punto diano dei nuo yl 
tralci seminali. Perdendo in quell’ anno il prodotto 
vino si lascieranno questi tralci arrampicare sui i’ a,Dl 
del gelso, avvertendo di togliere al tempo della fi 01 ' 1 " 
tura que’ pochi grappoli d’ uva che per avventura 
scessero per dar forza e vigore ai sarmenti, e di » or * 
strappare i tralci alla vite e i polloni ai gelsi, allori 
nella seguente primavera si ridurranno di bel nuovo 3 


frutto le dette viti (i). , 

- ' r ià 

(i) Non molto diverso del modo da me proposto di accopp liir ® . 
vite al gelso è quello del sig. Lorenzo Vida di Sacilc, senonchè 


I’ altro tra un gelso ed un olmo, volendo dall’ annuale potagi *»» 0 


d d 


primo ricavare nutrimento pel baco da seta, e dall’ altro p a * co j 
bestiame. L* I. R. Istituto del Regno Lombardo-Veneto prenda* 1 ^ 0 ^ 
i 8 a 5 il sig. Vid<i di Onorevole Menzione, Io lusingò di ben 
premio se 1* esperienza proverà ebe le due piante vile « g*^ 3 ° 
Mcemino, ne danneggino i rispettivi prodotti. 
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Un altro metodo io prescrivo di situare i gelsi tra 
le viti tanto nelle file de’ campi, clic nella circonfc- 
*euza, bcncliò questo non possa propriamente dirsi uri 
ac coppiamcnto della vite al gelso. Si uniscano con buona 
tegola le viti e gli oppii, {acer campestrìs ) pianta la più 
0l Uogenea alla vite, alla distanza da un albero all’altro 
dal più al meno di metri otto. Ciò eseguito, nella me¬ 
desima fossa cd alla precisa metà di tale spazio si ponga 
d gelso, ed allevato questo nel modo che comunemente 
s * pratica, non farà altro ufficio che di sostenere 
c °’ rami o più alto o più basso un traversino per parte, 
Se condo che si voglia tenere più alte o più basse le 
v ‘ti. A questi traversini saranno legati, più o meno 
tesi, i sarmenti o capi delle vili che dovranno produrre 
‘ frutti. In questo modo le piante non si nuoceranno 
Minimamente , 1’ uva sarà abbondante } la foglia del 
& e lso sarà colta senza alcun danno della vite. 

Quali ostacoli poi si frapporrebbero nell accoppiare 
Mmplicemente la»vite al gelso, come si fa in ciascun 
iMese maritandola all’ oppio, olmo, frassino, noce ec. 
^sciandola sovr’ essi arrampicale ogni anno co’ no¬ 
bili tralci. In'ogni terreno, sia forte o leggero, si al¬ 
iano comparativamente le ramificazioni al gelso, 
c °nie sono più o meno alti i fusti dello stesso. Dal 
te > 0 dello sviluppo dei tralci seminali della vile a 
^Mdlo della racolta della foglia del gelso, non havvi 
Cei> la differenza, per cui i tralci medesimi, che arram- 
P‘ c arsi vogliono per l’albero, giunti non sono peranco 
* trovare le frondi, ma bensì avviticchiati saranno ai 
* a, ni principali c secondarii. Sarebbe quindi ben spesa 
a non incomoda cura del raccoglitore della foglia, o 
^ staccarla stando sopra una scala, o di non stiac- 
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dare per inavvertenza qualche tralcio della vile, s*' 
lendo sul gelso affine di ottenere lutti e due quest* 
prodotti. Quand’anche poi qualche capo della vite ai*' 
dasse a grave discapito: raro è il caso che non siano ah* 
bondanti i tralci seminali, e che una tale mancane 
ne apporli danno. Nell’ alto Friuli, e nelle provine^ 
Trevigiana e Vicentina , ove 1’ agricoltura è semp re 
soccorsa dall* industria, si veggono non di raro dell® 
campagne intere con tale accoppiamento, e sono he* 1 
contenti di ciò quegli agricoltori, tanto è vero che co»' 
tòmamente lo impiegano. Ma poi quand’anche il gel* 0 
fosse sfogliato per alimentare i bachi, non è egli for se 
una pianta che, siccome classificata tra le forti, può p a ' 
reggiare anzi superare in prodotto di legna l’ opp‘°> 
l'olmo, il frassino, il ciliegio, il pruno ec. piante di q* 1 * 3 ' 
ste di cui generalmente gl’ italiani coltivatori servon s * 
per maritare la vite (i)? Il solo ostacolo che vincer 
vesi in questo metodo, è quello della potagione annua!* 3 

0 

(i) Per confermare questa mia proposizione riporterò quanto seri* 5 * 
r Alberti-. « Noi accostumiamo mandar le viti sopra di un palo di ca 
>• stagno incrocicchiato con tre o quattro forti bronchi corrisponde * 1 * 1 
r al peso, alla gagliardezza e robustezza della vite; ma in altre p r<r 
» vincie amano lasciarle andare su d’un albero, e molte volte anc° f * 
» sopra alberi nocivi che comunicano cattive qualità al vino, con* e < 

*» Padovani ed i Modoncsi sopra il noce. Il gelso è a tale servi*' 0 
r> molto utile ed idoneo, e comunicagli anzi un gentile e dilicato sap° rC ' 

Consentaneo all 'Alberti è il parere dell’ abate Ricci, il quale è P ef " 
suasissimn che 1’ accoppiamento della vite al gelso riuscirà di soni*® 
vantaggio, allorché si avranno le cure necessarie nell’ educazio ,,c 
ambedue queste piante. ^ 

11 Dandolo poi dice: « L’associare in somma in uno stesso , 
» la coltivazione dei cercali, la coltivazione di scelte viti c di f! 
n vigorosi , assicurerà ogni anno al possidente una ricca e certa r * ^ 
>: dita, quand’ anche le vicende meteoriche recassero talora d*®* 0 
n uno <>d altro di questi differenti prodotti. » 
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'Mie viti. Raccomandai* conviene ai potatore la diligenza 
Mio staccare i tralci avviticchiati ai polloni del gelso, 
aftìrie di non scapezzarli, siccome fanno comunemente i 
c °ntadini rispetto agli altri alberi. Se potranno arrivare 
a ciò i nuovi coltivatori, siccome giunsero ad ottenere 
molli possidenti che seppero rendere industriosi i loro 
v »Hici,'dei quali alcuni io ne conosco, avranno delle 
c mnpagnc ubertosississime nei due prodotti, e le pian¬ 
tagioni regolari ed olferenti una bellissima vista. 

DELLA COLTIVAZIONE DELLA BARBABIETOLA 

Istruzione di Matteo Bonafous Direttore dell ’ orto 
Agrario, pubblicata d'ordine della R. Società di 
%’icoltura di Torino. 

La possibilità di estrarre dalla bietola o barbalne- 
^la uno zucchero identico a quello della canna 

Lidia, non è più un problema, poiché le opere di 
Sl(lr gaff, A citard, Chaptal , Mathìeu Dc-Dombasle , 
C( S hanno al giorno d’oggi condotta la Francia al 
Kto di trarre dalle piante del proprio suolo più 
metà dello zucchero necessario a’ suoi abitanti. 

Ognuno sa ora quale risorsa presenti questo vege¬ 
te* non solo la barbabietola somministra uno zucchero 
^ >e non si può distinguere da quello di canna, ma 
CSsa forma pure una materia prima atta alla fabbri¬ 
cone dell’ alcool, tutte le sue parti servono al nu- 
**‘mento dell’ uomo e degli animali} i suoi avanzi sul 
^eno rimasti formano un possente concime, e la sua 
Q Livazione, alternandosi con quella dei cereali, no 
^ Cr esce la ìicolta in maravigliosa proporzione. 
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In seguito a ciò tutto il rapido aumento delle fab" 
liriche dello zucchero della barbabietola nel nord dell 3 
Francia, sulle rive del Reno, cd in paesi più vici» 1 , 
ai nostri sembra darci fondata speranza che questa 
industria non tarderà ad essere introdotta nel nostro 
Piemonte a vantaggio della patria agricoltura. 

Persuaso adunque dell’ utilità che il Piemonte e ^ 
i n^esi che ne dipendono, possono ricavare dall’ esti'3' 
j'ione dello zucchero della barbabietola, mi recai 3 
debito di sperimentare la coltivazione di questa pian* 3 
nell’ orto della Reale Società Agraria, onde far c0 ' 
noscere agli agricoltori il metodo che mi parve il P ,tl j 
convenevole ad agevolarne i mezzi. Coloro i q 11 ^ 1 I 
avranno sperimentato, come io feci, questa coltivazioni 
potranno meglio giudicare de’ vantaggi che la fabbri" 
zione d 1 uno zucchero indigeno può loro promettere* 

Fra le diverse varietà di barbabietola (Beta vulg& r * s ) I 
singolarmente distinte le une dalle altre pel color 6 ) \ 

la forma o grossezza della radice, due sopra tutte so» 0 
dcgue di riguardo. L’ una bianca a colletto verde 
del tutto interrata, denominata bietola di Silesi 0, > 

P altra di colore rosso , la cui radice non si attiri* 6 
al terreno che per la sua estremità inferiore, co» 0 
sciuta sotto il nome di bietola campestre, o radice & 
abbondanza o di carestia , perchè assai volumi» 05 * 
cd atta a supplire alla mancanza dei cereali. 

La prima di queste, più zuccherosa, meritasi 
preferenza, che le si concede dai produttori di zllC 
chero} la seconda, che acquista nella sua radice ll1 ^ 
volume più grande , nasce più superficialmente sU 
suolo a cui non aderisce che nell 1 estremo suo pu» 10 ’ 
e più particolarmente conviene al nutrimento ^ 
aliarne. Uguale per altro n’ è la coltura. 
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Benché la barbabietola preferisca a tutt’ altro un 
11,1 terreno profondo, leggiero, bene sminuzzato dalle 
dature , nè troppo asciutto, nò troppo umido , essa 
^lameno vegeta assai bene nelle terre arenose, e le 
Villose non sono punto ostacolo alla sua coltivazione, 
allorché si ha cura di non riporvi che quelle varietà, 
^ Vegetazione delle quali all’ aria libera regge meglio 
un terreno indurato, e così offre una grande faci- 
^ per Avellerle} in qualunque caso però il terreno 
v Uol essere ben preparato. 

Se la terra è tenace, arasi profondamente prima 
inverno, e tosto che il pericolo del gelo è ces¬ 
ato si procede ad una o due arature più superficiali. 
^ a seminagione vuol farsi precedere da uno o più 
c °lpi di erpice. In terra leggiera bastano due arature, 
Cui una avanti l 1 inverno. 

epoca precisa della seminagione dipendendo dalle 
^costanze atmosferiche, varia dall’ ultima metà di 
^ ar zo sino al finir d’aprile. Essa può farsi in tre 
filiere. 


La prima colla mano, la seconda in vivaio, e la 
in linee, ma uebbe sempre essere fatta sopra un 
tet>r eno arato di fresco, ed essere il seme interrato di 
^ pollice almeno. Il primo modo non si usa che in 
^ Ue ’ paesi ove la coltivazione è poco accurata-, men pro- 
lcu a delle altre essa diviene più difficile e più dispen¬ 
sa. I migliori agricoltori non se ne servono che 
^ Or quando la stagione avanzata non permette loro 
**** miglior modo di operare. 

La seminagione della barbabietola in vivaio richiede 
^ s Uolo più fertile , perchè importa che il piantone 
Robusto per venir trapiantato in tempo opportuno. 
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Nella Germania si ara colla vauga pendente l 1 > ir 
verno il suolo destinato al vivaio, e coprasi il conci n ,l? 
colla terra che toglicsi di distanza in distanza p cf 
distribuire il terreno in solchi regolari. Nel mese ( i* 
marzo e nei primi giorni di aprile si sparge il sen ,tf 
nei solchi segnali, alla distauza all’ incirca di sei poli* 1 ' 1 
gli uni dagli altri. La pianta non occupa nella li' ,r3 
in ogui verso che due pollici di spazio. La semini 
gione in vivaio tragge seco il vantaggio di concentra 1 ' 6 
sopra una picciola estensione delle spese di coll 111 ' 5 
considerevoli, e di lasciar tutto il tempo Decessa!' 10 
per disporre il campo che deve recar la ricolta, n ,0< 
tivo per cui molti esperti coltivatori hanuo adotta 10 
esclusivamente questo metodo. 

Allorché il piantone arriva alla grossezza del n 1 * - 
gnolo si procede a ripiantarlo, ciò che si esegui* 5 
dalla metà di maggio alla metà di giugno: pascal* 
quest 1 epoca, la siccità può essergli avversa. In aL’ u ° 6 
contrade ove si fa uso di concimi liquidi^ immedinl 3 
mente prima di piantare la bietola, s 1 immerge Ih r ‘ l 
dice in un miscuglio fatto con terriccio, con stc» c ° 
bovino e coll 1 urina delle stalle} ma ossia che si rr 
corra a questo mezzo, ossia che si trascuri, iinp° ria 
assai il recidere le foglie della barbabietola a due ° 
tre dita al dissopra del nodo della radice , aven^ 0 
cura di conservare intatte le foglie centrali: ristre 1 * 3 
allora la pianta nello stato di svaporamento, ,lll ^‘ 
perde del principio acqueo, che giova alla sua riesci 

Il trapiantamelo può farsi in due maniere » c ° 
foraterra o coll 1 aratro. Nel primo modo il lavorai 0 * 
si serve di un foraterra o cavicchio, la cui lungh 0 ^ 
determina 1" intervallo fra le pianticelle. Le lince s 0 * 1 
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Ugnate dalla corda, oppure mercè un istrumento spe¬ 
dale: Alito clic sia il buco, non si ha più a far altro 
^ le adunare la terra contro il piantone ivi rinchiuso} 
Cl ° che agevolmente si eseguisce appoggiando il piede 
P^sso al nodo della radice: questa cautela è tanto più 
Necessaria, in quauto che il suolo tende di più alla 
Cecità. 11 ripiantamento coir aratro si opera nella ma- 
N'era seguente: nel solco che si aperse, si alloga la 
lenticella contro la zolla rivoltata, il secondo tratto 
^•dl 1 aratro 1’ interra sino al nodo della radice. Per 
ordinario non si collocano le piante che in un solco 
S °pra tre, onde dar passo all’ aratro. 

Una giornata di terra somministra piantoni per 
dieci giornate all 1 incirca. 

La seminagione in linee o solchi si eseguisce colla 
Co,, da o col seminatoio, il (piale appresso noi non è 
Usa lo, quantunque degno d’ essere introdotto. 

La corda non è impiegala clic nella picciola coltura, 
li/iee in questo caso sono distanti di diciotto pol- 
lCl all’incirca, e tutti i lavori hanno luogo manual¬ 
mente. il seminatoio deve preferirsi per il doppio 
Sguardo della celerità e dell’ economia. 


L’ epoca ordinaria del seminare in lince varia dalla 
del mese di marzo alla metà di quello di maggio: 
^ pongasi per massima, che quanto è più primaticcia 
seminagione, tanto più ubertoso è il ricolto. 


lacchè le bietole si ergono a uno o due pollici da 
si dà colla mano la prima sarchiatura, e quin- 
>Cl giorni dopo si progredisce alla seconda. Queste 
frazioni non ammettono ritardo } niuna pianta si 
*N°sira cosi difficoltosa ([uanto la barbabietola sotto 
rapporto. 


a a 
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Generalmente in questo secondo lavoro diradali ® 1 
le piante^ giusta la bontà del suolo si frammette uno 
spazio di dodici in quindici pollici nella linea, e 51 
continua il lavoro sintantoché le foglie della bietola 
vadano a raggiungersi nel mezzo della linea. Questo 
periodo della vegetazione è il segno dello sfogliare & 
Tarsi dal coltivatore che se ne vale pel nutrimento dd 
bestiame. Sopra quest’ operazione havvi qualche di' 
vergenza di opinioni, ma al giorno d 1 oggi si crcd° 
generalmente essere la medesima nociva alla ricolta » 
perchè nuoce all 1 ingrandimento ed al buon sap° rfl 
delle radici. 

Lo svellimento delle bietole ha luogo nella più g rat * 
parte delle coltivazioni dopo il i5 del mese di se ^ 
tembre sino al finir dell’ ottobre: qualche volta 
lamcno si anticipa per timore delle brinate, ed a» c ^ 
per rispetto ai seminamenti invernali che succedo* 10 
alla barbabietola. 

Quanto è possibile^ lo sradicamento debbe farsi ,0 
un tempo asciutto: generalmente si eseguisce colla 
sprofondandola quanto lunghe sono le radici, o co^ a 
zappa, e qualche fiata coll 1 aiuto di un aratro, m el ’ c 
del quale si possa sollevar la terra senza rivolgi 3 ' 
Nello stesso tempo si mozza la radichetta schivando 
di ferire la radice , e si toglie la terra che vi slli 

aderente. ✓ 

\c 

Se il tempo il permette, si abbandonano le bi<d° 
esposte sul terreno ben asciutto per qualche temp 0 ’ 
affinchè svaporar possa 1’ acqua di vegetazione, e dop 
di averle private delle ultime loro foglie si ripo»n° 0 ° 
in un celliere , in un serbatoio o qualunque *d lf 
luogo nè troppo asciutto, nè troppo umido, ove r, P 
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fate dai geli conserrare si possono alcuni mesi. Ma 
*ton avendo a disposizione località veruna di simil 
genere, riporre si possono in un silo o tumulo, la cui 
| fattura è semplice: in un terreno ben asciutto si 
Praticano alcuni fossati di profondità di un piede, in 
fe Ui si riunisce la ricolta. Si ammucchiano le radici al 
sopra della superficie del suolo, dando loro la forma 
un cono pel fossato rotondo, o quella di tetto a 
lati pel fossato quadrato. Si ricoprono le radici 
strati di paglia, e chiudesi il silo con uno strato di 
krra alto di ventiquattro pollici all’ incirca. Alcuni 
Coltivatori sou paghi di lasciar la .ricolta sul terreno: 
^el resto si fa lo stesso di quel che si opera pelle 

tosse. 

Quando poi è passato il tempo dei geli, si scelgono 
radici più sane e più grosse , e si piantano nella 
Migliore esposizione per averne il seme. 

Una giornata di terreno di buona qualità con una 
Vigente coltivazione, calcolata sul piede di 20^000 
p er cttare, darebbe una media dì 800 rubbi di 
**dici per due o tre libbre di seme impiegato, e va¬ 
cando la rendita in zuccaro al 4 P er I OO > s * °tt eI> 
Ebbero 33 rubbi di zuccaro per ciascuna giornata 
terreno. 

Tali in breve sono i mezzi pratici eh’ io credo op¬ 
portuni a governare chi abbia in animo di dedicarsi 
* Questa coltura. Io li presento con fiducia ai nostri 
C °l l ìvalori, nel pensiero che nutro che la fabbricazione 
d <Uo zuccaro di barbabietola eserciterà una salutare 
,l *tluenza sull’ agricoltura degli Stati di S. M; 
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SUL C.F.LSO DELLE ISOLE FILIPPINE 


Lettera del sig. Conte Villa di Montpascal Animi» 1 ' 
stratore in capo delle li. Zecche al sig. D. Loine» 1, 

Pregiatissimo Signore 

Torino addì 19 dicembre 1 B3^ 

Nel leggere il risultato delle esperienze rinnova^ 
da V. S. lll. ma in quest’ anno intorno il gelso dell e 
Filippine e li suoi effetti sul producimelo della seta? 
ho osservalo con vero dispiacere che lo spirilo di a n ' 
tipatia e di prevenzione per questo nuovo gelso 
persino giunto in questo Stato Sardo a prevalersi 
di lei nome per screditarlo. 

Quest’abuso dell’autorità del di lei nome nelle coS e 
agrarie comprendo quanto debba essere riescito gi’& ve 
al generoso di lei animo, avvezzo da lunga pezza * 
metter il pubblico a parte delle sagaci sue investiga ^ 0111 
e fargli godere il frutto maturo della sua esperienza' 
Ond’è che se qualcheduno non ben penetrato ^ 
vero senso delli suoi sapientissimi scritti può 
supposta in lei una ritrattazione di quanto avesse p 1 ' 0 
cedentemente pubblicato su tale argomento, sono elJ 
trato in pensiero che non potesse esser a lei disca * 0 
di sentire altresì che una persona dello stesso St*d° 
Sardo, che da tre anni fa suo profitto delle do^ 
sue ricerche, per un sentimento di riconoscenza tufi 0 
che a Lei ignota, se le presentasse ad offrirgliene u,,< 
benché tenue testimonianza. 

Io son quel desso: applicatomi da tre anni all cC 
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n omia delie mie terre poco distanti dalla capitale, non 
«sitai a tener conto del giudizio emesso in Francia 
dalla Società d 1 incoraggiamento sull’ importanza del 
Uovo gelso, allorché aggiudicassi al benemerito Pe~ 
r ottet introduttore del medesimo il gran premio sta¬ 
llilo per l’introduzione di piante utili; ma rammettere 
^cune centinaia di pianticelle, come feci nel i 833 , 
un giardino, da me non si riguardava in allora che 
11,1 semplice esperimento. La determinazione di esten¬ 
dere tale coltura nell’anno susseguente i 834 e nel 
Esente, più che alli miei tentativi (che non poteano 
es ser molti) io la debbo intieramente alli di lei scritti 
c he mi convinsero all’evidenza^ al momento in cui ho 
Sonore di scriverle posseggo di già oltre 4o,ooo piante 
,ri istato di produzione, c desse per la maggior parte 
siepe o a ceppaia saranno portate nella prossima 
Primavera a 100,000. E siccome ho potuto di già 
Provare il nuovo gelso in tutte le maniere, così potrei 
infermare non solo quanto si è detto da Lei e dagli 
Miri agronomi circa 1’ utilità del medesimo, e sulla 
Milita della sua propagazione, ma ben anco aggiun¬ 
ge clic esso può entrare col massimo vantaggio nel- 
^ avvicendamento delle terre, poiché in un campo 
bulinato a grano, ove la scorsa primavera avrebbesi 
Potuto spargere il trifoglio, vi feci invece piantare 
foraterra 10,000 talee sulla sommità delle porche, 
e quali dopo la mietitura del grano sorsero sì rigo- 
^‘osò da convertire tutta l’estensione in una folta selva. 

Questo nuovo avvicendamento da me sperimentato 
^le più cattive circostanze col più felice risultato, 
Sar ù certamente da me rinnovato con qualche orgoglio, 
t^’chè comprendo tutta l’estensione de’suoi vantaggi, 
* 8 pero possa produrrà il desiderio della imitazione. 
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In quanto alla produzione della seta io spero egual¬ 
mente che lo sperimento che sarò in grado di fa 1 ' 6 
nella prossima primavera, sarà tale da poter concor' 
rere sulla bilancia del di lei giudizio. Io non ebb‘ 
ancora campo a farlo, siccome è facile il comprender®) 
ma tuttavia un piccolo esperimento ottenuto di già 
quest’ anno fu per me doppiamente felice, perchè & l 
diede luogo ad esperimentare la bontà della fogli® > 
ed a svelare forse il segreto della seconda produzion 0 
delle gallette in un caso presentatomi dall’ azzardo» 
che mi fece vedere in qual maniera si possa ottener 0 
lo schiudimento delle uova tosto dopo la loro emissioD c * 
Se li miei tentativi per la prosperità agraria 
mio paese possono offrire qualche interessamento 0 
V. S. Ill. raa , tale è la rieonoscenza che le professi 
obe mi farò un piacere di tenernela al corrente, 
lora il desiderasse , e di fargliene .conoscere i 1 )|U 
precisi risultati. 


dei gelsi 

Il Ministro del Commercio in Francia , dietro 
manda del direttore della Tenuta-Modello a s. Gioì»' 0 
presso Villanuova, ha deciso che un agente sia m® 11 
dato nella China a spese dello Stato per raccogli 
i campioni delle varie specie di gelso bianco coltiv® td 
in quelle contrade, affine di provarne la coltivazi° n ^ 
in Europa. L’agente è già partito, e fu incaricato 
portare della semente delle diverse qualità di boz* 0 ^ 
« particolarmente di quella che li produce della i* 10 ® 
gior bianchezza • finezza. 
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DI UN SECONDO ANNUO KACCOLTO DI BOZZOLI 

Alimentando i bachi col gelso delle filippine 

Erario di memoria intorno la coltivazione ed i pro¬ 
dotti serici del medesimo presentata all' Accademia 
Agraria di Pesaro dal sig. Carlo Maupoil. 


Già ila due anni meditava di tentare un secondo 
Accollo die molti agronomi mi allacciavano essere 
^praticabile, allegandomi che saggi da altri ante- 
dormente praticati rimasero pienamente delusi, e come 
Poi assolutamente nocevole al raccolio del secondo 
an no ed alla salute delle piante stesse, che un secondo 
fondamento danneggerebbe al certo. Qualche dato 
5l dle molte educazioni annue che si fanno nell'India, 
e Motoriamente nel vasto stabilimento in Pondicherj, 
c °lonia francese sulla costa di Coromandel, mi spro- 
llai 'ono a mandare ad elfetto in quest 1 anno il mio 
^''isamento, bilanciando le varie circostanze di lo- 
® a htà, giacché mi diceva, se nel bel clima dell’India 
^ gelso filippense si presta ad essere sfrondato per 
° l h> mesi, perché non potrebbe fornirci in questo 
P t>r soli quattro ? Avendo però voluto previamente 
Merlarmi dell'elfetto risultante da un secondo spoglio 


1 duglia, lo feci praticare lo scorso anno i834 sul 
del mese di luglio, in un gelsetto di 370 metri 
f superficie, e sopra alcuni altri educati a lusto} eil 
Sconosciuto in questa primavera che quelli sot- 
to l>osti. allo secondo sfrondameuto, non erano dissimili 
H spelli che non vi furono assoggettati che una sol 


V °ha, diedi mano a questa premeditata seconda edu¬ 
zione , servendomi delle sementi dell’ anno scorso 
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custodite ad una temperatura di 8 a io gradi dtf* 
termometro Reaumuriano (i) clic perfettamente si con' 
servarono. Appena terminato il mio primo raccolto ’ 
collocai a temperatura conveniente le sementi che sl 
svilupparono dal 28 al 3 o giugno^ la loro educaziow e 
proseguì nel modo più felice, ed in capo a trenta 
giorni, cioè dal 29 al 3 o luglio, salirono al bosco* 
ove compirono i loro bozzoli nel modo il più soà' 
disfacente^ li quali bo raccolti nella quantità di 1'^' 
bre i 5 micie 2 peso grosso veneto, disposti con® 6 
segue: libbre 5 oncie 2 rimessi alla filanda del sigo° r 
Venturelli in Dolo diedero seta once 8 1 [4 p 6 * 0 
sottile, cioè il 9 ij20 per cento di prodotto a p cS ° 


( 1 ) Nel mese di gennaio collocai la mia semente in una bocce®* 
di vetro che immersi in una scatola ripiena di carbone polveri** 3 ®*! 
quale isolatore del calorico, riponendola poi in una ghiacciaia ove 
conservò perfetta, ma ritengo che la medesima riuscita si avrebbe a v "’ 3 
in una cantina ben fresca; ciò che farò in quest’ anno. La conserva*' 011 , 
di questa, che si può scegliere della migliore qualità, mi sembrò 3 ^ 
pili convenevole restando in proprio arbitrio, sena’ altra regola che J 
bastevole sviluppo delle foglie per farla nascere, ed il gelso delle 
lippine che le rimette con incredibile celerità permette di dar ,n3n<1 
alla seconda educazione al momento stesso in cui quelli della p r ‘^! 
salgono al bosco senza rischio di scarseggiare. Servendosi invece ^ 
quella specie di bachi che ha la prerogativa di svilupparsi l5 3 1 
giorni dopo deposta le uova, si dovrebbe stare in dipendenza delle ® ,c 
desime e sarebbe di assai ritardato il secondo raccolto: d’ altronde q" e 
specie di filugelli è estremamente rara, e difficilissima a procurarsi: 3 ^ c,,t j. 
sementi regalatemi quest’ anno da un amatore fornirono dei ho** 1 
assai deboli, e di varii colori; quest’ ultima circostanza, nulla p er<1 ^ 
se stessa, perchè non pregiudica la qualità della seta , influisce 
nondimeno sulla vendita di tali bozzoli che i trattori deprezzano 
ragione. Questa specie di bachi impiegò due giorni di piti degl' il , ^ 
per salire al bosco, e mi parve d’ una complessione piti delicata > ^ 
come aveva ricercata la ra/.za indiana che al ventunesimo giorno 
al bosco, e non trovandola tale non ne conservai la semente i P 1 " 
rendo per li motivi addotti d impiegare quelle dèli’ anno prccf c 
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c SUulc; altre libbre 6 si mandarono alla filanda del 
si g. Zinclli in Mirano, ma il prodotto ottenuto fu di 
^olto inferiore, avendo esso reso soltanto libbre 9 
°fice i[6 sottile} differenza in meno assai sensibile, e 
c he attesa l’eguale quantità di questi due campioni di 
Stiletta non può ragionevolmente attribuirsi che alla 
Minore abilità della filatrice. In quanto alla seta stessa 
* tre capi che riuscì bellissima, del titolo 14? osserverò 
questa fu filata ( come la prima ) colF.intcrvento 
’1 una commissione istituita dall’autorità iu quest’anno 
Per sopravvegliarc questo saggio e constatarne con 
1^‘ocesso verbale le risultanze, tanto dell’ educazione 
dei filugelli che del prodotto serico, atto che esiste 
dell’archivio distrettuale di Dolo, e presso le com¬ 
missioni centrali dell’ instituto in Vienna e Venezia. 
** altre restanti libbre di galletta furono disposte 
l^i’te per le sementi destinate pel secondo raccolto 
«lei venturo anno, e parte scottate per vari campioni 
d mio uso. 

il prodotto ricavate dalle libbre 5 onde 2, tuttoché 
mferiore a quello del primo raccolto, è però in ar¬ 
monia con quelli della maggior parte delle gallette 
qui s’ottengono dai filugelli nutriti colla foglia dei 
&-*lsi nostrani. Questo tentativo mandato ad effetto mi 
St mbra avere risolto il problema d’una possibile seconda 
Vacazione, che mi lusingo però (^venire in brevi 
doni una nuova fonte di ricchezza (1)} ed ora credo 

(') Sentii già alcuni opponenti al praticabilissimo e mandato ad cf- 
**’ l ° secondo raccolto, per cui credo mio dovere di premunire contro 
^ Ugnile obbietto fattomi, quello cioè della mancanza della necessaria 
d'ano d’ opera. L’ Italia senza dubbio paese dei pili popolati d Europa 
** cui popolazione va annualmente crescendo , non ha per certo 
penuria : (tasta la volontà d’ intraprenderla per riuscirvi. I sub 
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che uiun dubbio possa più sorgere contro il secondo 
raccolto che vari distinti agronomi ritennero fino 1 '® 
per impraticabile: però a giustificazione delle premessi 
loro opinioni e della profonda stima che loro professo* 
debbo osservare, che i saggi infruttuosi anteriormcnt 6 
praticati lo saranno stati indubitatamente colla fogl ,a 
’ dei gelsi comuni, che per certe loro condizioni n 011 
potranno prestarsi a tale raccolto al quale credei 
essere il solo gelso delle Filippine specialmente a tt0 
e per sua particolare indole e pel modo di racco' 

ragazzi d’ ambi i «essi, in maggior parte oziosi, potranno esservi “ tl * 
lizzati col loro morale e fisico vantaggio ; quante braccia può fori 1 *** 
la classe dei mendici, di cui la maggior parte è suscettibile di quald* 4 
lavoro, e quante altre economie possono farsi successi variente coll tf0 
piego di macchine e di metodi che semplificano varie operazioni *% T> 
cole in tanti luoglii già impiegati cori risparmio notabile di temp 0 
di spesa! 

Urge più che non si crede volgervi il pensiero, altrimenti 1* *» 
coltura andrà sempre più deteriorando, non potendo li prodotti ^ 
tenuti con maggior dispendio sostenere la concorrenza rovinosa ^ 
inevitabile dei paesi, che facendone uso possono anche con lucro sU ^ 
fidente vendere i loro generi a prezzi inferiori ; bisogna alzarsi 
livello del suo secolo, o rimanere sommerso. 

È innegabile che la maggiore o minore attività segna qual icT ^ 
metro in pari grado la ricchezza delle nazioni. È dunque mestieri 
eccitarla, e facile sarà di darle un salutare impulso, offrendo i nC<rC ^ 
sari incoraggiamenti ai villici: questa classe veramente produtt' va ^ 
forse troppo di leggieri accusata; credo che i suoi difetti venga» 10 
massima parte da non adattata direzione ; ognuno lavora collo * c * 
di migliorare la propria sorte; ma qual è la sua prospettiva? f a,,t ‘ 
miseria. Si apra il suo cuore alla speranza , interessandola all 1,,L ^ 
mento della ricchezza del padrone dei fondi con una parte dei p r ° ve '^ 
che risulteranno dalla sua maggiore attività, per esempio, nel » eC<> " 
raccolto di seta, oggetto di questa piccola dissertazione, se lo conce • ^ 
invece della inetà in vari luoghi concessale, i a|3; questo aume» 10 ^ 
lucro basterà per «Urie moto, e cogli suindicati mezzi scomparir* 
tosto I' opposta deficienza. 
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Sterne la foglia che si eseguisce una ad una; opc- 
^zione assai celere attesa l’ampiezza della stessa e 
| ^ fragilità del suo picciuolo , cosicché con tutta fa- 

| ®ilità e senza perdita di tempo viene conservata illesa 
^ gemma della cima d 1 ogni ramo colle sue piccole 
| Uscenti foglie, che senza interruzione si allunga svi¬ 
luppando con incredibile celerità una nuova abbon¬ 
ante massa di foglia, non diversa dalla prima, di cu» 
sono che una non interrotta successione. Al con¬ 
trario il modo di sfrondamento usato per gli altri 
gelsi, e mi figuro il solo utilmente praticabile, di- 
,l *uggendo presso che in totalità le gemme, altera il 
c °Pso regolare della vegetazione che sembra da prima 
appressa, ed a cui bisogna un mese circa dopo lo 
foglio per cuoprirsi di nuovi getti clic la forza del- 
^ Umore vegetale fa prorompere in maggior parte a 
traverso della corteccia colla fonazione di nuove 
Culaie} e nell’ipotesi che questa seconda foglia avesse 
^ qualità proprie ad una seconda educazione ( sul 
C ** e mi guardo di emettere qualsiasi opinione) è certo 
C ^ e questo secondo spoglio, operando una nuova re¬ 
cessione di vegetazione, non potrebbe essere riatti- 
Ua lo che a «stagione troppo avanzata per poter fornire 
^ovi getti atti a sostenere l’urto delle prime brine 
5 gelij non avendo avuto il tempo di maturarsi} mo- 
^ v ° per cui il secondo raccolto nuocerebbe a quello 
^ seguente anno, e sarebbe perciò , anziché utile, 
dunoso. 


NOTIZIA SULL AVENA PATATA 


L'avena patata, od avena pomo-da-terra è u ,,a 
varietà assai moltiplicata da* pochi anni in Inghilterra 
ove le sue buone qualità la fanno ricercare sì per 
prodotto che per la sua grana. Nelle molte esperie^ 
che sonosi fatte, essa si è sempre mostrata superio J ’ e 
alia nostra avena ordinaria. Il suo grano è bianchi 
corto, pesante, ha la scorza fina , ed è abbondai 
in farina, qualità che devono certamente farla ric e * 
care dagli agronomi che desiderano d’ introdurre n e ^ 
loro colture le pianticelle presentano maggiori vanta*-# 1 
di quelle^ sinora conosciute. 

L’ epoca di seminare F avena patata comincia ìil 
febbrajo , e finisce in aprile} le prime a seminarvi 1 
sono le terre asciutte, come le più praticabili} ** 
resto il punto preciso varia ogni anno per ogni 


tivazione «in conseguenza dei geli e delle pioggie. 

Anche la quantità di semente da spargersi, va* 1 ** 
secondo il terreno} perciò si seminerà rada nei ten* eIJ 
buoni, ove germogliar deve sotto gli alberi, e ^ 
nei terreni mediocri. Se la terra è umida, ed il temi’ 1 
dolce, non tarda a spuntare. In aprile sarà bene p aS 


sarvi sopra il cilindro, per ispezzare le zolle di td 1 ’ 
e calzare i suoi gambi, ed in maggio bisognerà s3 ‘ 
chiaria. Per ottenere poi una buona raccolta occO l(C 
che piova poco dopo la sua seminagione, e nel n 1 
di giugno. Fu fatta l 1 osservazione che essa ries cl 
meglio che mai quando erano freddi l 1 aprile e ^ 


maggio, e calda la fine di luglio. 

I culmi freschi dell’avena patata sono grati a 
i bestiami, che ne vengono molto rinfrescati. H 
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vacci ic nudrite con questo cibo, diventa sensi- 
^Inientc migliore : la sua paglia disseccala dopo la 
Maturazione del grano è da essi mollo gdstata, i buoi 
* le vacche specialmente se ne contentano più degli 
altri animali. I suoi grani sono un alimento per questi 
ùltimi , e per gli uomini : danno molla farina, la 
'piale serve a far del pane, delle creme, delle focacce ecc. 

DOLCETTO DI MONFERRATO O UVA d’ ACQUI (l) 

I-a vite conosciuta specialmente sotto il nome di 
Micetto forma Toggetto principale della coltura d'uno 
paesi i più viniferi dell’Italia, ed ha delle qualità 
iMrl’colari clic la distinguono da quasi tutte le altre vili. 
Il fusto prende una grossezza mezzana, ed ha una 
di ocre cacciata : i tralci sono sottili, lunghi c ad 
°<*hi spessi: le foglie sono picciole, quinquclobatc, 
Stellate, glabre al di sopra, nude al di sotto, e 
lutate da un peduncolo sottile e colorito di rosso 
V,n 0so: il grappolo è solitario, oblungo, picciolo, nè 
^ato ‘ nè spargolo: gli acini neri, minuti, tondi, star¬ 
aci , sono portati da un picciuolo sottile, rosso 
nt Ha prima maturità, poi bruno, c contengono una 
^°lpa vermiglia, densa, sugosa, che produce colla con¬ 
trazione un vino dolce e mieloso , e che fermen¬ 
to dà un vino nero, sciolto, leggiero e passante, 
**** non di serbo. 

l'ale è la vite che si coltiva di preferenza ad ogni 

,. (■) Viiù vinifera aqua; statcllensis , omnibus praecocior, meemis me- 
t **» *ùnplicibus oblongisj acinis rotundis, pai vis, nigricantìbus, petiolo 
^ e * c entej vino atre pwpcrco, tenui, dulei, bene digesto, prompluarto. 
U ^°- I ta (V Acqui, o dolcetto di Monferrato. 
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altra nelle colline settentrionali dell’ Appeuino, 4 ** 
Mondovì sino a Novi, e principalmente nel territori 
della città d’ Acqui, ove forma quasi esclusivament e 
tutti i vigneti. 

Il suo carattere distintivo è la precocità, ed a P 
punto in grazia di questa si vede così estesa in tatt e 
le montagne dell’Alto Monferrato e delle Langh e > 
ove il clima si ricusa alla maturazione della magg*° f 
parte delle altre varietà un poco pregiate. 

Questa preziosa prerogativa, accompagn&ta da moP c 
altre qualità non sprcgievoli, ne ha estesa la col* 1 
razione anche nelle colline delle alpi verso Saluz z °* 
e nell’interno delle vallate deH’Appenino Piemonte^ 
Ove il clima è reso molto rigido dall’altezza del suo^' 

Non dapertutto però essa conserva il nome di do| 
cetto: comincia a perderlo appena usciti dal territo f ‘ 
di Acqui entrando in Ovada, e vi prende il nonne 
nebbiolo: forse è stata questa da principio una fr° 
di coloro che ne fanno commercio per dargli r, P 
♦azione, essendo il vero nebbiolo il vino tanto stifl 1 ^ 
dell’ Astigiana. 

Nel Milanese, e specialmente nelle colline di 
Colombano, come pure nella valle di Scrivia e . 
valle di Trebbia, è conosciuta sotto il nome di Atf^ 
o uva (V Acqui. ^ 

Nelle montagne delle Langlie, dove scorrono 
Bormide e il Tanaro, è denominata dove dol cctt ^’ 
dove ormeasca , forse dal borgo di Ormea} d 0,1 
si sarà esteso il nome nei luoghi vicini. 

j* 

Nel Gcnovesato è conosciuta sotto il nome o* 
di Monferrato. 

'ni® J 

Quasi in ogni luogo perù riceve, come sinon» 
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an che il nome di dolcetto , e sembra che sia quello 
più le conviene. 

Il vino che si fa col dolcetto prende diversi ca¬ 
ntieri secondo la località ov’è coltivato, e i metodi 
C °‘ quali è fatto. 

Nelle alte montagne non produce vini di pregio , 
n* provvede agli abitanti un vino discreto, a malgrado 
^1 rigore del clima che vi rende imbevibile quello 
^ tutte le altre uve. 

Nelle situazioni più temperate si scioglie in un mosto 
’knso e mieloso, con cui si fanno dei vini liquori, 
Sfilati in quei paesi, ma che hanno il carattere di 
Su, 0pp O più che di vino. 

Serve ivi con più vantaggio a dare del colore e 
^*Ua morbidezza ai vini di diverse altre uve, le quali 
più spirito, ma sono meno dolci, e di una 
purità meno perfetta, e fa con esse una mesco¬ 
la felice. 

H vino ordinario del dolcetto è un vino nero, sciolto, 
Hgiero, e di cui si può bere con intemperanza senza 
Nicolo, e se viene da luoghi aprichi, ed è ben fatto, 
C u n vino da pasto eccellente : non ha il corpo dei 
lombardi, nè lo spirito e l’aroma dei vini del 
^ e2lz Ogiorno, ma è asciutto, sano e saporito. 

Il Baccio che descriveva i vini d 1 Acqui sulla fine 
e l decimo sesto secolo, gli chiama mcdiocris natura 
? ^ c nc digestis ( Bac. de vinis Italia:, lib. 6, p- 3 i i). 

v ero però eh' egli parlava dei dolcetti della valle 
{]ì Vmida, e delle vallette che V avvicinano, i quali 
q ° i migliori. 

I più stimati sono quelli di Ovada e de suoi con- 
t0,r,i , cioè a dire, di tutte le colline che formano il 
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^piedc dei contrafforti settentrionali dell’ Appellino d* 1 
Novi sino a Nizza della paglia, e anche sino ai col* 
del territorio di Alba. 

In quei paesi il dolcetto è misto a molte alt^ 
varietà specialmente bianche, colle quali combina as-* 8 | 
bene: e sia mescolato con essa, sia fatto solo j el 
forma la delizia della mensa di quelli abitanti^ e ’-' 1 ' 
ramo importante del loro commercio. 

In Ovada specialmente se ne fanno i depositi e 6 
scelte, e di là si spedisce in Genova , nel Milane-* 1 ’ 
ivi risiedono gli speculatori in questo genere, e per cl 
vi si trovano le migliori qualità e le più salvati' 1 ' 
Pare che il clima di quelle colline sia il più app l< * 
priato alla natura di quest’uva, mentre essa vi main 1 * 
perfettamente senza che cadano gli acini, come 
viene nei paesi meridionali, e vi acquista un grado 
perfezione a cui non giunge in verun altro luogo- , 

Il dolcetto è passato anche nel Genovesalo, c , 
si coltiva con vario successo: le alte vallate cli c , 
restano sotto il giovo a tre in quattro cento i lU *' 
d'altezza sul livello .del mare lo hanno adottato coi* 1 
la sola uva che convenga a quella temperatura \ 11,1 
nei monti più bassi che guardano il mare, essa 1,0 , 
può rivaleggiare colle uve del mezzogiorno , e , 
«ìoltivato ad intervallo e per capriccio. La preco c ‘ 
che gli dà un merito nei paepi freddi, è appuut° 
carattere che glielo toglie nei climi ardenti della c ° ^ 
marittima. Ivi è esposto all’inconveniente di non P° ^ 
essere mescolato con alcuna altra uva, perchè anti cl l^ 
troppo anche sulle più precoci, e perde con ciò 11 
dei principali vantaggi che si potrebbero ricav» 1 ^ 
]>erehc col suo miscuglio si combinerebbe feliccifl cl 


T 
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^ morbidezza che lo dislingue colla forza e lo spirito 
caratterizzano le uve del littorale, e si otterrebbe 
vino eccellente. 

hhi altro inconveniente non lieve si trova nel difetto 
C ^ le hanno i suoi acini di appassire prima di essere 
^‘fellamente maturi e di cadere. Fatto forse dalla 
J^ura per crescere in una temperatura umida, e per¬ 
donarsi alTazione di un calofe moderato ed interrotto, 
* s ua maturazione è precipitata quando si trova espo- 
S * a all 1 azione di un’ aria secca e bruciata, e resta 
^ttosto cotto che maturo. 

N solo vantaggio che può farlo ricercare anche nei 
^si di clima caldo si è quello di essere al sicuro 
>> inconvenienti delle pioggie autunnali, le 
perdono così spesso le nostre vendemmie. 

Nel resto il dolcetto si presta a tutti i modi di 

Ìli 


Ul 'a e prospera in tutti i climi. Nel Genovesato è 
diritto a filari o sopra pergolati, c frutta di¬ 
laniente. Nelle colline dell’ Appellino Piemontese e 
falde dell’alpi è messo a filari piegati da un 
e produce benissimo. Altrove è tenuto in diversi 


■■■■■ 

^ 1 modi} è dapertutto una vite fecouda che fallisce 

^ r ado. il metodo delfalto Monferrato pare però il 
adattato alla sua indole, ed è tutto proprio a 
paesi. Le Coitine che tagliano il territorio di 
^ v 1 * Sono in generale composte di utì tufo biancoj 
j ’ meglio dire, d 1 una marna argillosa compatta , 
4]^ Ua l e ro ^ a ^ fe rr0 5 e decomposta dall 1 azione 
^ ari a e delTacqua, si Converti in terra. È in questo 
^ tno artificiale clic il dolcetto ó piantato a filari 

,) ^ a, &hi solchi che 1 * industria ha praticato nel pen- 
l ® ‘V, 


Uci monti. 


*3 
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Quando il suo fusto è formato, il potatore vi lasC» H 
due o tre tralci di tre a quattro occhi ciascuno > 1 
quali legati a mezzo metro di altezza dal suolo ^ 
un paletto, si piegano verso il solco supcriore: a que* 1 ' 
tralci messi a frutto si dà il nome di catene . csSl 
si caricano di grappoli sotto la curvatura, e ne p 0 ’* 
tane in ogni nodo sino alla punta : gli occhi dell* 
j)orzione che resta appoggiata ai pali, gettauo inv** 0 
dei tralci succhioni, che non no producono, o ne }>r°' 
ducono pochi, ma si allungano c ingrossano, c servo*' 0 
nell’ anno seguente a formare le nuove catene. 

Con questo metodo ingegnoso le viti non si ^ 
lnngano mai come quelle del Genovesato, ni: s° ot> 
forzate ad una produzione «li pochi grappoli co** 1 
quelle della Provenza: i tralci determinati alla 
Reazione mediante la curvatura, si potano a più ocd 0 ' 
perche destinati ad essere recisi dopo la verniero 011 * 1 
presso le prime cacciate: e queste, rese vigorose 
posizione verticale dall 1 occhio da cui sortono c 
sviluppo che prendono, e levandosi diritti sopra p> cC ° 
pali, preparano dei nuovi tralci per la fruttifica*' 011 
futura, e cosi la vite non corre, e resta sempre p»' cS> 


a poco alla medesima altezza. . 

È di (lidie, e forse impossibile, il rapportare le va" 
delle viti dei nostri tempi a quelle degli atd° ^ 
perchè le descrizioni che ei restano negli scrittori 
ce ne danno un’ idea sufficiente da potervi slaP 


un confronto. ^ 

Pure sembra probabile che una gran parte 
nostre varietà provenga da paesi che godevano a ^ 
camente una celebrità per i loro vini, e che p® 
sieno le stesse. Il dolcetto però è upa di quell 0 
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debbono fare eccezione a questa regola, e tutto fa 
presumere ebe sia nato nel Monferrato. È provato 
rbe i .semi che le piante concepiscono nel frullo, 
bevono nella loro concezione delle modificazioni dal 
’^iina , dal terreno e dall" aria, e che / per lo più le 
'aiVtà elio ne provengono, sono adattate, per quanto 
comporta la specie, ni luogo ove hanno avuta 
^ Origine. 

Ora il dolcetto pare creato appostata mente pel clima 
>n cui da tanti secoli se ne trova stabilita la colti- 
v &fcione, perché la sua evoluzione vegetale segue ap-* 
Ponto le fasi delle stagioni di qnei paesi. E dunqu» 
bidente, clic non vi è stato trasportato da altri climi, 
che è il prodotto di una replicata riproduzione 
P c r seme, che la natura ha operata in quei luoghi, 
0 che di modificazione in modificazioue è giunto .il 
Paralo di seguirne le stagioni nel «oro corso ed acqui¬ 
etarvi la perfezione propria alla specie. L 1 epoca di 
T^esta successione di generazioni deve riportarsi ai 
8e eoli di spopolamento che le invasioni hanno cagio-i 
hf do in quelle montagne. Ritornate esse alla coltura* 
1 ttuovi abitanti avranno avvertita in mezzo a cento 
v,, i d’ogni sorta nate spontanee, una varietà così utile 
* c osi precoce, e l 1 avranno moltiplicata. 

E questa certamente la genesi del nostro dolcetto, 
s,c come lo è, colla differenza delle rispettive» circo- 
S ***fte di natura c di luogo, di tutti i frutti che 
Possediamo. 
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Itio 

Il brachetto è una tli quelle uve che si possono 
chiamare uve di lusso. In nessun paese forma oggetto 
di grandi colture, nè serve per fare vini da pasto, k 
un’ uva gentile che s 1 impiega cinicamente per cotn' 
porre un vino liquore, il quale riesce squisito, c rende 
celebre il contado di Nizza, ma che si fa irr poc» 
quantità, e si trova raramente nel commercio. 

Il brachetto non si distingue per il pregia dell* 
fecondità. I suoi gràppoli sono piccioli, irregolari y 
spargoli, e composti di acini di diverse età e di diversi 
sviluppo. La maggior parte sono tondi, diafani,-e di 
un nero che traluce di rosso. Alcuni avanzano gl* 
altri in maturità, e passano ad uno stato di avviz¬ 
zimento che gli somiglia all 1 uva appassita artificial¬ 
mente al sole. Ve ie sono non pochi che restano 
piccioli e acerbi, e molti che falliscono intieramente* 
E diHicile spiegare questo fenomeno: i contadini p*’* 5 " 
tendono che dipenda datazione delle nebbie noariuty 
le quali bruciano i fiori che colgono nel punto dell** 
emissione del polline, e ritardano quelli che nou soo° 
ancora aperti. Io credo che uu 1 altra causa concori'® 
con questa a portare una sì graude diversità nel l° r ° 
sriluppo. Ho osservato che nell 1 aprirsi del grappo^ 
i fiori non si mostrano tutti insieme, come nella g e ' 
neraIita delle uve, ma si sviluppano a gradi gli 11 nl 
d#*po gli altri. Cosi ve ne sono degli anticipati c l ,c 

( I) Viti» ignifera niceaensis , racemis parvi* , irregularibus , acù 11 * 
parum congesti*, rotunclis, incequalibus, aliis per execssum mutui’ at * t 
passis. aliis glabri* purpurcscentihus , aliis imperfcctis virèttentìh 1 ^ ’ 
c'ho amaro, suave-olenle. Vulgo, Uva brachetto* 
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giungono prima alia maturità. dei secondi che li se¬ 
guono, e alcuni pochi che escono come aborti, e non 
godono della vita ordinaria degli altri. In questo stato 
di cose è naturale, che le nebbie marine devono of¬ 
fendere facilmente e far fallire molti di questi ultimi, 
* quali perciò o si perdono intieramente, o restano 
v erdi c minutissimi. Gli acini che allegano i primi, 
Acquistano la maturità la più completa, e avvizziscono 
alla pianta. I secondi non presentano tal fenomeno, 
perchè sono prevenuti dalle vendemmie, ma maturano 
Auch 1 essi assai bene, e danno un vino eccellente. 

Il colore dell’uva brachetto è un nero diafano, nel 
f juale traluce un poco di rossiccio come nel nebbiolo. 

questo 1’ effetto della tenuità di quella sostanza 
linosa che cuopre Tinterno della buccia, e costituisce 
fe parte colorante del vino. 

Coloro che non conoscono queste uve per pratica, 
fe credono ancora immature, perchè nelle uve nere 
fe parte colorante non si perleziona che colla matu¬ 
rità, e ne forma così un indizio. Ma quando la man¬ 
canza o la chiarezza di questa sostanza è neU’indoIe 
vitigno, la maturità si compie senza essa, e il 
*°ssiccio che traluce dal diafano della buccia, non 
s P®risce mai intieramente. 

11 brachetto abbonda di parte zuccherina, ed ha 
l’aroma paiticolare, e perciò si presta assai bene 
4 formare dei vini liquori. I Nizzardi lo mischiano 
tQ lla Fuella, colla Trincherà e colla Clarctta , e lo 
^Anipulano all’uso dei vini santi. È un vino da frutta 
può gareggiare coi vini di paglia i più squisiti. 

Nel girare V Italia ho trovato sovente dei vitigni 
nome di brachetto, ma non ho mai riconosciuto 
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un solo che vi somigli. Si danno questi nomi celcb»*» 
a viti diverse, e cori ciò si porta grande confusioni 
in questo ramo di scienza agraria. 

(Pornona Italiani) 

SUL DIMAGRAMENTO DEI TERRENI CHE RISPETTO AL FRUMENTI» 
POSSONO OPERARE IL FORMENTONE E LA CANAPA 

Con siderazioni ilei Socio e Censore Domenico Paoli- 
(Continuazione pag. 189) 

Decrelo 

i (j. Passando alla questione relativa alla semina d e * 
formentone fatta dal conduttore nei terreni destinati all» 1 
coltivatone della canapa, per cui la Comune locali^* 
ritiene d'essere rimasta danneggiata per P ammonta 1 * 
di scudi 2^5, 66, occorribili alla provvista del leta»* 1 * 
per ridurre nella primiera natura gl’ indicati terreui, 51 
considera clic cjunnd 1 anche fosse convenuto nel eoa 
tratto di locazione che il conduttore non potesse va' 
piarne la coltivazione, sebbene nell 1 art. a 3 del capitola^ 
si parli di ristopiare, e non di altro caso, tuttavia 
ha iu fatto che nell 5 anno 1829, il marchese G. fi**' 
lavorare! terreni di cui si tratta, e li fece concimare * 
uso di canàpari, lo che non solo non è contraddetta 
dalla comune locatrice, ma viene anche ammesso f» c 
P arringa tenuta dal D. M. A. arringatoli nella seduta 
consigliare de" 28 aprile 1829*, cosicché non può d' 1 * 5 * 
variata la coltivazione se, per non essere nata la st 
menta della canapa, che vi fu gettata, vi fu semin° l<> 
il formentone , mentre l’essenziale della coltivali 011 
consiste nel modo di lavorare, preparare, e conci» 111,1 
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hi terra. A Tendo di fatto il conduttore lavorata, pre¬ 
parata e concimata la terra dei cauapai ad uso di 
^'te, appunto per la semina della canapa, e non già 
Uel modo clic si lavorano e si concimano i terreni 
Per piantarvi il formentone, mentre nel comune non 
*» è provato il contrario. Dal qual operalo ne consegue 
rii c per potersi dire e sostenere fondatamente che dalla 
Variazione del genere seminativo venne a patire detri¬ 
mento il terreno in discorso, bisognerebbe provare 
c lie il formentone per se medesimo $ e nou per un 
diverso modo di coltivare e preparare il terreno , lo 
deteriora , e rende meno attivo , assai più di quello 
c Hc faccia la canapa per se stessa} prova che in niuii 
modo si è fatta. Imperocché il sig. Ingegnere Fatti- 
ni, che ha dato il suo giudizio,, dietro parere ancora 
^ due esperti di campagna , dice che « per ridurre 
dopo una rotazione di due anni a canapaio i terreni 
* u discorso occorrono per ogni tornatura, al di là 
dell’ ordinaria concimazione, birocci quattro di scelto 
Staine». Ma nou pone già .U, caso tale quale è, e 
'ale a dire clic nel primo anuo delti terreni fossero 
«lati bene lavorati, preparati, e concimati giusta l’arte, 
* la pratica in osservanza pei cauapai, mentre cosi 
***endo (non restando come si disse provato il con¬ 
ica rio) non può dirsi che realmente sia avvenuta una 
Affetta rotazione di due anni, che per potersi dir 
ta le uopo che in detti due auni avessero avuto 

coltivazione diversa da quella che praticasi pei 
^ n apai. Al che si aggiunge, che il formentone ben 
Olivato, come ci dice il sig. prof. Re ne’ suoi Elementi 
^ a gvieoltura, lungi dal nuocere alla terra, la prepara 
**i benissimo. Quando al contrario la canapa, secondo 
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il parere del sig. ffosch , membro di una sezione di 
agricoltura dell’Istituto di Francia, viene descritta p cr 
una pianta voracissima e delle più smungenti. Dall® 
quali riflessioni ne viene che niun bonifico si può p e ^ 
titolo suddetto aggiudicare alla comune di Cesena. f 

Riflessioni sul precedente decreto. 

17. Che fosse d'uopo, come diccsi nel prefalo dccrcH* 
« provare che il formentone per se medesimo, c no* 1 
« per un diverso modo di coltivare, e preparare il tC' 
y> reno, lo deteriora c rende meno attivo assai p 1 * 
* di quello che faccia la canapa per se stessa »> j 9 
rio a cui non saprebbesi che opporre. Che però tf n * 
tal prova non siasi recata in mezzo. ella è tal cos* 
«he io credo niuno vorrà consentire. Il danno cag' 0 ' 
nato al terreno dal formentone lo provò in via d< 
fatto l'egregio sig. ingegnere V. Fatliboni , ed espi 0 ' 
rondo il terreno, ed esaminando comparativamente d 
frumento cresciuto nel campo pria coltivato a forme 0 ' 
tone con altro de’caropi contigui: intorno a che m c r ,ta 
che si osservi, che ciò dovevasi ascrivere alla sol* 
azione del grano turco, non a diverso modo di col' 
tivare il terreno, giacché il campo medesimo era 
ro'Javori preparato, come si asserisce da’signori giudi 0 ' 1 
e si pone da essi per base del loro decreto, nell* 
foggia che richiede la canapa. Nè questo giudizio 
mava di per se solo il prelodalo sig. Ingegna»*** 
insieme con lui opinarono similmente due vecchi ‘ 
esperimeutati penti. 

18. lutto quanto da me dic.cvasi nel mio voto b 0 
deva similmente allo scopo istesso. Temerei di esser 01 ' 
ingannato se le cose da me discorse non si fondasse*^ 
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®ulle osservazioni e sulle dottrine di fisici di chiaris¬ 
calo nome. Forse ho io a rimproverarci di avere 
Accennate alcune cose che in qualche modo possono 
‘tare a favore del formentone. Abituato io però , anzi 
c l«e alla pratica del foro, ad esporre la verità al cor 
‘petto de 1 sapienti, non poteva capirmi in mente clic 
fosse per nuocere} non poteva immaginare che le 
‘ole cose contrarie sarebbero state quelle che avreb¬ 
bero trovato favore presso li signori giudici. E in vero 
essi fondaronsi precipuamente sull asserto del Re: che 
^ formentone ben coltivato prepara il terreno pel fro- 
^ento , e trascurarono tutto ciò che io dissi a tale 
deposito. Egli è vero che, a quanto asserisccsi dal- 
^gronomo predetto, io non opponeva che considerazioni 
toie, anzi che delle autorità. Di ciò mi scusa però il 
Senio Jet nostro secolo, in cui la ragione nelle cose 
Sturali non la cede all' autorità} cd io aveva ragione 
confidare pienamente in questo santissimo risulta* 
^ento della Filosofia, avendo a fare con persone il- 
,u »»inate e di specchiata integrità. Se io non convalidai 
^lora il mio asserto o con particolari considerazioni, 
® col recare in mezzo qualche dettato di alcun ri- 
R Petlabile agronomo, di che ho forse a rampognare 
^ stesso, lo farò ora almeno} e ciò varrà a far co¬ 
noscere che non erano senza fondamento le cose a 
proposito da me ragionate. Veggasi il tante 
V °lte menzionato articolo Jwìceridamevto , c si vedrà 
gli agronomi abbiano in mira lo sminuzzamento 
^ terreno operalo dalle piante per riguardo alle 
^seguenti messi cd al vantaggio clic perciò ne ridonda. 
°lcndo riguardare la cosa diversamente da ciò, il 
del sig. cavaliere Re sarebbe indegno del suo 
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sapere. In quale altro modo può il tormentone giovfl 1 '* 
al terreno che dividendolo? Non certamente per 1 °’ 
foglie che lascia sul suolo} le* quali, oltre non es S & 6 
decidue, si raccolgono pe’bestiami. Non per la 
composizione 'delle sue radici, che si tolgono co ? 
culmi, e che rimanendo lungamente nuocono anzi cl> e 
essere profittevoli, siccome è noto agli agricolto** « 
Non poteva accennare il predetto autore il trassud*' 
mento delle sue radici ; cosa a suoi di pochissimo ^ 
forse nulla avvertita. E se ora dopo le osserva zi 01 * 
del Macairc si volesse ricorrere a questo., essendo 1 
formentone nna pianta delle gfaminee’, si ha a crede** 
poco asfcai rendere esso pei* tal via al terreno*, c 
si vedrà risultare anche da’mioi sperimenti. Non and* 1 
dunque errato spiegando, come feci, il detto dclfag 1 * 0 
nomo prementovato: il quale perciò non poteva a' clÉ 
in mira che la divisione del terreno, sia perlaio* 3 * 5 
delle radici, sia pe’lavori che il formentone richie^' 
i<). Egli occorre poi rilevare, che li signori Arb* 1 * 1 
caddero in errore nello stabilire forse la principe 
considerazione su di cui essi fondarono il loro giudi^ 
Pongono essi per fondamento che il tutto sta 
lavorare, preparare e concimare i terreni, e clic esS * 
furono ben lavorati, preparati e concimati giusta 1 
c la pratica in osservanza pei canapai: donde, co^ 
si vede chiaramente, essi vogliono dedurre che il ^ ,l 
mentono, fu bene coltivato, e che perciò, lungi d^ 
P avere nociuto » preparò il terreno. Ben pondera»^ 
la cosa, dovevano essi concepire qualche sospetto si* 
ragionevolezza di questo loro dettato} poiché ogi |Ul1 
sa che ciascuna piauta richiede, ed anche il più ’ nC0 ^ t 
tra villici, uua diversa preparazione del terreno. - 
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* s,> ‘ potevano facilmente chiarire un tal ponto se, non 
Stentandosi di leggere nel Re quanto egli dice del 
Newton® ben coltivato , avessero percorso più oltre 
l )er due sole facce l'articolo stesso, in cui ciò si asse* 
1 |Sc e. Ivi avrebbero letto (tom. II. p. 33 ) queste pa- 
relat ive alla coltura di questa pianta. — « Non 

* ^asta il lavoro. È essenziale di nettar bene il campo. 

* E -forse questa la cosa nella quale specialmente in 

* rietini luoghi fra noi, in cui 1’ uso dell’ erpice non 

molto comune, si maucà assai. Nò vale il con- 
** Agitare una, due, o tre arature. Talora farà d’uopo 
®trne assai più, cioè fino a tanto che non veggan.fi 
‘'Hallo distrutte e levate le erbe. Altrimenti è questo 

* H caso, in cui anche ad onta del letame il grano 
Hirco isterilirà, perchè le erbe cattive ruberanno 

* 'l'iella porzione di alimento che rimarrebbe a prò 

frumento ». Ed egli'è da notarsi clic V erpice 
^ cui intende qui 1 ’ Autore non si usa in Romagna. 

^ grano turco essendo adunque stato mal coltivato, 
può ad esso applicarsi ciò die il Re medesimo 
a dire di questa pianta intorno al preparare 
il terréno. Grolla dunque il principale fondamento 
,decreto. Se io prima non addussi tutto questo, 
° s ouo invero scusabile , poiché io non poteva pre¬ 
mere eh' essi fossero corsi in simile inavvertenza. 

*0. Ed a far conoscere anche per altri argomenti 
le cose da me discorse, benché non convalidate 
* autorità alcuna, non erano pérò senza fondamento, 
,COl 'dando qui ciò clic io dissi intorno alla spessezza 
. a canapa siccome valevole ad impedire l 1 evapora- 
,0,,c ) e «piindi costituir ciò una condizione perchè 
5 anzi che nuocere, come si pretende , phò per 
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questa parie riuscire vantaggiosa ai terreni, e segnai' 
niente ai terreni silicei, siccome sono quelli clic si d c ' 
stillano alla coltura di questa pianta; mi gioverà ^ 
desumere dallo scrittore medesimo alcuna considerazio^ 
la quale venga in soccorso di quanto da me avvisi' 
vasi. Al qual uopo mi restringerò a questo , cioè al- 
l 1 osservare siccome egli lodi la coltivazione de'fagi u °^ 
frammezzo al formentone, perchè essi « non permeila 00 
che la terra soffra dalla smisurata evaporazione ” 
( Eleni, d’ agr. tom. 9 , p. 36 ). A ragione adunque l ° 
dissi essere per questa parte profittevole la canapa 
come quella che impedisce un tal danno, certo u°** 
tevolissimo ne’ terreui suddetti. E che ciò ritorcasi ^ 
1' opposto contro T uso del formentone, è ciò clic 
occorre il dire. 

a 1 . Similmenlp si valsero i signori giudici delle parola 
del Bosch , ov’ egli dice essere la canapa una d^H 1 ' 
piante le più smungenti; ina essi non valutarono ni e 
nomamente quanto da me si avvertiva sulla fede 
1 * Kivart, aut. deirarlie. Avvicendamento , delle raccol tc 
verdi delle piante anche piu avide di nutrimento, c ^ e 
perciò non nuocono , ma anzi sonq vantaggiose 
terreni. In prova di che mi giova ora 1’ aggiungi 
asserirsi dal Gay-Lussac , che i semi di qualunque so 
contengono azoto, ed essere questo il perchè la p fC 
senza delle sostanze animali ne* concimi si rende 
ccssaria. Da ciò « in fine, die’egli, più faciline* 1 ^ 
si comprende come l 1 esaurimento del terreno sia p' 1 * 


cd il 
h 


r grande mercè di una che di tal altra pianta, 

» vantaggio che ne proviene dal non lasciare cho 
r cuni semi inutili si foriniuo (>)«. Lcquali cousid* 5 
(■) Ann. Ch. et Phfs. tom. 53. p. 110 . 
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**? 40 ni eli clnmico sì distinto , rendendoci ragione di 
'Danto la pratica ha fatto conoscere, è ciò che vale 
® dissipare ogni dubbio intorno a ciò che si disse del 
Pinti danno che arreccano ai terreni le piante che non 
P°i’tano semi, come che esse sieno credute avidissime 
$ nutrimento. Si trascurò da essi parimente ciò che ad¬ 
issi affidandomi al Dcsldngchamps; da cui il formen¬ 
tone si qualifica siccome pianta che esaurisce pronta - 
Stente il terrenai sì eh’ egli conviene avvertire eh 5 esso 
n 0n segua nè preceda la raccolta di altri cereali. Al¬ 
quanto si fece di ciò che si assevera de’ luoghi in 
il frumento riesce egregiamente dopo la canapa y 
, P'anta di diversa famiglia. In fine si passò sotto silenzio 

* si ebbe in niuu conto' tutto quanto da mé si disse 
^ appoggiandomi alle osservazioni del Berzeliùs , alla 

,e Oria del De-Candulle e ad altre simili cose, che io 
Pfi credeva doversi avere come valutabilissime. 

aa. Se io mi sono permesso quéste riflessioni intorno 
decreto emesso da 1 prelodati signori giudici, che io 
ll0t nino a cagione di onore, se impresi per l 1 osserva¬ 
rne a convalidare i miei dettati, imploro dalla gen^ 
t’Wza dell’ animo loro il voler essi ascrivere tutto ciò 
aver io dovuto a me stésso una giustificazione 
guanto da mé fu esposto a lode del vero , anzi 
^ aver io voluto pagare un tributo alla verità. Essi 
Cer tamente adoratori di questa bella figlia del cielo , 
che dolersi, applaudiranno certamente alla libertà: 

* Snellezza colla quale io mi feci ad esporla. Dichiaro' 
^ fine che altrettanto io farò verso di essi, ove per 

e per ragioni giungessero a convincermi d’ essere 
° Caduto in errore. 
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Esperimenti operati secondo il metodo del Mao ni re e 

riflessioni sul metodo stesso. 

a 3 . Allorché io diedi opei*n al voto di sopra rife *’» t<7 ' 
cranmi, siccome ho detto, ignote le osservazioni 
Macaire , le quali potevano forse meglio diriger® 1 
mici ragionamenti. Venuto poscia in cognizione di ess®« 
sebbene dalle cose discorse da lui io potessi desumer * 5 
alcun argomento pel quale sovvenire le considorazio 0 ' 
mie, siccome farò vedere or ora, mi parve però migl‘° l 
avviso giovarmi del metodo da cssolui immaginato f> et 
applicarlo al caso inio, istituendo degli sperimenti. 

24. innanzi però di esporre i risulta menti da me od c ' 
nuli gioverà il premettere alcune riflessioni sul meto^ 
predetto ch’egli propone come quello il meglio di o? Dl 
altro idoneo à riconoscere quali piante abbiansi a p 1 *' 
ferire nella coltura de’ terreni, e segnatamente negli 
vincendamenti. Intorno a che io dirò da prima sicco^ 
egli sembri che il voler tutto concedere sotto un 
aspetto alle sostanze che le piante lasciano ne" tei’*' 0 * 1 * 
per le escrezioni delle loro radici , sia un estendi 
soverchiamente l’influenza di una tale condizioni 1 
dovendosi invece riguardar ciò soltanto come uno 
gli elementi da porsi a calcolo nel determinare 1 ,n 
fluenza che questa o quella pianta può avere su (p* e ^ e 
clic si fanno ad esse succedere nello avvinccndal« ent^,, 
conciossiachè occorre por niente del pari al consi * 010 
che le piante fanno de’ principii de’ terreni. Il pens n ‘ C 
altrimenti rovescierebbe tutto quanto 1 ’ osservazion c 
la pratica agraria hanno posto nella maggior ^ cC 
intorno agl 1 ingrassi ed alla fertilità chimica de' * el 
reni: tutto ciò che con tanta maturità di giudizio ha 1,n * 
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chiarito uu Carradori, un Giobcrt. un Day , un Jte, 
Un Maurice , e tanti altri che troppo lungo sarebbe 
il ricordare. 11 far così ci farebbe cadere nell’ errore 
Medesimo in cui caddero alcuni pochi agronomi al¬ 
lorché il Tuli si fece a proclamare la utilità poco 
Uleno clic esclusiva de lavori per fertilizzare i terreni} 

C dirò anzi in cui cadono spesso alcuni poco avvisati 
*d comparire di una qualche speciosa dottrina} ai cui 
brinci pii vogliono ridurre i fatti tutti} dimenticando in 
falche modo lutto quanto fu trovato per lo innanzi, 
feer la qual cosa se io nel predetto mio voto presi a 
c °0 side rare una sola condizione, cioè il consumo delle 
parti nutrienti, potrà ben dirsi aver io trascurato uno 
degli clementi, non già aver io battuto un torto scu¬ 
serò. Il perchè rosta a me soltanto il considerare a 
Uu tempo la cosa sotto ambitine gli aspetti affine di 
chiarire se le deduzioni mie sieno quali veramente si 
^chiedevano, alla soluzione del problema. Ciò è quanto 
ri vedrà in appresso. Egli conviene perciò clic si prenda 
ad esame la cosa, considerando prima il depaupera¬ 
mento che le pianto fanno soffrire al terreno consu¬ 
mandone i priucipii nutrienti, c soprattutto la gema} 
*.° i resti die esse lasciano per la perspirazione o 
h’as.sudoinenlO «Ielle loro radici. 

Dal concorso di queste due cause, ponno riuscirne} 
0 che una pianta la quale depauperi più o meno un 
terreno pel consumo clic fa de' suoi principii, compensi 
*U parte od anche per intero un tale consumo prepa¬ 
ritelo per la perspirazione delle sue radici un alimento 
Conveniente alla pianta che deve succedere ad essa. 
Adorno a che però, affine di trarne più precise dedu¬ 
ci ? eg]j converrebbe provare per osservazioni dirette 
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se veramente un tale compenso possa uguagliare 1* 
perdita. Al quale riguardo, mancando noi di osser¬ 
vazioni dirette, conviene sospendere ogni giudizio, co¬ 
mecché, per la necessità irt generale degl’ ingrassi * 
sembri dovérsi credere 1’ opposto, cioè che il danno 
sia maggiore del giovamento. Lo che sussistendo , ^ 
forza, più che alia natura de’ principii che trassudano 
dalle radici, dar peso all' esaurimento che le piante 
operano de’ principii nutritivi de’ terreni. Per la qual 
Cosa venendo qui a’ particolari delle piante, 1’ azione 
di cui si vuole ora prendere ad esame, quand 1 anche 
da risultamcnti delle osservazioni si Avesse ad arguii’ 6 
essere il mais una pianta la quale giovasse al 
mento per le sue escrezioni maggiormente della canàp 3 ) 
resterebbe sèmpre a determinarsi se ciò valga a Cor»' 
pensare il suo danno maggiore per essere pianta che 
porta frutto e grande quantità di semi, come si è fatto 
da me vedere di sopra, e (Quindi atta a consumare inolt a 
gcina. Al qual uopo viene appunto in soccorso 1’ ossei’ - 
v azione del Macai re da cui si dice che le granaio® 6 
non lasciano pel trassudamento delle loro radici che al - 
coni sali, murigli e carbonati terrei ed alcalini, e solo un» 
picciolissima quantità di materia gommosa^ sì cli’egl‘ 
avvisa le piante di questa famiglia lasciare app® 11 * 
qualche cosa oltre le sostanze saline estranee alla ve¬ 
getazione. Ed egli gioverà pure il dire, che se 1° 
stesso Fisico asserisce trovarsi l'acqua in cui veg® ta ' 
rouo cotali piante in genere chiara, trasparente, se» 2 * 
Colore, senza odore e sapore, tale si rinvenne da » l6 
eziandio quella in cui vegetò il gi'auo turco} lo 
presta buon argomento per crede*re che tale pur fosse* 
cioè scarsa anzi che no di principii fertilizzanti 1 acq»* 1 
iu cui si tennero immerse le radici di questa pianta- 
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26 . Possono pure le osservazioni portare a concinn¬ 
are che in una pianta concorrano le due svantaggiosi 
indizioni di molto consumo di parti nutrienti e di 
Escrezioni non profittevoli al vegetale che dee susse- 
Suentcmentc coltivarsi, ovvero le due condizioni favo¬ 
revoli , e può finalmente darsi che altane pianto la¬ 
dino pel trassudaniento delle loro ràdici de’principii 
1 quali riescano deleteri per alcune altre. E volendosi 
pure applicare cotali supposizioni alle piante che for¬ 
cano il soggetto di queste mie ricerche, dirò da prima 
die il concorso delle due condizioni sfavorevoli è ciò 
che con più di ragione può attribuirsi al grano turco, 
e perchè, per le considerazioni esposte da me nel mio 
Voto, esso debb’ essere cagione che gran parte de'prin- 
cipii nutrienti de’’ terreni venga esaurita, e perchè es¬ 
ondo essa una delle piante della famiglia delle gra¬ 
sce poco o nulla lascia pei- la traspirazione delle 
radici 5 il che, come si è toccato non ha ancor 
«tolto , viene in certa guisa confermalo anche dagli 
sperimenti miei. Perlocchè anche in ciò la cosa sta 
51 favore della canapa, imperciocché essa, come si è 
Cautamente detto , tranne i pochi individui che si 
^sciano per averne il seme, si toglie dal terreno ancor 
Ve, ’de } sì che , quand’ anche si abbia a credere che 
t ) °eo o nulla giovi al terreno per l 1 umore che geme 
Cl e sue radici, egli è certo che essa non può farò 
8 l ’an consumo di geina , comechè da taluni venga 
Cta voracissima. 

2 7 - Quanto poi al concorso delle due favorevoli con¬ 
cioni , ciò non può certo supporsi a prò del for¬ 
atone, quand’ anche volesse credersi o le osserva- 
portassero a conchiudere, che i prineipii separati 
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dalle radici di quella pianta'giovi no al nutrimento del 
frumento (ciò che però è contraddetto dalle cose dr 
scorse di sopra ) } imperciocché sa ciascuno clic 110 
campo in cui si facciano avvicendare continuamente 
queste due piante , senza soccorrerlo con ingrassi > 
cade ben presto in una sterilità tale da rendere quas» 
la sua coltura di niun profitto. 11 contrario può ììl 
qualche modo dirsi* della canapa, imperciocché qua 11 ' 
tunque alla sua coltivazione si destinino d’ ordinavi 0 
i terreni sabbiosi e silicei, delti famelici dal 
( Lcz. d’agi*. t. I, p. 228), e quand’anche si lascio 0 
con poco o niìin concime, danno ciò non pertanto ° n 
non dispregievole raccolto a grano } se pure ciò no» 1 
si volesse, tornando alla vieta opinione del Tuli , ascri¬ 
vere ai lavori cui si sottopongono tali terreni, ovvero 
con più ragione ad altra circostanza, di cui sono p° 1 ’ 
favellare or ora. Laonde quantunque non ci sia p el ' 
messo determinare precisamente pel metodo d’ eli' 111 ' 
nazione, come può farsi rispetto al trassudameid 0 
delle radici, quanto ha riguardo al consumo che fan ,ia 
le piante de’ principii nutrienti, bastano però a guida 1 ’ 0 
il nostro giudizio le cose precedentemente dette: < 4 °° 
quanto si osserva nella pratica agraria. 

28. E qui cade in acconcio il far parola di cosa l* 1 
quale sta tutta a favore della canapa. Io intendo dell 0 
foglie che rimangono sul terreno , cosa che convic" 
sempre prendere in considerazione ove si tratti di de¬ 
cidere se una pianta possa riuscire giovevole o dannosi 
alla ubertà de’ terreni} e di queste molte ne lasci» 1* 
canapa} niuna il formentone, come già si avvertiva ^ 1 
sopra. E questa è veramente cosa di sommo ril» eV0? 
si che il Re dice. « che alternando piante legumi» 105 ® 
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« ( col frumento ) queste colla quantità di foglie che 
* lasciano nel terreno, e colla putrefazione delle radici 
« che si fa nel disporle alla coltura del grano, fecondano 
” assai bene i terreni. Anzi secondo l 1 opinione di ce- 
*> lebri pratici, il vantaggio che il trifoglio, la fava 
” e simili fanno al terreno , devesi più all’ ingrassa- 
» mento che gli procurano colle loro spoglie , che 
” alla diversità delle loro radici (L. c. 1 . i., p. a 54 ). » 
Ciò che perfettamente couviene alla canapa, la quale 
c ome si è detto, lascia gran copia delle sue foglie, e 
fascia inoltre le sue radici, ove, come d’ ordinario si 
fa, seguendo la miglior pratica, si usa tagliarla anzi 
che svellerla. E queste ben presto si decompongono, 
siccome lo sanno bene i coltivatori che non trovano 
il terreno da essi menomamente ingombro allorché lo 
sì sottopone a nuovi lavori per prepararlo alla semi¬ 
nagione del frumento. 

Non mi arresterò menomamente sulla supposizione 
che la canapa o il formentone lascino nel terreno dei 
Principii deleteri, ciò venendo escluso del pari dalla 
pratica agraria e dalle osservazioni mie cl\e sono 
Per riferire. 

29. Le quali considerazioni che fin qui si sono appli¬ 
cate in particolare al grano turco ed alla canapa, possono 
convenire in generale alle piante tutte, e guidarci così 
h dare quel peso che veramente si conviene alle nuove 
s perienze del Macaire. Che anzi egli fu mio inten- 
^‘aicnto, come io accennava fin da principio , il far 
conoscere per le precedenti mie considerazioni, doversi 
^ e nsì porre a calcolo la natura e quantità de’ principii 
c ^ e trassudano dalle radici delle diverse piante , ma 
**°n potersi perciò trascurare e il consumo della geina 
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di* essi fanno , e I 1 approfondarsi più o meno dell* 
loro radici, e l 1 azione meccanica di queste nel divider* 
il terreno, e lo impedire o ri promuovere eh 1 esse fanno 
o 1 ’ evaporazione o V infiltrazione dell’ acqua; il render* 
in somma i terreni più o meno accessibili all’ influenzi 
dell’ atmosfera, in fine doversi por mente ai resti eli* 
le piante lasciano dopo di sù. Glie il fare altrimenti 
egli sarebbe un mostrar di mal comprender noi Vali¬ 
damente delle cose naturali, imperciocché essendo 1 
corpi sempre sottoposti a diverse cause che in su 
essi agiscono al tempo stesso, il volere gli effetti che 
in essi accadono ascrivere ad una sola causa, non ù 
ciò che si conviene al retto modo di ragionare nell 6 
cose fìsiche. E in vero il solo dirsi del Macai^ 
istesso, che li suoi sperimenti vengono in soccorso d* 1 
principii dal Dc-Canrlrrlle è quanto basta a mosti'‘ vr 
chiaramente pensarla egli pure in tal guisa. 

3 0. Appresso alle quali cose venendo ora a favellai’ 6 
de’miei sperimenti, dirò io siccome, sulle tracco segnai 6 
dal Macaire , io posi a vegetare nell’ acqua alcun* 
giovani pianticelle di canapa e di formentone , di c °‘ 
io ebbi cura di lavare accuratamente le radici. Scorsi 
parecchi dì, alcune piante di frumento, levate dal te»’' 
reno poco innanzi alla loro fioritura, furono sostituii 6 
alle prime, che intanto furono poste a vegetare ,rl 
altr’ acqua pura, onde averne sempre in certa cop |{ * 
da sostituire a quella che verrebbe assorbita od ev 3 ' 
porata nelle fiale in cui era il finimento. 

Volendo tentare altra pianta della stessa fumigl'*' 1 
feci altrettanto con alcuni individui d’orzo ( Tfovàe xir1 * 
bulgare) che furono poste in fiale distinte. 

3 1. Merita però che io avverta una circostanza p 61 ’ ^ 
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quale il metodo eia me seguito differisce da quello 
del Macuire } il clic però non invaliderà certamente le 
deduzioni che io sono per trarne. Dicendosi da lui, 
c he le gramiuee crescono male nell’ acqua pura per 
la mancanza della silice di cui queste abbisognano, io 
avvisai, senza alterare 1’ esattezza degli esperimenti, 
prestare il modo a queste piante di potersi impadro- 
tùrc d’una tale sostanza. Ciò io feci non sceverando 
c lie imperfettamente le radici del frumento e dell’orzo 
dalla loro terra, la (pale era silicea, avendo io av¬ 
ertilo di togliere gl’ individui che voleva spttoporrc 
all’ esperienza da uu terreno sabbioso e siliceo, ed 
Coltre de’più sterili, onde evitare che alle radici rima- 
stesse aderente alcun principio nutriente, od al più 
Ùe rimanesse in quantità sì tenue da non rendere 
tacerti i risultameuti di queste mie osservazioni. 

3 *2. Sì il frumento che l’orzo seguitarono a vegetare 
lauto nell’ acqua in cui precedentemente cransi tenute 
Emerse le radici del grano turco, quanto in quella 
che aveva servito a nutrire la canapa, e non tarda¬ 
rono a mostrare alcuni fiori. Nella prima però pro- 
s perarono alquanto bene quelle di orzo} ma non così 
Scadde di quelle del frumento} che in quest’ultime, 
oltre ehe la fioritura fu scarsissima, si vedevano chiari 
* c gni d' una vegetazione stentata. 

33 . Nell’acqua che per lo innanzi aveva nutrita la ca¬ 
napa, la vegetazione dell'orzo fu languida} d’assai mi¬ 
gliore quella del frumento. 

34 . Tutto questo però debbesi intendere dell’aspetto 
^elle piante , la cosa andando assai diversamente ri¬ 
tardo ai semi. Tanto quelli dell’orzo, quanto quelli 
*l f ‘l frumento , sia eli’ essi avessero tratto il loro nu- 
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trimento dall’ acqua che prima nutrì il formentone, 
ovvero dall’ altra , riuscirono ad una imperfettissima 
maturità} alcuni pochi essendo gracili e picciolissimi? 
altri alTatto abortivi. Questi ultimi però erano >° 
maggior numero nelle piante alimentate dall 1 acqua 
rimasta dal formentone, e più gracili ancora gli all*' 1, 
35. Ciò convalida perfettamente quanto io asseriva sulla 
fede d" illustri fisici, cioè che la necessità de 1 principi 1 
nutrienti si fa precipuamente sentire all 1 epoca della frut¬ 
tificazione , mcutre l 1 acqua può quasi di per se sola 
bastare al nutrimento della pianta nelle prime epoche 
della vegetazione. Quanto io dissi di sopra aver fatto 
delle pianticelle di canapa e di formentone, che dopo 
avermi somministrata l 1 acqua con cui alimentare d 
frumento e l 1 orzo, furono poste a vegetare in nuova 
acqua pura, aveva a un tempo per oggetto il chiarii ’* 5 
per l 1 osservazione questo principio. Ora ecco ciò che 
esse mi accadde osservare. 11 formentone prese acc»' c ' 
scimento, mise nuove foglie, sebbene di colore alquaut 0 
pallido e di poca consistenza. Anche la canapa mostri 
in principio di prosperare nell 1 acqua , mÌ 9 e pur cs& 
nuove foglie, ma scorsi alquanti di, come accadi 
nell’altra pianta, il suo accrescimento si arrestò, e sl 
vide non avere che una vegetazione assai languida 
sebbene il colore delle sue foglie fosse poco m cn ° 
che dell 1 ordinaria sua tinta. 

36. Dalle precedenti cose egli conseguita dunque 
il frumento trova un meno scarso alimento nella s ° 
stanza trassudata dalle radici della canapa che 1,1 
quella che lascia il formentone} il che si vede e dall' 1 
meno languida vegetazione, e dallo sialo de 1 seu* 1 ' 
Picciola, è vero, e fors 1 anche trascurabile ella c uu* 
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tole differenza, perchè questa sola possa determinarci 
1 profferire decisamente a prò della coltivazione della 
canapa rispetto al frumento. In tal caso però dovrassi 
s °pra tutto valutare ciò che dipende dal consumo di geina 
^alle altre circostanze di sopra menzionate. In fine 
ricerche da me tentate col metodo del MaCairc , 

I ^U&ntunque non aggiungessero nuove ragioni a quelle 
da me addotte, fondandoci su altri principii, lasce- 
r ebbero queste in tutto il loro pieno valore. 

DUE VARIETÀ 1 DI GRANO TURCO AMERICANO 

La prima sarà il grano turco dolce d’America o Zea 
^ays vitrea , Grano turco trasparente. Questa varietà 
^minata con i metodi ordinari, non alza più che due 
faccia, e produce più spighe sul suo stelo, ed il 
Se m e dà secco e un poco grinzoso e trasparente-, ma 
'U America questa varietà è coltivata negli orti , per 
Uso di mangiarlo fresco in estate, cioè quando è come 
dice s i, in latte. E si mangia crudo con staccarne i 
Se uii dalla spiga con i denti, ovvero cotto a lesso, 
p ure s i staccano con i denti dalla spiga i semi, 
eppure si levano con le mani e si condiscono con 
^ e butirro , a guisa dei piselli, ed è una buona 
Istanza, mollo stimata da tutti, ricchi o poveri che 
s *Uno, è considerato un mangiar sano ancora dai me¬ 
dici del paese. Nella sua stagione è facile vedere in 
Nerica i venditori di questo commestibile per le vie 
quei paesi, che con un canestro con il grano turco 
c °tto, e sale c butirro vanno vendendolo a chi lo 
^anda, spessissimo si trova alle tavole anche dei 
Agnati preparato in molte maniere. 
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L’altra varietà poi di grano turco bianco di Fila¬ 
delfia è più generalmente coltivalo per cibo quasi 
comune, e il lasciar questo per altri è creduto, coi» 0 
il lasciar il pan bianco per averne dello scuro. E sl 
adopra in farina, e soppesto in mille maniere. Questa c 
pure varietà della Zea majs di Linneo, c descritta com e 
semine compresso albo^ detto ancora grano turco a derit 1 
di vecchia. Ha il difetto di alzare un poco troppi 
cd esponesi così più dell’altro all'impeto dei venti, c 
di maturare un poco troppo tardi} ma vi posso» 0 
essere delle località^ che ,produca bene , come è se¬ 
guito a un coltivatore che ha prodotto il 1200 p ef 
uno. Il Dolt. Vincenzo Chiarugi , credè, che quest 0 
varietà contenesse più parte nutritiva dell* altro giall° 
comunemente coltivato. 

RIMEDIO CONTRO LA METEO RIZZAR ICiNE DELLE BESTIE CORNO*® 

Da molto tempo si è riconosciuto valevole 1 ’ ai»' 
moniaca a dissipare la gonfiezza delle bestie cornili® 
in seguito all’abbondante uso dei foraggi verdi. O 1’® 
il sig. /. Schlotter suggerisce il seguente modo 
amministrarla. 

Si prenda di spirito d’ammoniaca una parte, e < 1 °® 
di petroleo nero, e si agitano fortemente insieme q» csl<5 
due sostanze per operare completamente la mescola» 2 * 1 ’ 
Per farne uso si distende una cucchiaiata di quest* 
mescolanza fra due fette di pane che s’ introduco» 0 
nell’esofago della bestia malata, tenendogli alta la t est£l 
finché abbialo trangugiato} indi gli si pone in bocc» 
un fascio di paglia, la quale mastica} l’aria sfugge abbo» 
dan’ementc, ed in un quarto d’ora la bestia è guarita. 
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PREPARAZIONE DEL CARMINO 

Si faccia digerire sopra il carmino, ad una tempe¬ 
ratura di i5 gradi centesimali, dcirammouiaca liquida, 
la quale s’impossessa della materia colorante di lui, e 

discioglie, lasciando un residuo d’ apparenza terrosa 
di color rosso pallido. Per separare dall’ ammoniaca 
Questo principio colorante, s’ instilla a poco a poco 
dell’acido acetico concentrato, fino alla completa sa¬ 
turazione dell’alcali: con che si ottiene un precipitato 
di un colore vivacissimo, il quale si ha anche più 
prontamente aggiungendovi un po' di alcool. Si de- 
c anLa il liquido divenuto scoloralo, si lava il deposito 
c Qn alcool, e si dissecca in una piccola capsula. 

Questo magnifico colore viene trattato come gli 
•diri, sia che si adoperi per la pittura ad olio, od 
'di’ acquarello, o per la miniatura. 

MODO DI CONSERVARE LE CANTARIDI 

S‘ introducono le cantaridi ancor vive in un vaso 
d* apertura larga, e che sia di terra verniciala o di 
Vfc h'o} indi vi si versano alcune goccie, a norma della 
Santità delle cantaridi, d’essenza di lavanda, di 
l °smarino, o di qualche labiata. Le cautaridi non lar¬ 
dano a morire, e allora si fanno disseccare alla stufa od 
** sole. Così preparate hauuo un bel colore verde, 
1111 odore gradevole, c si possono mantenere lungo 
te *npo inattaccabili dai tarli. Questo metodo suggerito 
dal signor Luciano Piatte può con facilità praticarsi 
abitanti stessi della campagna che fanno la rac- 
c °Ua di questo insetto. 
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rKRFEZIONAMENTO NELL 1 ARTE DI CONCIAR IL CUOIO 

L 1 arte della concia del cuoio non avea fatto che 
pochi avanzamenti quando l’ingegnoso Curandau ha 
ora pensato di perfezionarla. Esso ha rivolto pecu¬ 
liarmente la propria attenzione al bagno di allume e 
di sale. Presumendo Egli che i cangiamenti indotti 
nelle pelli dall’ allume dovessersi attribuire all’ aci¬ 
dità di questo sale, ha provato di sostituirvi 1’ acido 
solforico. Egli ha fatto disciogliere dieci parti di sai 
comune in ioo di acqua, e vi ha aggiunto due parti 
di acido solforico concentrato. In questo liquore ha 
messo a macerare le pelli, assoggettate prima alle con¬ 
suete operazioni. Dopo ventiquattro ore le ha tratte dal 
bagno, e le ha fatto seccare. In questo breve tempo 
Egli ha osservato che le pelli erano del tutto simili 
a quelle state più a lungo nel bagno di allume, il 
bagno medesimo può servire a nuove operazioni i f 
quando si aggiungano altre materie in quantità pro¬ 
porzionata a quella assorbita dalle pelli. 

L’Autore assicura che i cuoi riescono benissimo » 
e che nel suo stabilimento non adottasi ora che que¬ 
sto metodo. — Fra i vantaggi che Curandau alFerm 3 
di avere ottenuti, il principale è quello che riguarda 
la spesa. Secondo le sue asserzioni , bastano du® 
parti di alido, il cui valore è minimo in confronta 
di quello dell’ allume} inoltre non è più necessari 0 
riscaldare il bagno che richiede lunghe e costo st 
operazioni, affine di facilitare la combinazione dell e 
sostanze saline colla pelle. ( Estratto dalle noti 11 * 
dell' Istituto Francese). 




PROCESSO PER RENDERE POTABILI ED ATTE ALLA LISCIVA 
LE ACQUE DEI POZZI 

Spesso le acque del pozzi non possono servire che 
a lavare^ tuttavolta mediante alcune preparazioni, pos¬ 
sono rendei’si non solo potabili, ma atte eziandio a 
Qualsiasi uso domestico. 

Quest’ acque non essendo in contatto coll 1 atmosfera 
c he per la sola apertura dei pozzo non contengono 

quantità d’aria necessaria (ip 5 del loro volume) 
°nd’essere potabili} per dare ad esse tale proprietà, 
^asta riempirne per due terzi una fiala, porvi una mano 
s ulP orificio ^ capovolgerla , agitarla per un minuto, 
e ripetere due o tre volte questa operazione. 

Per preparare una gran quantità d'acqua di pozzo, 
* d'uopo riempirne una tinozza, poscia travasarla due o 
h’e volte in altro vaso della medesima capacità me¬ 
diante un succhiello, avendo cura di versarla dall’alto, 
°nde mescolarvi una sufficiente quantità d’ aria. 

Le acque di pioggia contengono pure un sale ( il 
Ca ri>onato acido di calce) che le rende pesanti, difficili 
a Ua digestione, e che nuoce alla cottura dei legumi. Sie¬ 
dine il sale si decompone per mia elevazione di tem¬ 
ila tura ; si farà perciò bollir l’acqua, si lascierà 
^ffreddaré in un vaso di terra o in una tinozza, dopo 
5 4 ore si travaserà per separarla dal deposito prodotto 
dall'ebollizione, poscia si agiterà diligentemente al con¬ 
ato dell’ aria, onde renderle quella che avrà perduto 

bollendo. 

finalmente è cosa importante render a quest’ acque 
^ proprietà di far cuocere i legumi, sciogliere il sa- 
l >0 ne, cd essere atte al bucato} ma siccome i sali 
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che contengono, non si distruggono colla ebollizioni 
come nel caso precedente, è duopo ricorrere agl* 
agenti chimici. 

Tre ceuto * litri d’acqua piovana possono ridui" 5 * 
acconcio agli usi domestici coll’addizione di 5 oo grani' 
me (una libbra) di sottocarbonato di soda (sale di soda 
di commercio). 

Posta 1 " acqua in una tinozza di conveniente gra**' 
dezza, munita di un cannilo di legno sei pollici so' 
pra il fondo, si fa sciogliere il sottocarbonato d* 
soda in un vaso contenente sette ad otto litri di acqi* 3 
fredda; quando il sale è perfettamente sciolto, si ve l ’ s<1 
la soluzione nella tinozza, e, mescolata per cinq uC 
minuti, si lascia riposare per a4 ore, e più se i* a 
d'uopo siiib a tanto che P acqua rimanga perfetta 
mente limpida:, di che potrassi assicurarsene cavandoli 
di quando in quando alcune goccie. 

RIMEDIO CONTRO L UMIDITA*’ DEI MURI 

Jacquemyns propone a fugare l’umidità, e la su 0 * 
rescenza de 1 muri, l’usa dell’acido solforico: Si ado" 
pera facendo passare sui luoghi umidi un pcnucll 0 
inzuppato d’una mescolanza di una parte tP acido d 
di 6 ad 8 d'acqua: operazione che si ripete duo 0 
tre volte ad aleune ore d’intervallo. Un miglior prqces 5 ^ 
fu impiegato a Brusselles: tolto del tutto P intonai 
si applicò l’acido solforico sul mattone nudo, il <]“ a ^ 
si coperse tantosto di malta ordinaria} in guisa c ^ lC 
il solialo di calce formato si trova immedia lamu**^ 
posto sul mattone, in luogo di essere, coinè nel 
precedente all’ esterno. 
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^O'CESSI VALEVOLI A LÙSTRARÉ E COLORIRE I MOBILI ITI 
LEGNO I>ER CHI NON È Nk’ EBANISTA Ne’ INTARSIATORE (l). 


Per ogni foglietta «li ottimo spirito di vino si ag¬ 
giunge un’ oncia di gomma lacca , e posto il tutto 
^tro un sottil fiasco, per varii minuti si tiene questo 
s °speso colla mano sopra gli accesi carboni, senza però 
^Ho toccare su di essi. Lavorato di poi il legno, cd 
spomiciato bene col metodo ordinario, vi si iitco- 
* ll, noia a mettere sopra la vernice^ soffregandovi questa 
^ci'cè un piumicciuolo rotondo di pannolina per sino 
r l >e il lavoro simuli la lucentezza dello specchio. Che 
S(ì entro questo piumaccruolo vi si pone della curcuma 
{Curcuma lófiga: Lin.) acquista allora il legno un bel 
c °lore giallo canario penetrante e durevole.—Se vi si 
r°ne invece 1 ’ indaco, prende una cerulea tinta. — Se 
V| si mette all’incontro il sandalo rosso (Plerocarpus 
ùntalinus. T Jnn.) diviene di un bel rossastro. — Per 
tenere il color nero poi, non si ha da far altro che 
*‘'»gor prima il legno colla ruggine (carbonato di ferro) 
^‘Sciolto nell’aceto, ovvero nell’orma.— Clic se invece 


’^ttasi di tingere di un bellissimo e durevole rosso 
^ ceraso, va questo coperto per ore dalla parte 
forata colla calce estinta nell’acqua, e quindi si al- 
l,s tra colla solita indicata vernice, senza porre affatto 
il piumacciuolo colore di sorta. 

H sin qni esposto risulta da costante esperienza, e 
che siegue può esser utile a quegli ebanisti o in- 
^siatori clic non possedessero la francese enciclopedia. 
Se in color cedro si vuol tingere pertanto l’acero, 

^ w Q<icsti insegnamenti sull’arte «li dare il lustro si legno , furono 
. f>tl ‘ da reiterate spedente istituite dal Cii " Professore Adone rat. 
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deesi usare a tal uopo la gottigomma disciolta nel^ 
essenza di terebentina} e se sopra tal legno dopo pos* 0 
in una soluzione di allume, vi si passa invece ui» a 
decozione di verzino, acquista un color di granato? 
purché dopo si alteri con uno strato di acetato di rai» c ' 
E questo acero, e gli altri legni che servono per in 1 ' 
pelliciare, o devonsi porre in infusione per più o»' e 
nelle tinte, o queste si deggiono adoperare ben cal^ 0 ? 
tanto più che trattasi di decozioni, acciò più pen* 5 " 
trato ne rimanga il legno, che finalmente si può ancb e 
allustrare colla suindicata vernice. Il color guaiavi 
o di legno santo si ottiene con una semplice soluzio^ 6 
di gottigomma , o con una semplice soluzione di zafl e ' 
rano, purché si adoperi sull’olmo} che se all’incoi 1 tr ° 
si usa sul pero, si ottiene invece un colore arane» 0 
«curo. Si può tingere l’acero, il carpine, il piata»» 0 ? 
il faggio, F acacia, color Courbaril , o albero di c 
rallo, mercè una soluzione di verzino alterata coll’acid 0 
solforico; che se al verzino si sostituisce F infusio 0 
di robbia, col solito acido si ottiene un colore scu»’ 0 
venato. Si ha poi un color nero mediante una f° rtC 
decozione di campeggio, alterato poi dopo tinto 1 
legno con uno strato del ridetto acetato\ di rame*^ 
Si imita il legno mochogon chiaro con riflessi dor^ 1 ’ 
se sull’oppio o sul tiglio, o sull’acero si passa un » u 
fusione di robbia o di verzino} il mochogon r° sS ° 
pallido ^ se si dà un’ infusione di feruambucco 
noce bianca, o se si adopera la terra oriana, e potasi 
per 1 ’ acero. — Si ottiene un mochogon scuro c0 
decozione dello stesso fernambucco e di robbia, p ll,c 
si tratti di tingere l’acacia, o l’oppio} e si usa i* lveC 
la soluzione"di gottigomma o di zafferano se si la v °‘ 
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R ul castagno. — Finalmente con una infusione «li cur¬ 
cuma, «lata sul faggio, o sul tiglio, o sul pioppo tre¬ 
mulo, o sull’acero, ottiensi un colore di sandalo 
giallo} ed un colore di arancio, se a tale infuso si unisce 
*1 nauriato di stagno, e se si lavora sul tiglio.—Alcuni 
ùngono di un bel giallo il legname facendolo prima 
scaldare, e dandogli poscia più mani di acqua forte, 
c strofinandolo bene. — E così acquista il legno un 
^el colore di acaiii , allorquando viene immerso in un 
hagno bollente, composto di quattro oncie di legno 
giallo, ed once sci di robbia per ogui libbra d’ acqua. 
t*ol!a tintura d’indaco acquista un bellissimo color 
ceruleo} dandovi poi sopra una soluzione di nitrato 
* carne lo tinge in color azzurro, fregandolo poi con 
liscivia di potassa fino che siasi ottenuto l’intento} per 
tingerlo in color verde, basta tenerlo immerso per 
a lcun tempo in un’acetosa soluzione di verderame: e 
c °sì per dare un bel colore di ebano al legno compatto, 
c °me il carpine, l’agrifoglio, il pero, l’ontano ecc., 
1,011 si ha da far altro che immergerlo caldo in una 
8 °luzione di nitrato di rame, poscia in un bagno al- 
Wiinoso, inzuppandolo in seguito tre o più volte 
1 ^’ima nell’ aceto bollito sopra un poco di galla, e 
^indi in una soluzione qualunque feiTuginosa. 

LUCIGNOLI ECONOMICI 

!.<’ uso delle lucerne e lampade a stoppino piatto 
** circolare ha prodotto una nuova manifattura di 
specie di nastri con filo di cotone, inzuppali di cera, 
quali pero si vendono ad un prezzo sempre rile- 
a ftte per chi nc fa molto consumo. Si era pensato, 
sono in Torino di sostituirvi delle striscie di 
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cartone senza colla, inzuppate aneli'esse di céra, in 3 
l’esito poi non corrispose. Ora la sig. a Giovanna Grotti 
milanese, immaginò d’impiegare al medesimo oggetti 
delle liste d’un tessuto qualunque di cotone, purché 
grossolano e floscio, e che a nulla più potrebbe ser¬ 
vire, come sarebbero pezze di stoffa usata} e megli 0 
di calze tagliate pel lungo, e di quella larghezza che 
abbisogna se piatti li stoppini, oppur cucite pel lung°j 
se da introdurre in tubi cilindrici, ovvero semplice- 
mente accostati li bordi} e passate prima per la cera 
fusa. La cera propriamente non serve che per sorreggere 
i lucignoli nell’ innalzamento o abbassamento operato 
dal pignone o sia rocchetto} ed anche questa si dà 
nuovi lucignoli economici coll’immergerveli, e tosto 
estratti, lasciati sgocciolare: tagliando in seguito i p«*** 
della lunghezza che si vuole. L’effetto di questi 
eguale in confronto di quelli espressamente fabbricata 
Lo stoppino piatto, della larghezza di circa un quarto 
d'oncia del braccio milanese, costa venticinque ccnt^ 
simi per ogni braccio di lunghezza} cosicché da > in 
braccio di stoffa nuova di cotone che non costerebbe 
più di una lira austriaca, se fosse dell’ altezza di lt ” 
braccio, se ne potrebbero tagliare quarantotto b stg 
che importerebbero austriache lire dodici. Per p cf 
suadersi a quale enorme somma monti il consui°° 
dei soli stoppini pei due R. Teatri di Milano nd^ 
sola stagione riguardo a quello della Scala da Natd 
ai 20 marzo , e dal 1 3 agosto al 3 ó novembre \ 
per riguardo a quello della Canobbiana da Pa s( l 
alli 3o giugno , la spesa per conto medio è di 
lire di Milano. L’illuminazione delle contrade di Mi ,nl 
costa annualmente in solo stoppino lire 85 o milo ne 
Giornale Avario Lonrbd r 
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STATISTICA »ZL TRIKCITATO ni MOV A CO 

(Estratto dalla Corografia dell'Italia di Attilio 
Ziiccagni Orlandini) 

Goi'crno e rendita del Principato 

Corte , Consiglio di stalo, Milizia, Tribunali, Polizia. Il Principe 
Ugnante di Monaco è sovrano assoluto con titolo di Altezza se* 
inissima. La sua indipendenza, risaliva per lo meno al secolo 
Xl[[., ma venne solamente proclamata nel trattato di pace dei 
Cirenei, concluso nel novembre i65g tra la Francia e la Spagna; 
,n esso fu dichiarato che il Sovrano di Monaco godesse piena 
e d assoluta autorità di governare, ed anche di vendere ed alie¬ 
nare il suo Stato, senza doverne incontrare ostacoli, per essersi 
Posto sotto la protezione annata della Francia (Articolo 104 ). 
Jiel trattato di Parigi del i8i5 venne ailidata la difesa ri 
Protezione armata del Principato al Re di Sardegna, che vi 
bene una guarnigione di 3oo uomini, ma colle condizioni stesse 
8'a esistenti tra il Principalò e la Francia. 

La Corte del Principe è rappresentata da due elemosinieri, 
Ul1 segretario degli ordini, un direttore dei conti, un tesoriere, 
maresciallo di palazzo, e da 19 ufficiali dei carabinieri, che 
brinano all’opportunità un corpo di guardie d’ onore. 

Cinque membri compongono il consiglio di stato: il gover¬ 
natore generale del Principato; il presidente del tribunal stipe- 
l’avvocato generale; il sotto governatore; il comandante 
^ e lla marina. Il governo dello Stato vien confidato dal Principe 
*d un governatore generale, ad un sotto governatore generale, 
al castellano di Roccabruna. 

Ca guarnigione sarda composta di 3oo uomini ò. acquartie¬ 
ra in Monaco, ove rrsiede lo stato maggiore della piazza, corn¬ 
eo di un colonnello, un maggiore, un ufficiale di piazza, uri 
'‘«tante maggiore, due aiutanti subalterni, un elemosiniere, ed 
solfo commissario di guerra. Manteneva altresì il Principe 
^ suo servizio un corpo di 5i carabinieri, compresi 14 sergenti, 
Andati da un colonnello, un maggiore, due tenenti colonnelli, 
e * capitani, un aiutante maggiore, quattro tenenti, e quattro' 

*9 
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La marina ha un comandante in capo, un comandante 
subalterno, un capitano per la rada di Mentone, un capitano 
pel porto di Monaco ; ma non è composta che di tre barche 
o lance, di cui servcsi il comandante per traghettare da Monaco 
a Mentone. Al servizio delle tre lance sono destinati 9 marinar 1 
detti cantieri, che formano anche un piccolo corpo di guardie 
di sanità. 

Tre sole potenze hanno vice-console residente nel Principato? 
ne ha uno la Danimarca, uno l’Olanda, due la Francia, e d» 
questi uno risiede in Monaco, 1 ’ altro in Mentone. Il principe 
poi tiene consoli in Marsilia, in Genova, a Roma. 

Per l’amministrazione della giustizia trovasi in Monaco " n 
tribunale superiore , di cui son componenti un presidente, l,n 
vice-presidente, tre giudici, ed un giudice supplente, un avvo* 
rato generale, con sostituto residente tu Mentone, e due caO* 
cellieri. Sono addetti a questo tribunale \ avvocali, 8 procurato^* 
e 6 nolari; di questi ultimi uno risiede in Monaco, quattro 1,1 
Mentone, ed uno in Roccabruna.-—Prima della rivoluzione fr»*^ 
cese era governato lo stato con leggi speciali emanate d* 1 
diversi quattro sovrani, c registrale in codici stampati; attuatone 0 * 8 
le leggi in vigore , così pel civile e pel criminale, come P 1 ’ 1 
commercio e per la procedura , sono le francesi, modificate ifl 
alcuni articoli. Il numero medio annuo di tutte le liti eh® 
agitano al tribunale suol essere di settantacinque ; delle <p ,a ^ 
cinquanta almeno vengono sedate con amichevole composizi 01 ^’ 
cd a sole venticinque circa suole darsi termine con sentenza-"^ 
Minore è il numero dei processi criminali, non oltrcpassniid® 1 
quaranta; ma ordinariamente un terzo degl’ inquisiti ottiene ** 
soluzione e libertà, poiché i delitti più comuni sono o conti -8 * 
venzioni alle dogane, o diffamazioni ed ingiarie, e queste acd lS<J 
mancano spesso di prove sufficienti. Le pene più comuni a 0 *’ 0 
le carcerazioni e le multe pecuniarie, trattandosi specialnie 0 *^ 
di coutravvenzioni doganali. E ammessa però anche la pc° a . 
morte, e viene eseguita colla forca; i condannati poi ai h>'° r 
forzali sono prima esposti alia gogna, indi trasportati nel b a r" 
di- Villafranca vicino a Nizza, in seguilo delle convenzioni s l ^ 
ciali stipulate nel 1817 dal Principe attualmente regnante ‘ 
Re di Sardegna. Nc piace però di avvertire che da 20 * 
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* quest» parte la sentenza di morte nhn tu prouuziata. e due 
«oli delinquenti nel predetto ventennio furono condannati alia 
galera. 

Una parte dell’ Amministrazione civica o municipale è rap¬ 
presentata in Monaco da tre consoli ed un segretario ; in 
tentone da 4 consoli od un segretario; in Roccabruna da du« 
S °H consoli ed un segretario; ma in proposito di questi consoli 
8 0 no necessarie alcune avvertenze. Prima della rivoluzione frati* 
c ese questa magistratura era assai più autorevole di quella dei 
^nfalonieri o sindaci delle altre parli d’Italia e dei maires, 
poiché ai consoli era afiidalo il comando della città, e ne am¬ 
ministravano i beni comunali, sopra i quali non aveva il Sovrano 
dritto alcuno; modernamente però volle il Principe riconcentrare 
,n se stesso "quei loro poteri, ed ora non sono più incoriceli 
,,(i del governo delle città, nè della direzione della polizia, nè 
dell’ amministrazione dei beni del comune. Fu loro conservato 
^ nome di consoli, ma colle semplici facoltà di registrare i nati 
1 numi, e di presiedere all’atto civile dei matrimoni; verniero 
W. investiti dell’ autorità di giudici di pace colla facoltà di pro¬ 
piziare sentenze in tutte le cause di un merito non superiora 

» 5 o franchi, e per soli 5 o franchi senza appello: Non essendo 
H"esti consoli iniziati alle sottigliezze del foro, perchè estranei 
P studio delle leggi, è dato loro di esercitare utilissiinaineutd 

* fiflicio di conciliatori, troncando le dispute con patemi com- 
8 | gli; sebbene infatti il governo non dia loro stipendio alcuno, 
C ° n tutto rio moltissime delle liti vengono per la loro media- 
Pie amichevolmente composte. 

Per la direzione del buon governo risiede in Monaco un in- 


C * r icato della polizia civile e militare; ma in Mentono la polizia 
C ‘ v 'lc è ailidata ai consoli di città, e la militare al sotto 
^'ornatore generale; in Roccabruna ne è capo il castellano. 

Ca, abiuieri del Principe esercitano le funzioni di gendarmi 
^ er la bassa polizia. 


Religione dello Stato. La religione del Principato è la callo- 
Ca che viene professala da tutti gli abitanti, ninno eccellalo, 
Pii l'occupazione dei francesi le cure di Meni ose e di 


^°Ccabrun» dipendevano dal Vescovo di Venlimiglia ; quella di 
Pico da Roma direttamente ( nullius cliueeesis ). Ora poi tutto 
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il territorio dello Sialo è compreso nella diocesi di Nizza . e 
fino dal iHjU tu convenuto Ira il Principe e quel Vescovi 
che risiedesse in Monaco un suo Vicario generale. Questa con* 
venzione fu rinnovala nel decorso anno i 8 ?> 4 - 1 /attuai Vicari'’ 
è anche elemosinière maggiore; ad esso è alludala la direzio'" 5 
degli affari ecclesiastici, e da esso dipende tutto il clero composi 0 
di ig sacerdoti, ed 8 cherici. Piccolo dunque è il numero dcg' 1 
ecclesiastici, ma proporzionato alla popolazione, essendo quest* 
repartita in sole quattro parrocchie; quella di Monaco cioè co° 
un curato e tre vicarii, quella di Meutonc con un curalo e d ll ° 
vicari, e le altre due di Roccabruna e Monti con un solo curat 0 ' 

Esistevano in passato tre conventi, che solevano contener 0 
circa 60 religiosi; uno di cappuccini a Montone, un altro di fra* 1 ' 
cescani riformali a Carnalese, ed un terzo a Monaco di rei*' 
giose visitandine che davano educazione a a5 fanciulle. QueS* 1 
conventi, soppressi nella riunione di Monaco alla Francia, n 0 ’ 1 
furono in seguito ripristinati. 

Le rendite del clero sono tutte pecuniarie, ed ascendono a ‘ 
4800 franchi, compreso l’onorario assegnato al Vicario generi 0 ' 
La precitata somma viene repartita come appresso. 


Al Vicario geuerale.. franchi i ,0<T 

Al Curato di Mentone.»* ^°° 

A ciascheduno dei due Vicarj 400.. ^°° 

A ciascheduno dei due Curati Ji Roccabruna e 
Monti 5 oo. » l0 °° 


Al Curato ed 

naco 400 


ciascheduno dei tre Vicari di Mo- 

„ 

Franchi 

Istituti d’istruzione. Alla istruzione pubblica non è proV v 
duto che con tre sole scuole elementari gratuite per soli ^ 
ciulli; una delle quali è in Monaco, che conta 40 alunni» 11 , 
in Mentone frequentata da 44 > l’altra in Roccabruna coti 
allievi. Ma una popolazione di oltre 7000 abitanti, che 
sentasse tra essa ed i giovani addetti alle scuole un trapP® ^ 
numerico così meschino , indicherebbe un notabile degl -9 ^ 
mento di civiltà, se il Governo limitandosi a provvedere 
l’istruzione pubblica la più elementare della classe p° v ^ 
non concedesse protezione a dotti e probi maestri, 
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•oro facoltà d’iniziare la gioveutù agli studi superiori. E cosi 
appunto accade nel Principato, ove lo zelo lodevole di colli 
«oggetti supplisce alla mancanza di pubbliche scuole con pri- 
Vat * istituti, in alcuni dei quali la gioventù vien sullicicutemenlc 
•siruita, ed in altri riceve non solo educazione istruttiva, ma 
fisica e morale ancora come praticata nel collegio Conviti , nierile- 
v olissimo di onorevole e speciale menzione. Ora poiché indicammo 
3 pubbliche scuole gratuite, giovi lo avvertire che nei decorsi 
•"ini erano stati in esse notabilmente migliorati i metodi elemen¬ 
ti dal coltissimo abate Sisto Cauvin, sull’ esempio di ciò che 
av 'eva con lunghe cure osservato praticarsi nella Francia e nel- 
hjguiherra, ma (ornarono poi a subire una modificazione re- 
Irograda. In quelle tre scuole nou si danno altre lezioni che di 
®ttura,e di calligrafia; ma i fanciulli appartenenti alla classe meno 
|ndigente, mercè un mite onorano, trovano due scuole private 
‘ Q Monaco, due in Mentonc , due in Roccahruna , nelle quali 
v, en continuala la loro istruzione con i rudimenti dell'aritmetica, 
e della lingua italiaua, francese, latina: nelle predette scuole si 
c °ntano circa 170 alunni, quaranta dei quali in Monaco, 1 io in 
^cutone, e 20 in Roccahruna. In Monaco però offresi alla gio- 
^entù il vantaggioso mezzo di poter frequentare anche quelle 
f 01 due privati collegi ivi esistenti, e sono infatti circa 3o i 
8 IOv ani non pensionari che ad esse vengono ammessi. 

Dei due predetti collegi uno è diretto dai sacerdoti Crocsi e 
Alfredi, vicarii della Parocchia, e prende il loro nome. Ven- 
8^0 in questo istruiti quei giovani che bramano specialmente 
Viziarsi allo stato ecclesiastico, con i consueti metodi della 
^ latina, insegnata col mezzo dell’italiana e della francese. 

,r, que sono i maestri che diligono le predette scuole, il numero 
Sfilale dei collegiali è di a 3 , I’ onorario annuo da essi pagato 
finita alla mediocre somma di franchi 4 °o* Fondatore del- 
j •fi* | 'o collegio è il prelod. 0 Abate Sisto Cauvin,d\ cui sopra par- 
il quale dopo un lungo studio di oltre 20 anni raccolse 
j^ziosi frutti dalle sue accurate investigazioni sui migliori me- 
° 1 ^ insegnamento, trascegliendo sagacemente « più conformi 
.. Ver ‘ bisogni dell’ attuale società. Otto sono i professori che 
j, lr '8°no le scuole; il numero attuale dei collegiali è di 54; 
a,J nuo onorario da essi pagato non oltrepassa i 4^0 franchi. 
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essendo quei giovani per la massima parie destinali al commerci 0 * 
alla milizia, alla nautica, ovvero alla direzione dei negozi domesl> cl 
vengono sollecitamento messi al possesso delle principali ling‘ lC 
viventi, italiana, francese, ed inglese. Oltre i maestri di esse ve 
ne sono altresì per le belle lettere, e per gli clementi della Fi* 
losoiia, ed a questi studi vengono accoppiati i non meno ut*h 
della geograGa, della storia, dell’ aritmetica commerciale, clie 
taluno dei giovani prende vaghezza di perfezionare il gusto n c ‘ 
classici greci, e latini, gli si datino a guida valenti precettori ancb 6 
per lo studio di quelle lingue dotte; sempre in modo però che 
il graduale sviluppo delle facoltà intellettuali resti favorito n e ‘ 
giovani alunni dalla semplicità e chiarezza dei metodi d’insegn 3 ' 
mento, anziché inceppato dal pesante e disgustoso studio sintctiC 0 
di sole parole. E perchè l’ingegno giovanile venga eccitato col 


pungolo di una moderata emulazione fu moderatamente situo 1 * 
entro il collegio stesso un'accademia detta degli esperti, che tic° e 
inensualmente pubbliche adunanze, nelle quali è dato ai giovo 111 
di far conoscere i loro progressi con esercitazioni letterarie d** 
lette dai loro maestri. Reca per verità la più grata sorpreso 


trovare in uu angolo segregato della Costa Ligure un colle#' 0 
fondato su quei rettificati principi!, di educazione istruttiva, che 1 


buon senso vorrebbe ormai vedere addottali in tutti gl’ istitu” 
di simil genere. Nc sia dnnque lode al valentissimo Cauvùh e ^ 


il prospero successo coroni le sue cure indefesse. 

Riepilogando frattanto il (in qui esposto troveremo che il ^ e 
scuole così pubbliche come private del Principato intervenga 00 
attualmente circa 4 °° alunni. A questi si aggiungano 67 1 *° 
ciulle, dodici delle quali addette ad una scuola privata di ì\oW c0> 


e le altre ripartile in due scuole consimili esistenti in Mentoli 6 ? 
troveremo oltre 5 oo individui addetti alle scuole compresi ^ 


5 


Ira professori c maestri, e quindi una 


più soddisfacente prop°‘ 


zinne Ira queste e la totalità degli abitanti. 

Jnslìtiiti pii e (li pubblica beneficenza. Si contano nel Pri |,c ' 
palo Ire ospedali per gl’ infenni; due in Monaco, uno in 
Ione. Nello spedale di Mouaco, destinato ai militari, e cnp aC 
di 35 letti, sono assistiti i inalali da un medico, e dal cbin' r o 
del battaglione; l’amministrazione è sopravveduta da un co»* 
glio di tre membri, c da un economo e segretario. Lo sp 6 


4 
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««vile deila slessa città è regolato da un direttore ed economo, 
e d assistito per la cura degl’infermi da un medico-chirurgo 
primario, e da un medico-chirurgo subalterno. È fornito di 40 
tatti per maiali, e per invalidi; vi si distribuiscono giornalmente 
*4 zuppe ad altrettanti poveri, e due libbre di pane a due 
Valetudinari. Finalmente lo spedale civile di Mentone ha un di¬ 
rettore, un medico, ed un chirurgo; ma non contiene cbe a5 letti. 

Esiste però in questa città un lodevolissitno istituto di pri¬ 
vata beneficenza, fondato nel 1814 dal voto unanime delle più 
comode famiglie, cbe formarono riunite un comitato di mendi- 
Cl là, sottoponendosi a tasse volontarie, mercè le quali venisse 
apprestato soccorso ai poveri del paese. Piacque al Principe un 
così generoso tratto di umanità, c perchè le benefiche mire dei 
promotori del comitato col trascorrere del tempo non cadessero 
,n dimenticanza , decretò che fossero obbligatorie le primitive 
offerte spontanee, e volle porsi alla testa del comitato predetto, 
Contribuendo nnclvesso con proporziouate annue largizioni. Questa 
benefica istituzione, diretta ora da un presidente e da un eco¬ 
nomo, dispensa giornalmente una zuppa a tutti i poveri cbe si 
presentano (dai 5 o ai 6 o, ordinariamente); paga allo spedale io 
franchi al mese per ciascheduno degl' invalidi ivi raccolti, e 
distribuisce elemosine segrete ai poveri vergognosi. 

Si avverta finalmente che i dementi sogliono mandarsi iu 
l’orino a spese dei congiunti, e che gli esposti vengono rice¬ 
vuti nello spedale, ed ivi nutriti finché possano guadagnarsi la 
Assistenza colle loro industrie; su i casi di demenza sono re¬ 
issimi, ed il numero di gettatelli si limita ad uno 1 ’ anno, e 
non in tutti gli anni. 

Regaliej Doganeed al*re rendile dello Slato. I/uflizio delle 
Regalie ha un ispettore, ed un conservatore delle ipoteche, il 
ÌUale è anche ricevitore del registro. 

Il dipartimento doganale è diretto da un amministratore ge¬ 
nerale, e da un ispettore. Un ricevitore con aggiunto sopran¬ 
numerario sta in Monaco, ui:o in Mentone, uno in Roccabruna, 
f carabinieri esercitano anche le funzioni di guardie dogauali. 

Una sola tassa annua vieir pagata dai possidenti del Prio¬ 
rato, la quale è imposta sulla raccolta delle uve: il governo le 

stimare sulle vili, ed esige franchi i per ogni carica di 12 


I 
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rubbi, ossia i 3 centesimi e un terzo ugni tu libbre, ritraendon# 
così circa 5 ooo fraudii all'anno. Le altre pubbliche rendile cou* 
sistemo nella gabella della farina e dei macelli, ed in quelle della 
asportazioni, ed iulroduzioui. L’azienda delle fuviue non può 
produrre somma minore di ioo,ooo franchi annui; attualmente 
però è dita in appalto, ed il Priucipe non ne ritrae forse che 
70,000 franchi. Il regolamento sui macelli assegna le seguenti 
tariffe: 

Uu bue . . . . ✓ , franchi 30 00 

Una vacca.» io o° 

Un maiale.» io 

Un vitello .. h 5 oo 

Un montone.» . 1 5 ° 

Un agnello.» — (io 

Queste tasse cumulate sogliono produrre annualmente circ» 
i‘j, 5 oo franchi. L’olio e gli agrumi sono i generi che vengono 
asportati fuori del Principato; pagasi per l’olio 5 o cent, al rubi»**, 
e per gli agrumi 3 franchi il migliajo. La tassa sugli agrum 1 
suol produrre dai 5 o,ooo ai 90,000 franchi annui, ma quella del' 

1 olio è variabilissima, dai 180,000 cioè ai soli 10,000 franchi 
e meno ancora, secondo che ne riesce ubertosa o scarsa la r* 0 " 
colta. Tra gli oggetti che vengono introdotti nello stato pagati# 
per rubbo 3 franchi, le paste, ed il vino soli 5 o centesimi- k 3 
tassa poi dei generi coloniali ascende ai io fraudi! per ccutu» 
quella delle chincaglie al 6, quella del riso, dei legumi, del pau#° 
delle telerie al solo 3 per cento; dimodoché tutto questo vieni* 

» formare un prodotto medio annuo di franchi 77,500, compì’# 5 * 
i diritti d’ancoraggio, che sogliono ascendere a 35oo franchi- 
L’erario del Sovrano riceve altresì circa 8000 Traudii annui dall® 
rivendita del sale e del tabacco; che alla loro fabbricazione *| 
Principe rinuiiziò, ed in compenso ritira 13,000 franchi am* u ‘ 
dal Re di Sardegna, il quale ne paga altresì 9,300 per rimborso 
di spese militari, e 700 per mantenimento di quella porn° ,ye 
di via postale che traversa lo stato d«l Rio di Garavano 
confine della Turbia. Dal fin qui esposto ne consegue ìbI« 0, ° 
che le rendite di questo stato non possono con precisione t0 
'bearli, andando soggetta a notabili variazioni la raccolta <W* 
agrumi, e molto più ancora quella dell'olio. Cionot»JMM'l*i»l° ,c 
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Spuleremo le diverse cifre dei precitati prodotti, ne otterremo 
Una sola approssimativa di oltre 35o,ooo franchi; da cui dedu- 
Ceudoue 80,000 che il Principe assegna per lo stipendio degli 
impiegati, e pel mantenimento dei pubblici editici e delle strade, 
Ke resteranno pei suo erario a5o,ooo almeno. 


Industria 


Superficie e popolatione. Essendo di molta importanza che le 
Notizie concernenti la superficie, e la popolazione, le quali deb¬ 
bono precedere il prospetto dell 'industria di ciascheduno sialo, 
5| ano della massima possibile esattezza , nò parve conveniente 
'I procacciarsi quelle del Principato da persone ivi domiciliale 
e meritevoli di ogni iiducia ; nè poteva per verità riuscir più 
“file un tal divisamente. ^ 

Lasciando a parte qualunque opinione e notizia già emessa 
da scrittori di geografia e di statistica, ancorché modernissimi, 
c desumendo precise .misurazioni dalla mappa rettificata del 
^'iqcipato, troveremo che la linea di confine di questo stato 
Per la parte di terra, è di miglia i5 geografiche, o chilometri 

«: 4l5. 

Che la sua linea di coufinc marittimo è di miglia io geo 
8 *«fiche, o chilometri 18 e 5|(3. 

Che finalmente la sua totale superficie non oltrepassa le 
“figlia geografiche quadrate 8 e 5|(3 eguali a miglia piemontesi 
i e ip ossia chilometri 3o e i[3. 

Avvertasi ora che la guarnigione sarda permanente in Monaco 
e di 3oo uomini, e che uoo circa sono i giovani che emigrano, 
““sì troveremo con esattezza la popolazione relativa; poiché 
^emettendo che 1 ’ assoluta è di 7 U 00 abitanti circa, potremo 
dedurne che nello stato di Monaco debbono assegnarsi circa 8^5 
Sfilanti per miglio quadrato, e che per conseguenza questo 
“finiino tra gli stati Europei non è già così scarso di abitauti, 
c °tt)e supponevasi, ma è all’ opposto oltre ad ogni altro popo¬ 
lassimo, flou escluso il ducato stesso di Lucca. 

La popolazione attuale delle differenti località, la ripartizione 
d^gti abitanti nelle diverse classi, ed il numero medio annuo 
^ e de nascite, dei matrimouii c delle morti potranno desumersi 
^ seguente prospetto generale. 
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I. Prospetto della popolazione attuale del Principato 


ABITANTI 

MASCHI 

FEMMINE 

f mugliò 

Comunità di Monaco N.° 1,200 ( 

*) 608 

592 

260 

Comunità di Roccabruua n 800 

36 o 

440 

144 

Comunità di Mentone » 5 ,000 

2,232 

2,768 

960 

-Monti » 200 

93 

I08 

2 5 




Totale N.° 7,200 

3,292 

3,908 

1,589^ 

II. Bipartizione degli abitanti nelle diverse classi 


c • PROPR. 

AGIUCOL. 

AATIG. 

PO VER* 

Comunità di Monaco N.° 4°8 

7 4 o 

40 

12 

Comunità di Roccabruna » t \5 

yi»o 

4 

1 

Comunità di Mentone » 1,590 

3,2 Ù O 

196 

>64 

-!— Monti » (**) 

118 

a 

0 

Totale N.° i ,843 

4,858 

242 

*77 _ 

III. Numero medio annuo delle nascite 

, dei matrirnonii e 

morti 





NASCITE 

NASCITE 



DI FIGLI 

DI FIGLI 

MATRIMONI MO* 


Comunità di Monaco N.° 

Culminila di Roccabruna » 

Comunità di Mentone » 

- Monti » 

Totale N.° 149 1 4 1 1 * 

(*) In questo numero sono cqmpresi i convittori tic’ tlue coll c f? 
ma non i 3oo nomini di guarnigione Sarda. ( 

(**) Gli abitanti della cura di Monti sono tutti proprietari, s*^* 1 
ag neolori, o artigiani. 


DITTIMI ILLEGITTIMI 


o5 

7 

1 15 


uno l’anno 
e non 
sempre 


5 

S 9 
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Premesse queste generali notizie concernenti la superficie e 
popolazione , avvertiamo che lo stato dell' industria non è, nè 
può essere molto (lorido in un paese circoscritto da così an¬ 
gusti contini, e privo perciò di quei molliplici e potenti mezzi, 
•ttercè i quali un popolo viene ad aumentare la sua prosperità 
r <>n i miglioramenti cioè dell'agricoltura e delle arti, e col render 
più energico ed attivo il suo interno ed esterno commercio. 
Gli aiutanti di questo Principato non possono disporre che di 
pochi appezzamenti di terreno coltivabile; se possedessero molte 
e d importanti manifatture non troverebbero che meschina con¬ 
sumazione dei loro prodotti in così piccola popolazione, e nel 
Sistema fregale della loro domestica economia ; e mentre dal- 
l uno all’ altro lato le linee doganali delle confinanti provincie 
Piemontesi si opporrebbero ad una vantaggiosa asportazione 
del sopravanzo ai loro costumi, essi non potrebbero per la via 
•Marittima aspirare a gran floridezza commerciale, non posse¬ 
dendo che pochi, e piccoli navigli. Ad onta però di tutto questo 
ft on è altrimenti da credere, che la popolazione di questo Prio¬ 
rato languisca nell’ozio, e che in Monaco la miseria sia estrema, 
r °uie sentenziò con sarcasmo il Dupaty, poiché, sebbene sem¬ 
iasse difficile anche al Sulzcr d’immaginare d’onde traggasi la 
sussistenza in così piccolo stato, pur confessò di non aver sa¬ 
puto scorgere tra‘quegli abitanti nè avvilimento, nè miseria, 
’"a di averli trovati invece spiritosi, gioviali, prosperanti. Ciò 
Premesso diasi un’ occhiata allo stato della loro industria. 

Agricoltura 

Strumenti agrari , sementa, raccolta dei cereali ec. La piccola 
^Perfide di questo Principato è per la massima parte coltivata, 
c d il suo terreno è di ottima qualilà marnoso calcareo ; ma 
^ n gricoltura non è eccitata 1 ai miglioramenti, nè ricompensata; 
Quindi i contadini sono piuttosto attivi , ma non ugualmente 
ln dustriosi, contentandosi di restarsene stazionari nella pratica 
quei metodi, che vedono dai più vecchi praticare, 
fcra gli strumenti agrari più comunemente da essi adoperati 
evv i il magaglio , o magao, sorta di marra, destinata per lavo- 
lll 'e nelle terre folli, composta di un ferro assai largo, ricur- 
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Tato, e diviso in due punte} la sa/>/>a o zappa a larga lamina, 
un poco ricurva, eiucurvala all’ estremità, elle serve per le prime 
lavorazioni dei terreni leggieri, e per distendere, riunire e ri' 
coprire i terreni forti, e seminali; la serpe o roncone, e la sei’* 
pelta o falcione pei- polare le viti, elie posto sulla cima di u» a 
pertica è anche usata per diramar gli ulivi , e pulirli dai sec¬ 
cumi ; il rusloceo o rastrello di legno o di ferro di di&crenti 
grandezze ec. 

Trattandosi di campiceli! molto piccoli, e non contandosi » n 
lutto il Principato che sole ò para di bovi da lavoro, la se¬ 
mente del grano e delle altre biade tiene perciò fatta qui** 1 
tutta a inano, spargendosi cioè sopra il terreno smosso il seme 
necessario che viene quindi ricoperto col magaglio o colla sap' 
pctta. Le patate sono poste per ordine, cioè iu solchetli, e p°* 
ricoperte; il seme dei fagioli, delle fave, e degli altri legumi $ 
talvolta disposto in filari, talvolta goltato a mano aperta. 

Ma il prodotto medio annuo dei cereali riesce così ineschi» 10 * 
die reudesi indispensabile la compra di quasi tutto il gr»°* 
necessario alla popolazione; e dei legumi viene appena raccoh a 
la decima parte di quella quantità , che suole auuualiuei>> k; 
consumarsi. 

Raccolta del vino, e dell olio. Le viti poco tenute basse 0 
sopra piccoli pergolati, e sono di buona quplilà. Il vino clic p 1 ' 0 ” 
ducono riesce gustoso ma molto leggiero, e perciò non si prat lC * 
di farne dello scelto, ma tutto ordinario ; e poiché non oll re " 
passa ordinariamente i due anni senza guastarsi, così è noce 5 * 
sano di beverlo nell’ anno stesso della raccolta. 

Se non che la sua media quantità annua non oltrepassa 
4 ooo cariche di 12 nibbi 1’una , quindi è forza acquistai'"* 5 
inori di stato assai più del doppio, ossia dalle dieci mila 
dodici mila cariche. 

Gli Olivetti formano la parte più estesa e più ricca del su (,l<7 
coltivato. È cosa già nota che nei due limitrofi littorali.» l»g t,rt: 
e nizzardo, tutte le colline terziarie esposte al mare, e che Q°° 
se ne allontanano oltre i due chilometri, sono ricoperte di 
dai quali si ottengono quegli olii fini, dolci, piacevoli, legg ,eCh 
che conservano sì bene il gusto del frutto da cui sono esp»' cSSl ’ 
e che sono tanto apprezzati in commercio Eppure ad onta 
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•"Ho questo gli olivi del principato vengono riguardati se non di 
specie selvatica, almeno di quelle varietà che più si discostano 
dalle migliori tra le domestiche; sicché 1’ olio che qui si rac¬ 
coglie , sebbene sia assai più chiaro di quello di Nizza non è di 
l,n gusto così buono, ed è venduto perciò a prezzo minore; non 
diversifica però la coltivazione di quest’albero utilissimo da quella- 
praticata nel contaJo di Nizza, poiché qui pure si pota e si 
pulisce in primavera, oppure in autunno dopo la buona raccolta; 
e °el maggio gli si escava il terreno attorno al pedale per poi 
Concimarlo ; la quantità annua di questa raccolta è piuttosto 
cousiderabilc, sopravanzandone ordinariamente ai consuini oltre 
1 aoo,ooo ruhhi che si manda fuori di stato, per supplire con 
Un tal prodotto alla mancanza delle granaglie, e del vino. 

Raccolta delle castagne, e di altri frutti. $a raccolta delle 
castagne non si fa che presso Roccabruna, ma non suole oltre¬ 
passare le i 5 mine, essendo ben poche le piante di questo 
genere che ivi solamente si trovano; tutti gli altri alberi da 
frutta sono in notabile quantità , sebbene non tanti come nel 
contado di Nizza : le frutte però che producono riescono più 
saporose, e di miglior gusto, essendo il terreno di qualità mi¬ 
gliore e più asciutto. Oltre le specie e varietà che sono co¬ 
doni nelle parti meridionali e marittime dell* balia , fu avver¬ 
ato che in questo Principato, come nel vicino liltorale li¬ 
gure e nizzardo, vivono in piena terra ed a cielo aperto. oltre 
g 1 ' agrumi e le palme, anche i carrubbi. Questi alberi originari 
*frlla Siria e dell’ Egitto, elevando il loro svelto tronco fino ai 
nietri, spandono i loro rami tortuosi c lisci, come l’arancio, 
1,1 piacevole forma circolare per una circonferenza di metri 
'“*5 e più, e colla loro bella e perpetua verdura danno un 
spetto di eterna primavera alle spiaggie, e collinette marittime, 
s ulle quali amano di vegetare. Il loro frutto consiste in grappoli 
lunghe silique, lisce, schiacciate, un poco coriacee, più gros- 
Se nei bordi, spesso arcuate, e divise internamente da tramezzi 
^aversi in altrettante loggie. ciascheduna delle quali racchiude 
l,na polpa dolce succulenta, con un seme giallo, lucido, e duro. 
Questi frutti o legumi ancora verdi e immaturi riuscirebbero 
,l, °Ho dannosi agli animali ruminanti; ma pervenuti alla loro 
Suturiti sono di ottima nutrizione per bestiame . specialmente 
^Vallino, essendo un cibo che lo sostiene, c lo rinfresca. 


4<>2 STATISTICA 

Gelsi, filugelli, alveari. La coltivazione dei gelsi fu improbi- 
damente trascurata in tutto il territorio meridionale delle alp 1 
marittime sul terminare del decorso secolo, ma da qualche an»° 
i proprietarii iocominciaron di nuovo a propagarla nei loro pos¬ 
sessi. Questi alberi preziosi sono danneggiati è vero dalla sover¬ 
chia vicinanza del mare; e ciò fu già osservato anche dall’Abate 
Amorettij il quale traversando un lìlaro di questi gelsj nelle 
vicinanze appunto di Me [itone , li trovò assai malconci dall 0 
spruzzo marino, da cui par che fuggano coi loro rami. Quando 
però essi son posti in una situazione riparata da quell’ influsso 
nocivo, vegetano mirabilmente , elevando talvolta il loro fusto 
oltre i 20 metri. Da ricerche minutamente fatte sopra un cosi 
importante articolo agrario deducesi che in tutto il Principi» 10 
vegetano attualmente circa 7000 gelsi, 2000 de’quali ne’dio* 
torni di Monaco, e 5 ooo tra Mentoue , e Roccabruna; ma I* 
loro 001110*3 è qui trascurata come nel vicino contado di Nizza! 
e si vedono perciò molli di questi alberi restarsene piccoli, e 
quasi imbastarditi. I filugelli non sarebbero mal custoditi t 1,111 
per solo effetto di biasimevole pigrizia si preferisce di vendo 1 ’ 
la foglia dei gelsi fuori del Principato, di modo che il prodotto 
medio annuo della seta non suole oltrepassare i 20 nibbi. 

Delle api se ne ha sufficiente cura, ma tutti gli alveari dd 
Principato non oltrepassano i 200. II miele, e la cera che à* 
essi si estraggono , sono portali in Nizza , ove trovano fi* c, l e 
smercio. 

Praterie, pastorizia, bestiame. Essendo la superficie di questo 
territorio tutta montuosa, e non irrigata da acque perenni, uW 1 ' 
cano per conseguenza le praterie naturali, e le artificiali. D l,t * 
soli praticelli di circa 4 (> ° passi si trovano presso Mentono > 
onde non può farsi che scarsissima, e faticosa raccolta di fie 0 *’ 
strappando cioè le poche erbe che si trovano sparse per 
campagna. A questa notabile mancanza degli strami necessa 1 * 1 
al nutrimento del bestiame si supplisce col denaro, con>p r ‘‘ ,v ’ 
done cioè dai campagnuoli della provincia di Nizza , e spo c, ‘‘ 
mente da quei di Sospello. Le stalle sono salubri, e discretai» el>|e 
custodite: la pastorizia è piuttosto ben intesa a Roccabrun 1 ’ ’ 
ove sono mandre pecorine erranti. Ma il numero del bes** 11111 
esistente nel Principato non è, nè può essere che mollo sc» ,st ’ 
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* om * può dedursi dal seguente prospetto accurataiueute for¬ 
cato sul cadere del decorso anno i 834 

Bestiame vaccino da frutto.Capi 120 circa 

Bovi da lavoro. » io 

^ ava lh. » 4° circa 

Somari per massima parte in Roccabruna » 400 


Capre non erranti e quasi tutte in Roccabruna » 40 

Pecore errauti nel territorio di Roccabruna » 5oo 

*- Stallegianli nel resto del Principato . » 100 

Totale Capi 1010 

Orliadtiira, c giardinaggio. L’orticoltura non è cosi bene 
'ntesa nel Principato come nel vicino contado di Nizza ; ma il 
8'ardinaggio invece è in uno stalo assai migliore, sebbene i fiori 
Tii non abbiano smercio, e non producano per conseguenza 
guadagno alcuno a chi gli coltiva. Numerosissime sono le piante 
gotiche, clic in molte altre parte d’Italia non sopporterebbero 
1 rigori invernali all’aria aperta, c che qui vivono benissimo 
10 piena terra del pari che I’ olivo, ed il carubbo: tali sono la 


Mina dalterifera, e molte specie di agrumi. Credcsi che la col- 
hvazionc delle palme fosse introdotta nelle campagne del tiro» 
^ale ligustico dai crociati reduci di Palestina: certo è che ivi 
Prosperano come nel loro paese nativo, elevandosi cioè fino ai 
,J > cd ai 16 metri. Fioriscono questi belli alberi in maggio, e 
S| cuoprono poi di una gran quantità di frutti, i quali perven¬ 
gono alla loro naturale grossezza, e prendono anche un color 
^allo, cupo e senza però poter maturare. Ma nei giardini del 
r *ncipato gli alberi del dattero sono pochi; numerosi invece e 
nioltiplici varietà gli aranci, i cedri, i limoni. 

Queste deliziose piaute, o fossero qui portate d’Oricule o d’Af- 
r,c a o dal Portogallo, e ne siano stati propagatori o i Saraceni, 
0 ' Crociati, o gli arditissimi navigatori liguri, esse fonnano al 
c °rto il più bel ornamento di questa costa marittima e di tutto 
litorale adiacente , producendo nel tempo stesso una rendita 
'"•ssni considerevole agli abitanti del principato, poiché sogliono 


5 P°rtarli annualmente dalle 5 o,ooo, alle 55 ,ooo casse di li- 
" !o, u, c dalle 20, 000 alle 25 , 000 casse di aranci. 

(Sarà continuato ). 
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Nuovo manuale del Bigattiere, ossia Insegnamento Teorie^' 
Pratico-Popolare dell’arte di governare ed allevare i bachi ‘ 1 * 
seta. Torino i 836 . Tipografia Eredi Botta. 

(Nella prefazione si dice che questo manuale è ricavato nell* 
massima parte dall’opera intitolata: La scuola del Bigattiere, ossi* 
elementi teorici e pratici ad uso della gioventù Lombarda 
D. Ignazio Lomeni; e ciò che vi è aggiunto , oltre ad alcun 6 
postille che non sappiamo a chi s‘ aspettino, è ricavato dal librf 
intitolato: Sui bachi da seta, Istruzione compilata dai D. More 111 
e Chiolini). 

(Memorie della R. Società Agraria ed Economica di Cagli* 1 "' 
dispensa prima del volume I. Cagliari, Società Tipografica. 

In questo primo fascicolo sono contenuti: il discorso inauguri 6 
nella pubblica apertura dell ’ accademia del Cav. Lodovico Baili 6 ’ 
segretario perpetuo: memoria del vice segretario accademico MuS cai 
sulla discussione dei pastori cogli agricoltori ( li luglio i 8 o 5 )' 
memoria della R. Società suiti prati artificiali e sul contratto * l 
Società dei monti invece di Roadia ( 9 ottobre i 8 o 5 ), cui l‘ erl 
dietro un progetto dell’accademico Muscas per V introduzione d e 
prati artificiali ( 18 luglio 1 8 o 5 ): memoria sul premio di se 
5 o assegnato dall accademico presidente marchese di VillahcrcnO 
a chi nel giorno 17 di gennajo presenterà il bue più grasso * 
macello di Cagliari per un decennio da principiare dall' on*° 
1 8 a 3 dell’accademico segretario Baille). 


IXFI.URW7.A DF.I BOSCHr 


SULLO STATO METEOROLOGICO DI UN PAESE 

L’influsso fio 1 boschi sullo stato meteorologico dei 
Paesi xienc ogni di viemaggiormente comprovato. In 
e poca ancor recente il Cairo in Egitto era affatto privo 
di pioggie, ed Alessandria ne godeva appena qualche 
stillar ma di presente vi cadono tutti gl’ inverni, ed an- 
c he in soverchia abbondanza} la cagione se ne deve 
^Cercare ne’ vistosissimi puntamenti eseguiti per ordine 
del Pascià, ad oltre ao milioni di alberi, sui terreni 
Scostanti. Così fattamente nell’ alto Egitto, le pioggie 
° l, auo abbondanti allora quando le montagne verdeg¬ 
giavano di foreste e di ogni maniera di vegetazione: 
,r> a distrutti i vegetabili in grazia delle politiche vicende, 
Osarono le pioggie, cessò del tutto lo scorrere delle 
ac que ( Accad. delle scienze di Parigi, 7 marzo i 836 ). 
^ Bocage, nel così detto dipartimento della Vandea, 
^coperto di antiche selve e di boscaglie, era ingombro 
d‘ acque, di pantani, di sorgenti, di piogge: ecco dal 
*Bo8 1’ operosità industriale penetrare in quel paese: 
^lesi disboscamenti le tennero dietro, e ad un tempo 
^ prosciugamento delle acque, cd una crescente gene¬ 
re aridità. La Provenza, soprattutto il dipartimento del 
^ai*o , era coperta d’ulivi che gelarono nel 1821, e 
Ve Hnero recisi: tosto il paese fu travagliato dalla scar¬ 
da delle acque e da inaudite siccità. La Duranza 
era fiume di corso piano e continuo, mutò, dopo 
filati i boschi che ne proteggevano le scaturigini , 
torrente sregolato clic ora ha un filo d’ acqua 
Pianto, ora straripa con furia indomabile. ( idem. 

11 aprile ). 


4o6 INFLUENZA. DEI BOSCHI 

Altri esempii, presi in Piemonte e nel resto d’Italia* 
si potrebbero numerosissimi citare, tolti dal Gautierij 
dal Castellani , ed a tutti noti: ma ogni lettore facil¬ 
mente li troverà. Sempre la diminuzione dei boschi 
trae con se la diminuzione delle acque, e la eccessiva 
irregolarità del piovere: questa fu sensibile anche in 
ben piccole operazioni , dove lo aver tagliato selv^ 
assai ristrette, ornamento c riparo di un monte, bastò 
per sopprimere le amiche pioggie, e per aprire l’adito 
alle tempeste} indi le siccità senza modo} indi le di¬ 
rotte sfrenate che strascinando terre e sassi, rovinano 
i serbatoi naturali ed artifiziali , ed ingombrano gl* 
alvei colle spoglie delle pendici} indi 1’ agricoltore sem¬ 
pre tremante e delle arsure e delle inondazioni. 

Tutti il sanno, tutti il dicono: eppure non cessa la 
distruzione de’ boschi colle sue ognora crescenti con¬ 
seguenze. 

Nè si potrà porvi argine , mentre il pungolo del" 
1 interesse privato solleticherà più a distruggere le selv c 
che non a ristabilirle. Non valgono le leggi, non val¬ 
gono i regolamenti, perocché in questi paesi le legg* 
ed i regolamenti debbono procedere con molta caute!® 
in fatto di proprietà, eh’ è il diritto di usare e di ab 11 ' 
sare. Ma dall’ eccesso del male sorgerà il rimedio, k® 
scarsezza di legnami per ogni maniera di uso fa s * 
che il prezzo de’ medesimi aumenta di anno in a»n °i 
mentre 1’ enormità della produzione nelle manifattu* 6 
per mezzo di macchine stupendamente perfezionate i 
invilisce vie e vie più tutti i prodotti industriali: 

T agricoltura stessa l’impulso ne spinge innegabihnent® 
verso una sovrabbondanza ed un invilimento anal°" 
ghi. Laonde i capitali c le terre cercano e seinp rC 
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più cercheranno impieghi novelli: è quindi impos¬ 
sibile che la produzione de’ boschi non venga a sua 
volta tentata da qualche specolatore, eziandio quando 
fiori si trattasse di consacrarvi dapprima i soli terreni 
derelitti e di niun valore attuale. 

Aperta la strada da uno, altri calcheranno le me¬ 
desime orme: ma il Governo non può contribuire a 
siffatti risultamenti , salvo con la sua debole azione 
sulle comunità, o con premi ben combinali. 

Il principale eccitamento e più efficace sta nel di- 
fiiostrare clic lo stabilimento di foreste artiiìziali, ove 
sia acconciamente regolato, riesce assai piti facile , assai 
nien dispendioso , assai piti frutteto le che non coniu- 
fiemente si crede. 

Tale argomento poggia su considerazioni c calcoli 
clic non si possano brevemente esporre: ma se altri 
più valente non vi si accinge , proverò di raccozzare 
alcuni clementi della dimostrazione. 

Prof. Michele Saint-Marlin. 

SULL 1 IMBOSCHIMENTO DELLE MONTAGNE 

Circolare dell’ Azienda economica dall'interno ai signori 

Intendenti ed Ispettori forestali. 

t<a Regia Segreteria di Stato per gli affari delfinlerno 
trasmise all 1 Accademia delle scienze uno scritto, nel 
r pudc si sviluppa la teoria della formazione della gran¬ 
dine, ed indicansi li mezzi, che secondo l’autore sa* 
ebbero sicuri al fine d 1 impedirla. 

L 1 Accademia, avendo esaminato lo scritto suddetto, 
® c nza adottare la teoria, approvò però, clic si mettessero 
1,1 opera i mozzi proposti. 


4o8 sull’ imboschimento 

Consistono i medesimi: 

i.° Nel far servire, come parafulmini, gli alberi 
piramidali, p. e. i pioppi, i larici, i pini ccc., meno 
costosi perciò dei parafulmini di Franklin , meno espo¬ 
sti ad essere derubati, e di maggior cfficaccia. Rav¬ 
visaci da taluno queste piante quali parafulmini na¬ 
turali (i), volendosi che le case che vi sono vicino, 
siano costantemente preservate dal fulmine, come so 
fossero munite di parafulmini artificiali. 

Si adduce in noi tre per prova, che vanno esenti dall* 1 
grandine quelle fra le nostre pi*ovincie, che maggior - 
mente hanno dovizia di tali piante, affermando il men¬ 
tovato scrittore, che si è il fulmine, che fa perdei 
all’aria la più gran parte di calorico, la raffreddai 
congela la pioggia, e la trasforma in grandine. 

5 .° Se vuoisi aumentare l’azione de’par.afnlmini na¬ 
turali si armeranno 1’ estremità de’ principali rami 
punte metalliche, c così faranno in pari tempo l’officio 
di parafulmini artificiali. Si pretende che così si avreb¬ 
bero dei parafulmini più attivi, che i cervi volanti) 
poi?hè non solamente quelli si troverebbero come quest 1 
nelle nubi in tempo di procella, ma sarebbero inoltre 
armati di più punte per attrarre l’elettricità, e la tra¬ 
sporterebbero nella terra, non col mezzo di un semph ce 
filo, catenella o bacchetta di ferro, ma bensì di un grosso 
tronco aUò a condurre la più abbondante elettricità- 

3 .° Tre sono le maniere di servirsi di quest’ aru 1 ' 1 
di difesa, cioè d’imboschire tutte le nostre montag nC 
incolte, o di gucrnirc d’alberi piramidali la z° ni1 
media delle montagne, clic sono rivolte alla pianura? 

(f) Y. fi Calendario Gcorg’trt dell’anno iSi-f 
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o finalmente di rinselvare i soli punti più vicini alle 
origini della gragnuola, die già si sarebbero scoperte, 
o clic si scoprirebbero in seguito, mentre si asserisce 
dal più volte citato autore, giusta l’esperienza di di¬ 
versi fatti, che la gragnuola non formasi che su alcuui 
siti dello montagne, i quali essendo costantemente gli 
stessi, si possono chiamare le fucine di siffatto ter¬ 
ribile flagello. 

Nel leggere il premesso brevissimo sunto di ciò 
che di più essenziale si racchiude nello scritto e nel 
parere dell’ Accademia, riconoscerà di leggieri V. S. 
Ul. ma , elio l’origine delle frequenti gragnuole si debbe 
all* avere denudato negli ultimi scorsi anni le montagne 
m un modo inconsiderato, e clic preme di rivestirle 
come qui sopra si è proposto. Utile pure sarebbe, che 
si procedesse alla compilazione di un’ accurata stati¬ 
stica delle grandini, che venissero a cadere, segui¬ 
tandone l’andamento in senso opposto , onde risalire 
all’officina di questo malore (i). 

I signori Intendenti, con l’influenza che esercitano 
sopra l’animo dei loro amministrati, sono più di ogni 
a hro in grado di ritenerli per 1’ avvenire dalle spo¬ 
gliazioni delle montagne nei casi ove dalla legge non 
fossero vietate, p. e. nei luoghi non dichiarali di ban¬ 
dita } cd ove quella non ordinasse il loro imboschi¬ 
mento, si adopereranno affinchè si effettui spontanea¬ 
mente dai proprietarti. 

In quanto poi a quei tratti di terreno spettanti ai 
Pubblici, riescirà agl’ Intendenti assai più agevole di 
fir sì, che più non privinsi delle piante che sono ue- 


(')• V. il Calendario Georgìco anno 1827, pag. fi* 
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cessane, e che vi si eseguiscano quelle piantagioni ? 
che si giudicheranno opportune, facendo anche stan¬ 
ziare ogni anno nei bilanci comunali un discreto as¬ 
segnamento per tale oggetto, 

Sarà dovere dei signori Ispettori forestali d’indicare 
alle podestà suddette le terre da piantumare, ed i 
boschi nei quali si hanno ad impedire i guasti, inten¬ 
dendosela con esse, e con i Sindaci per procedere, 
mediante la coadiuvazione degli agenti municipali, 45 
di quelli dell’Amministrazione del boschi, alla compì" 
lazione della statistica della grandine. 

EFFETTI dell’ ELETTRICITÀ’ SULLA VEGETAZIONE 

' Il sig. Baric dell’aia comunicò all’Accademia Reai 45 
delle scienze di Parigi un fatto riguardante i presup¬ 
posti effetti d’una scarica elettrica sull’incremento d* 
un pioppo. 

Nello scorso anno, così scriveva Egli, nel mese $ 
luglio (1 835 ), il fulmine cadde su di un pioppo che 
formava parte di un mio viale} alcuni rami furono 
rotti alla cima} il fluido elettrico seguitò il tronco 
dall’alto in basso dalla parte del nord senza guasta 1 * 0 
la corteccia, s’ approfondò al piede nel suolo, da cu* 
sollevò due grosse zolle di circa un piede cubico 
ciascuna. Questo pioppo aveva allora un piede di cn'" 
conferenza^ ora ne ha due, mentre i suoi vicini ìnn* 1 ' 
tennero la stessa grossezza. L’albero ingrossò cosi 
prosto, che si osservò sulla corteccia una fessura p el 
cui il succhio scola abbondantemente. 


4 * * 

INFLUENZA DELLE SOSTANZE MINERALI SULLA VEGETAZIONE 

Nell’adunanza scientifica ch’ebbe luogo a Stutgarda 
nel settembre del i 834 , il sig. Feum di Torand lesse 
una nota sulle sostanze che influiscono sulla vegetazio¬ 
ne, e distintamente sulle sostanze minerali. Comincia dal 
far osservare che nelle acque distillate le piante pos¬ 
sono germogliare ed anche fiorire, ma non mai portare 
frutti. Cita in appoggio della sua opinione un grati 
numero di fatti e di usi, di cui eccone i principali. 
t.° Quando una radice dopo d’essere stata posta in 
terra v’ incontra una pietra, si ritorce su di essa, ne 
segue i contorni, e soffre quando la si stanca} i.° Al¬ 
lorché si piantano salici si costuma nel Wurtemberg 
di collocare una pietra sotto il piantone} l’albero si 
dice che venga meglio e più presto} 3 .° Quando un 
albero languisce, gli si restituisce soventi il suo pri¬ 
mitivo vigore ammucchiandovi pietre all’ intorno del 
piede} 4*° Se si hanno due radici d’ egual forza, c 
che una si circondi di polvere di tegole o di quella 
di carbone, si vede avanzare questa mollo più rapi¬ 
damente dell’altra. 5 .° In generale le piante vegetano 
meglio nelle terre ossidate dal ferro, come i porfidi, 
i basalti, ecc. 

A questo proposito, per confermare tale opinione, 
il sig. Findili d’Urach ha riferito che aveva nel suo 
giardino delle cipollette che male vegetavano, e che 
avendovi poste delle tegole al disopra delle radici, 
vi fecero una felice riescila. 


UVA CURETTA Ui NIZZA O TIGNOLA RIANCA (i) 


La clarctta è una delle uve che entrano nella com¬ 
posizione del vino di Nizza, conosciuto sotto il nome 
di belletto , e concorre a dargli la fragranza cd il 
succo che lo distingue. Il fusto non viene molto grosso, 
ma ha una cacciata vigorosa, e se è appoggiata a 
dei sostegni e in terreno grasso, si spiega in tralci 
forti e rigogliosi. Il grappolo è picciolo, lungo, sottile, 
composto di racimoli alterni, e portato da un pedun¬ 
colo corto e tenace. Gli acini, nè fìtti nè spargoli , 
sono ovoidali, regolari, ineguali, e chiudono sotto un» 
buccia liscia, bianco-verdognola e diafana, una polpi* 
duracina, dolce e fragrante, e uno o due semi che 
compariscono a traverso della buccia nella prima m3- 
turila, ma che più non si distinguono quando l’azione 
del sole ne addensa il colore e lo rende ambrato. Le 
foglie sono grandi, quinquelobate a lobi larghi, divi» 1 
da un’incavatura poco profonda, col lembo dentellato, 
e a dentellatura irregolare, colorito nella pagina su¬ 
periore di un verde liscio e lucente, e nell’ inferiore 
coperte da una lanuggitie bianca che risalta alla vista¬ 
li mosto che ne sorte è dolce e sciolto, e il vino c 
bianco asciutto e spiritoso. Tale è la vite che i Niz¬ 
zardi distinguono col nome di claretto , e che coltivano 
come una delle migliori nelle loro belle colline assiem e 
alla fuella ed al brachetto, e a molte altre. Io non 
ardirei determinare se questo vitigno sia conosciuto 
nel resto dell’ Italia, nè con quale denominazione. 

(i) h itis vinifera niciensis 3 valile ferax, facile malurescens* raceii ,lS 
fHirvit, oblungisj acinis ovoidaliùus paidlulum congestis e-viridi-^' 
bctcenlibusj diaphanis 3 pul/ta duracina, succosa, vino albescente 3 § c ' 
sieróso. austero 3 duraturo. Vulgo. Uva pianola bianca o dare Ita di Ni** 3, 


n 


UVA CLAIIETTÀ DI NIZZA O PIGNOLA BIANCA 4*3 

Il Baccio parla soveole dei vini claretti, ma pare 
file con questo nome Egli intenda esprimere i vini 
bianchi che si distinguono per la loro limpidezza, 
piuttosto clic una varietà di uva. 

Il Trinci invece annovera la clarclta fra le uve 
toscane dei suoi tempi, c la descrive in modo da non 
lasciar dubbio sulla sua identità colla claretta di Nizza, 
k probabile che continui anche al presente ad essere 
coltivata nel Lucchese, ove scriveva il Trinci , ed è 
da credere che dal Lucchese sia passata nel resto 
della Toscana, ina bisogna che vi riceva qualche 
Home diverso. Spetta agli Eneologi di quella bella 


legione a farne ricerca ed a fissarne la sinonimia. Per 
ttie non ho saputo riconoscerla che nel Genovesato, 
°vc gode di molta riputazione, sebbene sotto altri 
Homi. I Savonesi la distinguono con quello di Ca- 
u ìorna, ed è una delle uve che entrano nella com¬ 
posizione dei vini famosi di Albissola e di quelli di 
Regino che hanno inspiralo così felicemente il nostro 
b hiabrera . 

In Finale, ove è stata introdotta da tempo auli¬ 
cissimo, vi riceve il nome di uva pignola bianca, e 
lo conserva in molti altri luoghi del littorale : è un 
^Oine adottato quasi da per tutto per designare le 
Uv e a forma oblunga, e viene probabilmente dalla 
Wo somiglianza coi pinocchi. 

Il vino della claretta^ fatto separatamente con me¬ 
lodi ordinari, è bianco, sciolto e secco, ma leggiero 
fc di poco corpo: unito al mosto delle uve nere con- 
c °rre a darvi Y asciutto, e ne corregge P asprezza e 
1 * densità. 


I Nizzardi la tengono a filari, 


ma bussa; e non vi 
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lasciano nella potatura che un solo tralcio di due o 
o tre occhii : essi piegano poi a diritta ed a sinistra 
i getti che mette, e ne intrecciano le cime coi tralci 
corrispondenti da due ceppi vicini, facendo così tante 
arcate, il cui centro, sostenuto da un paletto, è oc¬ 
cupato dal fogliame, ed i di cui predi formati da fusti 
contengono i grappoli. Con questo metodo 1’ uva ^ 
sempre scoperta, e pendendo sul ceppo vicino alla 
terra, e fuor dell’ingombro dei panipani, ne riceve il 
riverbero e matura più facilmente. 

I metodi del Genovesato sono meno favorevoli all® 
sua maturazione, ma la compensano colla quantità- 
Le viti potate a più tralci c con quattro a sei occhi 
ciascuno, si slanciano sopra alti bronconi, e si cuoprono 
di grappoli, il cui mosto è meno ricco di principe 
zuccherini: i dilettanti però clic la risparmiano, ne 
ottengono dei vini eccellenti } e quando è posta ,0 
luoghi aprichi, vi si perfeziona quanto a Nizza, e ma' 
tura prima delle pioggie del s. Michele , contempo^' 
neamente al rossese, e poco del vcrmcntino. 

( Polirono, Italiani ) 

CONFRONTO TRA IL CAVALLO ED IL BUE NEI LAVOR» 

Del sig. Donker Dirett. deir agricoltura pratica a Coctb°‘ 

Molto si scrisse sull’uso dei buoi c dei cavali* P c ‘ 
lavori} ma il più delle volte si ragionò intorno a questa 
come su tanti altri argomenti, solo sulla probabilità 
senza appigliarsi esclusivamente ai fatti, senza aV ‘ 
riguardo agli accidenti ed alle contrarietà delle slng' (, “ 1 '' 
il maggior numero dei calcoli non fu stabilito c ^ 
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sulla possibilità di un lavoro giornaliero^ il che faceva 
risultare in favore del cavallo vantaggi superiori alla 

realtà. 

Per dimostrare l’errore di tutti questi calcoli ai 
miei allievi, feci loro fare stati esattissimi di tutti * 
lavori eseguiti, delle cause che produssero perdita di 
tempo, e da questi stati dedussi il seguente epilogo. 


Impiego dei cavalli nei cinque mesi d'inverno 1 834-35 


NUMERO 

d’animali 

esistenti 

MESI 

NUMERO 

dei giorni 
di nutrimen. 
d’ognimese 

NUMERO 

dei giorni 
di lavoro 
effettivi 
d’ogni mese 

Differenza 
in perdita 
sul 

lavoro 

7 

novembre 

aio 

135 

75 

7 

dicembre 

217 

i 3 q 112 

77 *P 

7 

gennaio 

217 

n3 

i°4 

7 

febbraio 

196 

129 

67 

7 

marzo 


148 

7* 

m 



112 

394 >p 


I cavalli hanno ogni giorno 


®o libbre di fieno a 11. a 5 il cento cent. — 5o 


— 7 ° 

- 13 


*o libbre di paglia alla rastrelliera a 11. ia 
il cento. ..... 

1 o litri d’avena a 11. 7 1’ cctolitro 
5 litri di crusca a 11. 3 1* cctolitro. 
ferratura, manutenzione dei fornimenti c 
perdita di valore dell’animale per P uso » — 

Spesa d’ogni giorno per un cavallo » », 72 

Durante li cinque mesi ^ebbero 1007 giorni di nutri¬ 
cato, che a 11 . 1, 73 fanno 11 . 1B1B, 1 Gli animali 
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avendo lavorato solo 66 -a giorni e ip , per questo 
numero deve essere divisa la spesa totale per conoscere 
il prezzo reale del lavoro; il che da 11. 2, ^4 : 1° mllte 
essendo di due cavalli, la spesa è di . 11 . 5 4^ 

al clic fa d 1 uopo aggiungere il salario d’un 
carettiere a 11. i 5 per anuo, il che dà per 
ogni giorno 4 1 cent., e pel suo nutrimento 

cent. y2 e così. r> 1 1 ^ 

di modo che ciascuno dei giorni di lavoro 
reale ascese a.» 6 ,6 1 


Impiego dei buoi nei cinque mesi d? inverno i 834'^ 3 


NUMERO 

d’animali 

esistenti 

MESI 

NUMERO 

dei giorni 
di mitrimeli, 
d’ogni mese 

NUMERO 

dei giorni 
di lavoro 
effettivi per 
ciascun mese 

Differenza 
in perdita 
sul 

lavoro 

9 P ala 

novembre 

45 1 




dal 1 al 5 

245 

l 52 

9 5 

8 » 

dal 6 al 3 o 

200 \ 



8 » 

dicembre 

1G0 J 




dal 1 al 20 

23 7 

i 54 ip 

82 ip 

7 * 

dal 21 al 31 

77 ' 



7 » 

gennaio 

217 

I 0 4 1(2 

ip 

7 ” 

febbraio 

196 

15 1 112 

44 ip 

7 ” 

marzo 

2I 7 

i54 IJ2 

62 ip 

_ 


I 1 12 

777 



Generalmente si alimentano i buoi da tiro c ° 11 
radici, paglia e poco fieno. Volendo stabilire un co » 1 
fronto esatto ho supposto che fossero nutriti al par ^ el 
(avalli con solo fieno, ed in questo caso per un b’ lt 
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’li grande statura vi vogliono ogni giorno 3o libbre di 
fieno c per due 60 libbre, clic a 11. a5 il cento 

fanno .» i 5 o 

l'er ferratura, manutenzione dei fornimenti, c 

perdita sul valore degli animali . . . » _ ,5 

Facendo lo stesso ragionamento per i buoi, 
ii 12 giorni correnti a 11. i, 65 per il 
Nutrimento, ed il governo fanno 11. i 834 , 4° 

°fie divise per li 777 giorni di lavoro danno 

Per risultamento.» 2 36 

H salario ed il cibo del carettiere . . . „ j , 3 

Cosi ogni giorno di lavoro effettivo d’un paia 

buoi ascende a.. 3~4 q 

Kisulta dalle suddette due tavole che il costo d’ogni 
giorno di lavoro effettivo è per due cavalli ed il 

Acetilene di.» 6 6r 

e per un paia di buoi di.« 3 

^ c l ,e porta una differenaft in favore dei buoi di » 3 ì a 

Questa differenza non ù tuttavia quella sulla quale 
bisogna contare. Il bue meno agile del cavallo, fa 
anco udnor lavoro. Gli agronomi stabiliscono una 
'fferenzà di un quinto in meno per il bue: in seguito 
^ un gran numero d’osservazioni da me fatte rico- 
,ìf )bbi essere di un quarto. 

Se per lavorare un ettarc in un giorno si richiede 
aratri condotti ciascuno da due cavalli, la spesa, in 
c °Useguenza della tavola precedente, sarà di » 1983 
per farlo coi buoi, bisognerà quattro aratri 

* <*c costerà.» i3 96 

j ‘Gerenza reale in favore dei buoi per ogni 

5v °ro d’ un ettaro.. ..» 5 87 

* ulti questi calcoli sono positivi, essendo stabiliti 
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su quanto qui si opera. Non è questo il solo van¬ 
taggio in favore dei buoi. V’ ha ancora quello J» 
impiegare un minor capitale: con 11 . 5 oo si lia un paj a 
di buoi di statura grandissima} per avere due buoni 
cavalli in questa proporzione bisognerà spender & 
11. 8oo a iooo. 

I fornimenti dei cavalli sono molto costosi} la loi'° 
manutenzione è quasi giornaliera. Un paia di buoi t,a 
solo bisogno d’ un giogo e di una catena} oggetti che 
dui-ano per molti anni senza grande spesa e mante¬ 


nimento. 

11 bue è meno esposto del cavallo agli accidenti et 
alle malattie. La costituzione sua lo rende più rustico} 
il suo carattere paziente fa eh’ egli non monti in cd 
lera come il cavallo. Al lavoro il modo suo di tir* 1 
c più costante} se incontra ostacoli vi resiste. Il cavai 
dopo d’aver dato un colpo di collana, se non vi riesci 


si ritira. 

Il bue deve essere largamente nutrito, ma e me 11 
leccardo del cavallo} sebbene abbia per ambedue sla 
bilito una perdita di valore per l 1 uso , c per l ’ 
ritengo infatto che il coltivatore il quale comperò» g|° 
vani buoi, li nutrì bene, può rivenderli senza pcf<l‘ ta 
dopo di essersene servito per tre, o quattro anni} a ^ 
loia essi convengono meglio a coloro che li con 
cono ai pascoli. ^ 

Consultando le due tavole si vede che i sette cav» . 
hanno perduto durante li cinque mesi 3 c >4 o l ° r 
e ìp, e che li i4 buoi non ne perdettero che - ^ 
Il cattivo tempo, i giorni festivi furono gli stess 1 ^ 
per gli uni e per gli altri , e vi ebbe tuttavia 11 
differenza di più del doppio. 


MEZZO DI DISTRUGGERE I BACHEROZZOLI 4*0 

Questa differenza dipende dacché i cavalli si stancano 
di più pel lavoro, eh’ essi hanno bisogno di maggior ri¬ 
poso. Ciò derivò ben anco dacché alcuni essendo stati 
male ferrati o punti non hanno potuto venire applicati 
al lavoro. Il cavallo che metta i denti ha bisogno di ri¬ 
poso} vi é l’epoca del cimurro da passare} il bue é 
meno esposto a tutte queste contrarietà. 

In tutti i luoghi in cui sonovi dissodamenti a pra- 
heare, il bue è l’animale che meglio conviene sia pel 
s uo carattere paziente che per la sua costanza nel 
hro} egli fa uso della forza solo progressivamente. Il 
Avallo più impetuoso, più ardente, è pronto nel dare 
colpo di collana, e se la resistenza non cede si 
s lenta a ricondurlo. 

Credo di poter conchiudere che in tutte le ope- 
*mdoni agricole nelle quali non vi sono grandi e 
^ (, nghi carreggi da eseguire, l’impiego del bue deve 
es sere di notevole economia. 

MEZZO DI DISTRUGGERE I BACHEROZZOLI 

Il sig. Brami di Vienna raccomanda un metodo 
^mplice e poco dispendioso per distruggere i bache- 
f°*zoli. Esso consiste in mescolare due oucie di zolfo 
lr * polvere con un doppio decalitro di segatura di 
^gno che si sparge sotto il cavolo e sulle altre piante 
^olcstate dai bacherozzoli} in capo ad un ora questi 
,fl setti scompaiono, e se vi si trovano di nuovo, non 

Se non un mese dopo : in tal caso la è facil cosa 
0 scacciarli di nuovo, rinnovando la stessa operazione. 


COLTIVAZIONE DELLE CAMELIE 

Le camelie fanno leggiadrissima comparsa per 1 ele¬ 
gante portamento ed il gentil verde delle fiondi per¬ 
sistenti , non meno che po’ loro vaghi fiori general¬ 
mente grandissimi, i quali per la forma e gli svariati 
colori molto ritraggono delle rose} per il che vennero 
le camelie insignite col nome di rose della China ? 
rose del Giappone. Esse contano oltre i 5 o varietà? 
contraddistinte tra loro dal portamento, dalla forma 0 
dai colori, a segno che le crederesti talvolta vere spcc*c 
diverse, sebbene pochissime ne conti siffatta, famigli' 
Si può asserire, senza taccia d’esagerazione, che fra 
i vegetali di pregio che frequentissimi ci somministrò 
la China come pure il Giappone, e de’quali parecchi 
occupano il primp rango delle piante ornamentai 1 1 
non ve ne ha alcuno che possa sopravanzare le 
melie, c che più di queste si meriti l'attenzione degl* 
amatori: per altra parte, sono desse tanto più ù lte " 
ressanti in quanto che i loro pregi sono coronati dall* 1 
semplicità e facilità sì della coltivazione che della m°l 
tiplicazionc loro : in fatto i semi maturano a pcrf° 
zione nel clima d’Italia} d’onde si deduce il me z ^ 
non soltanto di riprodurle a piacimento, ina anco* 
di ottenere delle varietà novelle, le quali aggiunga 111 
viemaggiori ricchezze a quelle attuali, che quasi tuù e 
formano diggiù il guiderdone delle diligenze con cl “ 
ne fu procurata la coltura in Europa. 

Le discipline necessarie alle camelie sono le segnenh' 
i. Qualità della terra. Si userà la terra così detta 
di brughiera, quale si ritrova generalmente nelle scl' e » 
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formata col detrilus delle foglie, o quale nell* interim 
del tronco degli alberi vecchi, c segnatamente de* ca¬ 
stagni, essendo quésta in p articolar modo accomodata 
alle camelie. In difetto di tali terricci, si adoperino 
misture di terra torbosa con una terza parte di terra 
franca, ben purgate e crivellate. 

2. Esposizione. Durante la state le camelie vogliono 
aere libero, coll’essere esposte al nord o a levante, 
ovvero coll'essere collocale poco distanti di qualche 
grande albero, il quale le tuteli colla sua ombra dal¬ 
l’ardente sole del meriggio: possono ancora collocarsi, 
con uguale successo, infra qualche macchia d’ arbo¬ 
scelli, il cui fogliame serva per ammorzare il troppo 
ardore de’raggi solari che le farebbero alidire, prin¬ 
cipalmente quando giovani, senzadio per altro riesca 
loro nocivo il calore. 

All’inverno i vasi di camelie destinati a fiorire, per 
tempissimo, si métteranno in istanzonc caldetto , gli 
altri nell’aranciera, con procurare di collocarle in si¬ 
tuazione poco solatia. 

3. Adacquamenti. Gli adacquaménti siano mode¬ 
rali nell’autunno e nell’inverno, nia frequenti in pri¬ 
mavera ed in estate, principalmente quaudo le camelie 
sono in processo vegetativo: abbi ben presente so¬ 
prattutto di provvedere onde non sieno assetate quando 
stanno per fiorire, imperciocché incorrérésti di leggieri 
il rischio di vedere i loro bottoni cadere, e perdersi 
del tutto la bellissima loro fioritura. 

4 - Riiwasamcnto. L’epoca la più propizia è dal finire 
di settembre sino a tutto ottobre: si sbaglieranno vasi 
proporzionati alla forza delle piante, prendendoli però 
piuttosto piccoli che grandi, e coll’avvcrleuza, ove le 
Radiche sl'arto sane, di non tagliarle punto. 27 
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5. Seminamenti. I semi debbono commettersi all* 
terra al momento che sono giunti a perfetta matura¬ 
zione: si ripongono in vasi picciolini ad uno ad uno, 
od anche a tre a tre, e questi vasi in letti tiepidi e 
sotto invetriate^ con frequenti e sempre moderatissimi 
adacquamenti. Il lutto si conserva ben bene ombreg¬ 
giato, sinché le piantine siano alte 5 a (i pollici: poscia 
insensibilmente le avvezzerai all’ aria libera, ed a quel 
facile ombreggiamento che sarà sempre necessario al 
loro prosperare. 

I semi ben trattati somministrano , fra due o l l ’ e 
anni , piante appropriatissime a ricevere innesti dell 6 
più belle e più rare varietà , c che sono per altro 
ben più robuste di quelle provenienti da marze o ‘I 3 
margotte} per il qual motivo reggeranno più facilmente 
alla piena terra quando i dilettanti si faranno 
abbandonatile. 

6. Piantagione in piena terra. Si dovranuo presce¬ 
gliere soggetti di portamento corto e membruto, i qu^ 1 
reggono alle emergenze delle stagioni assai meglio d ie 
non i soggetti slungati e gracili. 

L’ esposizione sarà piuttosto del nord , quantunque 
s 1 accomodino del levante e del ponente } e T cpo c3 
da preferirsi sarà in aprile o maggio. 

Avuti questi riguardi, si pratica una buca di i 
piede in tutti i lati, alquanto più o meno, secondo l* 1 
forza del soggetto : si riempie la buca di così dd la 
terra di brughiera , o , se questa mancasse , di tett' 3 
preparata secondo le norme sovr’ accennale , c infi 1,e 
vi si colloca 4a pianta, dopo stropicciato il pane coll 6 
dila , e snudate le estreme barbolinc per metterle 3 
portata di vantaggiarsi cosi della terra novella, cO& e 
di tutto il libero spazio che loro si concede. 
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Se saranno ombreggiate da qualche albero , e se* 
^natamente da alberi sempreverdi, le camelie si av* 
veleranno più facilmente alle variazioni atmosferiche* 

In quanto all 1 effetto pittorico, esse faranno la 
più bella comparsa se saranno riunite in macchie a 
diverse varietà, i cui fiori vaghissimamente si accop¬ 
pieranno; o se saranno frammesse a Kalmie, Andro¬ 
mede, Azalee, Rododendri, che daran loro, e ne ri¬ 
ceveranno il più pellegrino risalto: ina queste ultime 
macchie abbisogneranno sempre di essere riparate dai 
Vaggi cocenti del sole , per mezzo di un muro alto, 
o d‘ un grande albero , dovechè le camelie , quando 
giunte a bastevole forza, reggeranno benissimo da per 
se, e senza riparo. Infatti T assuefazione delle camelie 
ni nostri climi è cosa ormai provatissima, giacché non 
solo i principali giardini del mezzogiorno d'Italia sono 
arricchiti di siffatti arbusti in piena terra, ma anche 
1 ’ Inghilterra e l’Olanda stessa ne vantano numerosi 
soggetti: la città di Harlem. per esempio, ne ammira 
Uno , che è in piena terra da 16 anni nel giardino 
'li un nostro corrispondente, 0 elle ha raggiunto un 
tale stato di rigogliosa vegetazione^ da essersi coperto 
Ui maggio 1 835 di oltre 700 bellissimi fiori. 

Le camelie tenute in piena terra o in istanzonc 
freddo fioriscono in aprile e maggio: quelle in aran* 
°iera acconciamente governate, e secondo le specie, 
fioriscono in dicembre, gennajo, e marzo! laonde tu 
latrai di leggieri, mediante opportune diligenze, prò* 
durarti non interrotta successione di questi vaghi 
fiori per lo spazio di circa sci mesi. 


Burdin Maggiore 
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Le lodi prodigate dagli oltremontani a molte mac* 
chine, ed il poco buon successo delle medesime fecero 
attenti molti proprietarii nel cieco loro acquisto: il se¬ 
minatore non è cosa nuova, e benché lodatissimo dall 6 
vicine nazioni, e da esse praticato, è d 1 invenzione ita¬ 
liana. Leggasi infatti 1 ’ A/garotti, come vien riferito dal 
fascicolo 7 5 feW Amico della gioventù., (1) e si vedrà 
che già il Lana;, quello istcsso che precedette Mongoli 
nell’ aereostatica, considerando gl’ inconvenienti della 
seminagione del grano alla volata, come generalmente s l 
praticava e si pratica tuttora in Italia, inventò un se - 
minatore che, secoudo la descrizione delYiAlgarotth 
» consisteva in due telari lunghi eguali e simili tra lo*’ 0 
r> con quattro punte di ferro ne’ canti per conficcar* 1 
» successivamente 1’ un dopo 1’ altro nel suolo^ quando 
r lavorano. Nel primo telavo è incastrato un rastrell 0 
» il quale co’ suoi denti scava i buchi nel solco a 
» quella profondità che conviene e nella debita 
» stanza tra loro. Il secondo telaro che si pone p° l 
n nel medesimo sito, è chiuso da una assicella trafa' 
n rata qua e là, e i fori di essa corrispondono p er ' 
r> fattamente ai denti del rastrello, cosicché i grandi 1 
r> della semente mandati giù dal contadino per quell'» 
-- vengono a cadere appunto ne’ buchi già fatti 
» rastrello nel solco ». Non è nostro avviso propO rie 

(1) ì' questo un interessante giornale che si pubblica in Molletta P f ^ 
fascicoli ogni quindici giorni, nel quale si trovano molte lettere 
signor Gian Francesco lianibelli intorno ad invenzioni c scop c ^ 
italiane, le quali formano, diremmo quasi, un esteso commento a 
«el.-hre prolusione del ' Monti. lì. 
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il seminatore del Lana per modello , ma solo di 
far osservare molte volte essere noi malignamente 
derisi dai nostri vicini. Quanto il Lana abbozzava, il 
Borro perfezionò sul finir del secolo XVII $ e la mac¬ 
china del Borro , perchè mossa sulle ruote ed in forma 
di carro , fu detta il carro di Cerere. Ecco quanto 
scriveva il sullodato Algarotti di questo seminatore. 
» In esso architettò il Borro un carretto il quale tirato 
” facilmente tra solchi lavorati, potesse supplire alla 
M lunga opera , e quello eseguire speditamente , che 
” stentatamente facevano i telali del Lana « Dall 1 os¬ 
servare che il carro di Cerere al suo apparire passò 
in Inghilterra, perchè dedicato ad un ministro della 
corte di Londra , sospetta F Algarotti che il Borro 
abbia suggerita la prima idea del seminatore al TulL 
clic è chiamato il Trittolemo Brittanico. Non mi sarei 
trattenuto tanto sull’ origine del seminatore , se non 
credessi che il conoscere le cose nostre è principio di 
incivilimento, ed apprezzare le cose buone, ancorché 
da altro o perfezionate , od inventate, è la base del 
perfezionamento sociale. 

Venendo ora alle particolarità per cui il seminatore 
di Hofwyl parmi dover far parte della piemontese agri¬ 
coltura, osservo il gran risparmio che fa il proprieta- 
r »o in tempo c spesa. E primieramente in tempo: tutti gli 
Agricoltori concordano che vi è un tempo determinato 
*n cui conviene praticare la seminagione dei cereali , 
**°n già secondo le fasi lunari , ma perchè le leggi 
della Fisica c della Chimica, corredate dai fatti che 
l’esperienza ci adduce, tendono a stabilire un tempo 
fisso per la seminagione dei cereali. Ora seminando 
Oceanicamente si fa in un giorno quello che appena 
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si farebbe in una settimana , col metodo ordinario } 
perciò nou ritardando la seminagione si può seguire, 
in questa parte la massima de’buoni agricoltori. Pre¬ 
parato il terreno come nel metodo ordinario, un paio 
di buoi coti cinque uomini appeua bastano in un 
giorno a seminare ed a coprire due giornate di terreno 
nel metodo di quelli che lo coprono coi rastrelli; c 
due paja di buoi o cavalli vi vogliono per seminare 
coprire le suddette due giornate pure in un giorno 
nel metodo di quelli che coprono la semente col er¬ 
pice o con altro simile strumento, più un uomo che 
semini e due clic guidino, uno l 1 aratro e F altro l’ei* 
pice. Questi son fatti che tuttora si possono verificare* 
Ora diamo un occhiata al tempo che s'impiegherebbe 
col metodo del seminatore: un cavallo conduce il semi¬ 
natore, ed un uomo lo guida; ora un cavallo con un 
seminatore può con tutta facilità seminare ili un giorno 
quattro giornate di terreno preparato, due cavalli n e 
seminano otto giornate, cioè due cavalli fanno, in un 
giorno col seminatore, più di quello che farebbero li me¬ 
desimi in giorni otto col metodo ordinario. Il oompuW 
nè è esagerato, nè ipotetico. Io vidi ad Hofvvyl il 
voro fatto da due seminatori in sei ore , e ben nr 1 
potei accertare ebe supera di gran lunga quello d* 
cui noi col calcolo abbiamo dato Y idea. Se pertanto 
tanto risparmiasi in tempo, essendo presso noi in cei’ù 
luoghi, e specialmente in autunno, molto prezioso, ,lU 
segue che F adottare il metodo proposto non sarebbe 
die progetto di mente calcolatrice e saggia. Veniamo 
alla spesa: un paio di cavalli con due seminatori fanno 
il lavoro che gli stessi farebbero in quattro giorni col 
metodo ordinario, oppure due cavalli fanno quello cln 
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farebbero cavalli otto, ecl anche più. La spesa di un ca¬ 
vallo sia di 11. 2, 5 o} quella di un bue sia di i, 75, parlo 
«lei tempi di lavoro: per la seminagione di 100 gior¬ 
nate con quattro seminatori vi vogliono sei giorni più 
alcune ore: la spesa di quattro cavalli in sei giorni 
sarà di fr. 60} a questa somma si deve aggiungere 
T interesse del capitale dei quattro seminatori i quali 
supponendoli della durata di anni io, e ciascuno del 
prezzo di fr. 5 oo, la somma totale sarà 2000, il cui inte¬ 
resse è 100 fr.} dunque la .somma totale della spesa per 
la semina di 100 giornate di terreno col metodo mec¬ 
canico sarà di 160 fr. Ora col metodo ordinario se 
due cavalli col seminatore fanuo quello che farebbero 
cavalli 8 nella stessa unità di tempo, nè segue che la 
spesa col seminatore sta alla spesa col metodo ordi¬ 
nario come due sta ad otto, oppure come 1’ unità sta al 
quattro. Come ciascun può avvedersi abbiamo tenuto 
conto della sola spesa del mantenimento de’ cavalli, 
valutato a fr. 2, 5 o al giorno, prezzo non esagerato. 
Perchè poi più .si veda che il calcolo iustituito non 
contiene esagerazione, e grande si è la superiorità del 
Metodo proposto, osserviamo quanto segue. 1,° Se il 
terreuo è preparato , siccome col nuovo seminatore 
hasta andare una volta sola per porca , per semi¬ 
narla così sarà chiaro, clic un cavallo potrà tirare il 
seminatore m un giorno per quattro giornate di ter¬ 
reno di già preparato. Infatti supposto il numero delle 
porche ih una giornata eguale a trenta , un cavallo 
dovrà precorrere cento venti: non essendo grande la 
fotica che deve fare il medesimo nel tirare il semina¬ 
le ciascun vede che facilmente eseguirà seminando 
d detto lavoro. Un cavallo pertanto ed un uomo col 
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seminatore semineranno quattro giornate di terreno pre¬ 
parato, in un sol giorno. 

2. 0 Nel suddetto caso col metodo poi ordinario un 
paio di cavalli deve andare due volte per solco ti¬ 
rando 1’ aratro per coprire la semente, onde appena 
li medesimi potranno seminare due giornate in un 
giorno, essendo il terreno come sopra già preparato. 
Perciò un cavallo farà col seminatore il doppio di 
quello che fanno due cavalli , cioè il quadruplo di 
quello che farebbe un solo -col n^etodo ordinario. 

3 .® Non avendo tenuto conto di quello che semina 
nel metodo ordinario, più la mano d’ opera per co¬ 
prire la semente, comunque ciò si faccia, la quale va¬ 
lutata a soli fr. 2 ogni giornata, saranno fr. 200 da 
aggiugnersi alli fr. 64o di già valutati} onde per spesa 
media di 100 giornate di terreno avremo 84o fi’ó 
i quali paragonati colla spesa del metodo meccanico 
ascendente a fr, 160, sarà in favore del seminatore la 
somma di franchi 680} cioè in un anno si risparmierà 
più del capitale speso nell’ acquisto di un seminatore. 

4 -° In favore poi del nuovo metodo si aggiunge ch c 
si potrà fare la seminagione in linea la quale è impor¬ 
tante, potendosi così sarchiare il seminato} operazione uti¬ 
lissima specialmente in certe piante, come 1’ esperienza 1° 
dimostra} che il terreno sarà meno battuto dal successivo 
calpestare dei buoi o dei cavalli} e che il seme non sai» 
tanto coperto di terra, inconvenienti di già superiormenb 5 
accennati. 

Ora veniamo al seminatore: una macchina perche 
si possa facilmente e con successo popola ri zzarsi noi» 
deve esser inolio complicata. Le macchine troppo con» 
plicatc sono sempre dannose a quell’arte ni cui peih 
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zionamento si destinano: sia ad esempio l’aratro Grange 
in confronto di quello del Belgio e di Argovia. Chi vede 
il nuovo seminatore di Hofwyl, la regolarità delle opera¬ 
zioni, ed il gran risparmio di tempo e di mano d' opera 
nella seminagione de’ cereali ec, non potrà chiamarlo 
complicato, dissi del nuovo seminatore per non confon¬ 
derlo col vecchio di cui pure servivasi Fellcmberg nel suo 
stabilimento. Nel leggere la relazione del sig. Bonafous 
(Coup-cC ceil sur P agriculture ect.), dove parla del se¬ 
minatore di Fellcmberg fui sorpreso, nel mio modo di ve¬ 
dere su quanto dice relativamente alle macchine nuove: 
ecco le sue parole=Z,e semoir a blè de Mr. de Fellem- 
herg est trop compose, et revient a i,5oo fr. environ, 
tlissi che fui sorpreso, e n’avea ben ragione. Si potrebbe 
infatti ad una macchina agraria fare due obiezioni di 
maggior peso di quello di cui Bonafous incolpa il 
seminatore di Felleniberg? Il nome delbagronomo pie¬ 
montese, mi avrebbe certamente distolto dall’ idea di 
propagare una macchina sì utile all’ agricoltura} lo 
scopo principale della mia scorsa a Berna fu lo sta¬ 
bilimento di Fellemberg che in fretta visitai, ma pur 
sufficientemente per portare un qualehe giudizio sopra 
alcune operazioni agrarie colà praticate , ed alcune 
macchine in uso allo stabilimento di Hofwyl. 

Secondo Bonafous il seminatore di Fellemberg è 
hoppo complicato: quando uua macchina contiene nè 
più uè meno di quanto è necessario per ottenere re¬ 
golarmente un dato effetto, non parmi doversi dire in 
Se complicata, mentre lo sarebbe relativamente ad 
J dtri melodi più semplici si, ma più lunghi cd irre¬ 
golari. Il nostro seminatore è tratto da un sol cavallo, 
**1 ha due ruote} può esser adoperato da qualunque , 
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benché inesperto agricoltore; semina in liuea più o 
meno vicina, ed ogni sorta di semi, cominciando dal 
trifoglio sino alla fava, senza cambiare la macchina. 

La seconda obbiezione è il prezzo che secondo 
Bonafous è di 11 . i, 5 oo circa. Io posso assicurare 
chiunque colle stesse parole di Fellemberg e col fatto, 
che il seminatore di Hofvvyl non costa più di 5oo 
franchi o lire nuove di Piemonte in Svizzera. Ecco 
ciò che mi scrisse il conte Fitta che il primo lo intro¬ 
dusse tra noi « il suo prezzo (parlando del semina- 

tore) è di lire nuove di Piemonte 5 oo circa in Sviz - 
yy zcra : la facilità di seminare ogni sorta di grano 
t> nello stesso tempo, o separatamente, ed in file più 
» o meno vicine, sono dati di latto che posso g»' 
n rantire cc. » 

La perspicacia del cav. Bonafous in fatto di agraria 
mi fa sospettare, aver egli esaminato il vecchio se¬ 
minatore, di Fellemberg , e di quest’ultimo voler parlar® 
nella sua dotta relazione sopra l’agricoltura di alcun» 
cantoni della Svizzera: onde la sua autorità, che te¬ 
neva contraria, viene sempre più in appoggio a quanto 
dissi superiormente del seminatore nuovo di Hofwyl* 
Dissi del nuovo seminatore di llofwyl poiché il vecchio 
era intieramente più complicato , meno perfetto ed a 
quattro ruote, con un solo cilindro, né sì potevano 
seminare ogni sorta di grani colla facilità del nuovo 
seminatore, un cavallo non bastava, od almeno stanco 
dalla fatica non avrebbe potuto continuare per nn 
lungo tempo. Nel nuovo invece un sol cavallo p u ° 
condurlo, è molto meno complicato di quello, du® 
sole ruote girano sul terreno, dalle fave sino ai P lU 
piccoli semi si possono col nuovo facilmente seminai’ 6 
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a qualunque distanza tra loro, ed a proporzionali 
profondità. La descrizione di questa macchina fu fatta 
da Fellemberg stesso in tedesco, e stampata a Berna. 

In conseguenza di quanto abbiamo detto sopra gli 
inconvenienti dei metodi di seminare in Piemonte, c 
diciamo pure in tutta l’Italia, li vantaggi reali che si 
sono ottenuti col nuovo seminatore di Hofwyl, i quali 
non sono punto esagerati nè per rapporto al tempo 
impiegato, nè al risparmio di spesa per la mano 
d’ opera , c per le sementi di meno impiegate, final¬ 
mente sopra la regolarità e somma facilità dell’ ese¬ 
cuzione, non possiamo a meno che altamente com¬ 
mendare l’uso di questa macchina, la quale benché ora 
paia d’un prezzo esagerato, verrà da molti, specialmente 
da grandi proprietari delle pianure, adottata. Chiunque 
ci volesse gentilmente favorire delle sue asserzioni o 
critiche in rapporto a questo soggetto, saremo sempre 
grandemente tenuti a tutti coloro che volessero farlo, 
sapendo che dal contrasto nasce il vero. E nello stesso 
tempo che ci congratuliamo con colui che volle il 
primo introdurlo fra noi a benefìzio della nostra agri¬ 
coltura, crediamo trattar la causa della medesima, 
animando il suddetto introduttore a stabilirne una 
fabbrica, perchè con questo mezzo si possa rendere 
comune una macchina così interessante. Siccome poi 
d confronto del metodo antico coi moderno nuovamente 
proposto è l’argomento il più forte in favore di questo, 
c osì speriamo di dare un’altra volta il suddetto pa¬ 
dello instituito dal nostro agronomo, in conferma di 
'pianto abbiamo detto in questa dissertazione. 

Prof'. Milano 
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programma co* Assegnamento di premi peu nuovi metodi 

DI FABBRICARE LO ZUCCARO DI RARBARIETOLE^ PROPOSTO 

DALLA R. SOCIETÀ 1 CENTRALE D ? AGRICOLTURA DI PARIGI* 

i. Un premio di 11 . 3 ooo sarà decretato a clii 
avrà fatto conoscere i metodi più semplici e li più 
economici, adattati alle piccole coltivazioni rurali, e ne 
avrà dato una buona descrizione. Questi metodi devono 
essere posti in pratica da due a tre mesi, e dare un 
giornaliero prodotto di dodici chilogrammi di zuccaro 
almeno. La semplicità deve essere tale, che gli stessi 
coltivatori possano metterli in opera, e fornire li chiesti 
risultamene. Lo zuccaro ottenuto dovrà subire un» 
prima depurazione, sia per un prolungato sgocciola' 
mento, sia per schiaritura, od in qualunque altra 
maniera : ma in modo tale che possa a piacere in»** 
mediatamente consumarsi nelle famiglie, od essere 
portato alle raffinerie. Il concorrente darà i motivi p er 
cui accorderà la preferenza a detti processi in confronto 
degli altri già in uso. 

». Un premio di 2000 lire si olire per la costru¬ 
zione d’ apparati, il cui prezzo sia conveniente p cl ’ 
gli agricoltori, o per un T unione di loro i quali S1 
proponessero di trattare ogni giorno cinquanta, cctohtr* 
di succo almeno: economia di costruzione, facilità ih 
mano d'opera, economia di combustibile o della forz* 1 
motrice, in confronto dei principali apparecchi cono¬ 
sciuti, sono le condizioni che sembrano le più essen¬ 
ziali; ma in sostanza le spese minori di fabbricazione 
relativamente alla quantità di zuccaro ottenuto, e tutto 
le altre cose supposte d’altronde eguali, formeranno 
la base delle decisioni della Società. 
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3 . Un premio di 1000 franchi sarà decretato per 
il più ragguardevole perfezionamento , e non ancora 
conosciuto, fatto in una tra le sovra descritte opera¬ 
zioni. Le commissioni della Società dovranno farne la 
verificazione ed i risultamenti avverali in una fabbrica. 

4 - Premi minori di 100 franchi saranno dati a ciascun 
Concorrente, il quale avrà stabilito una tra le prime 
dodici piccole fabbriche, nelle quali si preparino eco¬ 
nomicamente colle barbabietole di loro coltivazioue 
oltre trecento chilogrammi per anno di zuccaro ab¬ 
bastanza puro da poter essere adoperato pei bisogni 
di una famiglia. 

Indipendentemente dei premii sovra fissali, altri ne sa¬ 
ranno decretati, nella stessa adunanza, alle persone le quali 
avranno efficacemente cooperato a stabilire il maggior 
numero di fabbriche di zucchero di barbabietole nelle 
piccole coltivazioni rurali , sia comunicando ai colti¬ 
vatovi i metodi suggeriti dalla loro pratica, sia inco¬ 
raggiandoli col loro esempio e coi loro consigli} come 
pure a coloro, i quali mediante una simile coopera¬ 
zione saranno giunti a far riunire il maggior numero 
di coltivatori in associazioni per lo stabilimento di 
fabbriche centrali} finalmente a quei fabbricanti i quali 
avranno determinato li più numerosi cambi di zuccaro 
per barbabietole coi coltivatori dei contorni. I felici 
risultamcnti ottenuti in queste direzioni dovranno esvserc 
Avverati da dichiarazioni d' agricoltori e da’ regolari 
Certificati dell’ autorità municipale. 

I premi saranno decretati, quando possa farvisi luogo, 
fiella seduta pubblica d'aprile i 83 ^. Quelli che non 
fossero vinti da alcuno, saranno di nuovo protratti per 
fanno successivo, od anche pel » 83 t>. Se a tal epoca 
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tutte le condizioni non fossero soddisfatte, e che tut¬ 
tavia i risultamenti si fossero in parte ottenuti, la 
Società dividerà o quello o quei premi pei quali 1 ‘ 
concorrenti si saranno più avvicinati alla meta. Le 
memorie e carte in appoggio dovranno essere conse¬ 
gnate al Segretario, al più tardi nel mese di gennaio. 

La Società bramerebbe che i processi dei concorrenti 
Venissero praticati per una o due campagne, ma dovrà 
essere costante ch'ebbero i chiesti risultamenti almeno 
durante due mesi. Li commissari dovranno essere messi 
in situazione di verificarli da loro stessi, continuando 
da due a dieci giorni le operazioni in gennaio e feb¬ 
braio. Quanto al primo ed al secondo premio non 
si obbligano i concorrenti ad indicare nuovi metodi 
se essi possono^ scegliendone tra i numerosi conosciuta 
soddisfare più completamente alle viste della Società- 

Le memorie descrittive ed altri documenti saranno 
indirizzati sotto la coperta del Ministro di commercio? 
al sig. Barone Silvestre , Segretario perpetuo della Regi* 
Società Centrale d 1 agricoltura. 

CONCTME PREPARATO CON OSSAMI 

In una lettera scritta dalle vicinanze del Meno, til 
data 1 1 ottobre, sta scritto quanto segue: Finalmente 
si comincia anche nel nostro paese a fare attenzioni 
alla farina di ossa, che qual concime viene pratica 1 *' 1 
già da gran tempo con grandissimo successo in Ba 
riera e nel Virtemberghese. Nel territorio di Nassa'b 
segnatamente nel Westerwald, il contadino è taut 
persuaso dell’ efficacia della farina di ossa, che quas* 
non adopra verun altro fimo, nè lo ritiene dal fa»i ,r 
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Uso neppure la spesa di un dorino e ia carantani 
per moggio. Pur troppo la Germania anche in riguardo 
a questo oggetto sì importante pel miglioramento del- 
1 agricoltura, si è lasciata prevenire per sua incuria 
dagl’ inglesi} essendoché già da dicci anni vanno essi 
facendo acquisto di ossa da morto, e non furono ri¬ 
sparmiati ne anfco i campi di battaglia presso Lipsia. 
Or finalmente che noi pure ci siamo accorti della 
loro utilità dobbiamo ovviare con tale spediente alla 
Carezza ed alla mancanza del migliore concime, guar¬ 
dandoci però dalla falsificazione e miscela di questa 
farina d’ossa con varie terre, per cui nei varii ten¬ 
tativi che se ne fecero, 1’effetto riuscì nullo, e V ottimo 
concime venne discreditato. L’efficacia della farina di 
ossa nelle praterie è veramente maravigliosa, e perfino 
Uelle grandi siccità i prati letamati con materia co¬ 
siffatta diedero tanto fieno, quanto se n’ ebbero dalle 
più verdi pianure negli anni più umidi e molli. Ma 
^ concimazione debbe aver luogo prima che appaia 
l’inverno, acciocché scorgere se ne possa rdfetto nel- 
j* anno appresso; ed un moggio di questo concime è 
bastevole per 10,000 piedi quadrati. Nella seminagione 
c'Tormenti ed altri grani si ha questo vantaggio, che 
0 si può spargere per li campi insieme alla semente. 

DISTRUZIONE DELLE MALE ERBE 

Grandissimo e il danno che arrecano ai raccolti le 
^ale erbe, e tanto maggior cura si dee porre per 
istruggerle, quanto maggiori sforzi sembra fare la 
Mura per conservarle; imperciocché talune le vediamo 
°j>*osissime di sementi, che largamente si spandono, 
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e sono eziandio per la particolare loro conformazione 
trasportate assai lungi} tali altre vediamle propagarsi 
e per sementi e per radici } in alcune di tali piani* 3 
cpieste radici sono fitte sì profondamente nel suolo j 
eh’ è cosa quasi impossibile di strapparne le parti in¬ 
feriori} in altre ogni nodo della radice può riprodurre 
una pianta novella^ cosicché da molti ostacoli è im¬ 
pedita la loro estirpazione } ed anzi le provvidenze 
date per la distruzione di qualche specie di esse, non 
riesce a bene ove non sieno universalmente praticate 
nei luoghi da espurgarsi. 

Degnissimo di considerazione gli è quello che pf e ' 
scrive a questo proposito l’illustre Autore del Codici 
d’ agricoltura , cavaliere John Sincclair, e che fi 111 
riferiremo. 

Delle male eròe in generale 

In tre classi dividonsi comunemente le mal’ erbe ì 
cioè sonovi le annue, la cui vita è d’un solo anno, v e 
corso del quale nascono , crescono e muoiono dop° 
d’ avere maturata la semente} le biennali, la cui vd a 
dura due anni, e che periscono nel secondo ano 0 
dopo la maturanza de’semi} ed infine le perenni cb c 
vivono parecchi anni. Molte di queste si propaga 110 
per radici e per semi ad un tempo. 

Queste varie sorta di mal’erbe trovansi nelle t erl 
arative, nelle praterie, nelle siepi, nelle terre incol te i 
ne boschi infine e nelle piantagioni} i giardiui medesin 1 
non ne vanno esenti, malgrado l’accurata coltura, 
una lista pubblicata da un autore dottissimo 
mal’erbe che infestano i campi, se ne annoverano 
specie, molte delle quali, per buona ventura, posso» 1 
in generale venir distrutte coi mezzi medesimi. 



Mezzo di distruggere le materie annue o biennali 

Il più efficace mezzo per distruggere coleste male 
erbe nelle terre argillose, è quello di lasciare il terreno 
a maggese estivo assoluto*, e quanto ai terreni leggieri 
di coltivarvi a filari i navoni, i pomi di terra o le vecce 
tenendo questi raccolti sempre ben mondi. Ma per 
aggiungere lo scopo è mestieri: i.° ricondurre le se¬ 
menti delle male erbe vicino alla superficie dc-1 suolo, 
f>er agevolarne il germogliamento; a.° distruggere tutte 
tjucsfe male piante vegetanti. 

I semi oleosi, pér esempio quelli dèlia senape agreste, 
^ di molte altre piante annue, possono rimanere per 
assai lungo tempo nel suolo sènza perdere la facoltà 
di vegetare allorché saranno ricondotti a fior di terreno. 

quindi al tutto necessario di procurarne il ger¬ 
mogliaménto per poterli poscia distruggere. Ciò si 
bilione col mézzo di arature, erpicature, c rullature, 
praticate allorché la forza di vegetazione è più con¬ 
siderevole, per procurare il germogliamento dèlie 
tomenti. 

Allorché le mal* erbe appariscono alla superficie del 
*uolo, si arerà di bel nuovo il terreno, e durante il 
brcscimentò de' raccolti si praticheranno sarchiature a 
biano, acciò ninna mala erba possa maturare i semi. 

Mezzo di distruggere le cattile erbe perenni. 

Le mal erbe sono le- più difficili da estirpare, per- 
^‘é molte di esse si moltiplicano del pari con le radici 
■he colle sementi. In questo numero sono la gramigna 
(frumentoni repens), cd alcune altre piante che le so- 
^'{jll'ano, e che tono confuse con esse di frequento da* 

*8 
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gli agricoltori. Non è dato distruggerla, se non lasciando 
il terreno in pien maggese , incominciato per tempo 
con arature e .frequenti erpicature. Giova ottimamente 
il far raccogliere da' fanciulli le radici di gramigna 
mano mano che esse sono ricondotte a Gor di terp? 
allorché sono raccolte, si abbruciano, o se ne fanno 
grossi mucchi, mescolandole con la calce,, onde fare 
un'ottima trozzara ( letame artiGciale ). 

Si abbia mente che la distruzione delle ,crbe da ra¬ 
dici^ come la gramigna, c delle erbe da sementi, coni 6 
la senapa , deve operarsi, nelle terre arative, dietro 
norme adatto diverse \ le prime cioè si vogliono di¬ 
struggere per mezzo di lavori eseguiti soltanto per 
tempo asciutto, le altre, all’incontro, sollevando il ter¬ 
reno dopo la pioggia, onde far germogliare le sementi* 
e sotterrare, poi le pianticelle con replicate arature- 

Fra le piante perenni che attristano le terre ara¬ 
tive, i cardi, le romici , o lapazi , la falsa avena , ^ 
la farfara meritano particolare attenzione. Il card<* 
comune ( serratala arvensis) è alFatto nocivo a tutti 
seminati. Col mezzo del maggese si arrestano bensì * 
suoi progressi, ma non si può sperare di distruggerla 
perchè le copiose sue sementi alate vengono spessi* 
da molto lontano ad infestare i campi che ne so» 0 
stati mondali. Allora soltanto che ne venisse ini»’ 3 ' 
presa generalmente la estirpazione , potrebbevi esser 6 
lusinga di liberarsene. Dei mezzi per ciò fare, quell 0 
che consiste a reciderlo a Cor di terra, è disacconci^ 
vi si riesce bene allora soltanto clic si strappa dilige* 1 
temente con le mani (i). 

(lj In certi lunghi ridia Germania si raccolgono i cardi, « balie * 1 
doli entro Je’ sarchi, se ne distruggono le punte acute: i cavalli s« ” 
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Il romice o lapazio (rumeu aculus et ob tustfoltu*) 
« una pianta perenne assai difficile da estirpare, perchè 
continuamente getta dalle radici e produce gran copia 
di sementi. Le lunghe c perpendicolari sue radi ci non 
potino venire strappate che a mano dopo una copiosa 
pioggia. 

La falsa avena (avena fatua) è pure assa i difficile 
da distruggere. È talvolta sì abbondante in certi luoghi , 
che forma spesso la metà del raccolto. Deve essere 
strappata a mano nei campi di frumento in cui si 
trova, e particolarmente in quelli di fave, le quali 
fie agevolano il nascimento. L’ irrigazion c continuata 
la distrugge, benché l’umidità non soverchia le si ri¬ 
conosca favorevole, poiché la si vede crescere volen¬ 
tieri nei solchi, a motivo che 1’ acqua vi si stagna, e 
poiché più abbonda negli anni piovosi che negli asciutti. 
»i un mezzo singolare si valse un agricoltore per 
liberarsi da questa mal’erba. Arò e concimò a dovere 
*1 suo campo, ma non vi seminò cosa veruna, facendo 
Assegnamento sul raccolto dell’ avena. Questa infatti 
crebbe copiosa e rigogliosamente, onde egli la segò 
Per foraggio prima che i grani venissero a maturanza , 
e mondò in tale guisa il suo campo da questo malanno. 

Il farfara (tussilago farfara) è stato riguardato per 
l'nigo tempo come indomabile, nò anche per via di 
Maggese, poiché le sementi maturano si per tempo in 
Primavera, eh’ esse non sono per lo più cadute prima 
r he il suolo abbia avuta la seconda aratura. Ora si 
attiene l’iutento di liberarsene, strappandolo dopo il 
Accolto dei grani, in agosto, settembre, cd ottobre. 

l’bano vnlnntieri dopo di ciò. La gramigna lavata r buona fwl borirti 
1,1 ,e »npo di farciti» di (braghi. 





44o DISTRUZIONE 

Con questi mezzi, ove siano in particolare accoppiati 
con una coltura a filari, le terre arative ponno essere 
sottratte all’ infezione delle mal’ erbe. E sebbene rie* 
scano questi processi di spesa e di tedio, sono tuttavia 
indispensabili, perché sono i soli, coi quali si possa 
mondarne i campi e sbandirne le cattive sementi. Male 
si spererebbe poterle distruggere sotterrandole coll'ara¬ 
tro } il che inoltre non potrebbe aver. luogo che uc» 
terreni di profonda coltura. 

I contadini fiamminghi sogliono per distruggere l 0 
mal’erbe nei loro terreni, praticarvi lavori continui d» 
sarchiatura} spesso vi si vedono branchi di donne i»* 
ginocchio nei campi, le quali attendono a tali lavori. 

In generale si viene a capo di mondare dalle m^ 
erbe i terreni arativi} i.° con maggesi completi ed 
accuratamente condotti: 2. 0 ponendo cura che gl’ in* 
grassi posti in opera siano scevri di radici e di seni 1 
dell’ erbe cattive: perciò il concime fermentato è uld 0 
a tale riguardo } 3.° scegliendo la semente dei gran 1 
coltivi ben netta: 4 -° P cr nnezzo di brevi periodi di rota' 
zàone agraria, ne’ quali non si succedano 1 uno all’altro 
più raccolti di grani: 5 .° facendo uso del seminatoi 
laddove è praticabile la coltura a filari} 6.° praticando 
sarchiature a mano, fc facendo uso frequente dell*' 
zappa; 7. 0 avendo cura particolarissima di far sì ch e 
le sementi delle praterie artificiali non sieno miste 31 
cattivi semi, e distruggendo in quelle praterie l’erbe 
nocive, acciò non si propaghino per sementi} 8.° adot 
laudo infine , allorché il suolo c ritornato ad 

la 

buona coltura, una rotazione agraria bene intesa , 
quale non favoreggi la moltiplicazione delle male pian le f 
e in cui riedano di frequente i raccolti verdi. 
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Le sementi di alcune erbe cattive macinate col fru¬ 
mento , fanno che il pane riesca sgradito ed insalu¬ 
bre (?)} in generale poi le piante nocive rapiscono 
al suolo i suoi principii nutritivi, e si propagano, 
siccome si è osservato, talmente che spesso una regione 
trovasi infestata tutta intera da certe mal’erbe, le cui 
alate sementi assai da lungi vi vengono trasportate 
dal vento. L’ estirpazione delle piante uocivc è dunque 
Un obbietto, il quale oltre al toccare ogni agricoltore 
in particolare riferiscesi insieme all’ interesse generale. 
Perciò’ ogni coltivatore dovrebbe essere obbligato, per 
mezzo di pene prescritte dalle leggi, a recidere nei 
mesi di giugno e di luglio tutte le piante nocive che 
si trovassero ne’suoi pascoli, nelle sue siepi, e sull’orlo 
delle vie che solcano i suoi poderi. Gli effetti di tale 
provvidenza riuscirebbero vantaggiosissimi. 

Nè solamente tornerebbe opportuno recider quelle 
màl’erbe, che spandendo largamente i loro semi, pos¬ 
sono infestare i luoghi colti, ma che nei prati con¬ 
verrebbe estirpare quelle che tornano nocive al bestiame. 

Strumenti da adoperarsi per la distruzione 
delle piante nocive. 

Si adoperano a quest’ uopo vari istromeuti, quelli 
m particolare che giovano per tagliare le erbe e per 
estirparle} le zappe da mano, le marre da cavallo, gli 
erpici e gli estirpatori. 

I cardi tagliansi talora colla falce } tua spesso nei 
seminati da grano vengono strappati colla mano, 

(i) Ognuno conosce per esempio i tristi effetti che produce il loglio 
•nnua'e ( Loliun temulentum) J ridotto in farina col frumento e com- 
n | pane; soprattutto allorché mangiasi il pane caldo. 



rivestita d' uno spesso guanto, col quale stringer si 
possa torte la pianta. 

Per «radicare le piante nocive, si fa spesse volte 
uso d' uno strumento chiamato ferro da romice , il 
quale consiste in una punta di ferro biforcata, e 
fermata in capo di un manico di legno , coll’ inter¬ 
stizio tra le due punte dentellato. 

Le zappe o marre a mano sono di varie forme ,< 
« adattate ai vari» lavori che si vogliono fare. I« 
alcune parti della contea d’Essex s’intraversano per 
ben tre volte i frumenti colla zappa a mano : ma 
invece di fare una si grossa spesa, torna meglio il 
conto di seminare in riga- Nella contea di Gloceste» 1 
i piedi di frumento vengono diradati, cosicché rimai»' 
gouo alla distanza di sei pollici l’uno dall’altro, e si 
ottengono in tal guisa spiche lunghissime e ben guernitc. 

Le marre da cavallo sono quelle desse che chi»' 
mausi marre olandesi:, talvolta si chiamano così dei 
piccoli aratri della forma Consueta. Nell’ uno e nei- 
1’ altro caso, 1’ intraversameuto debb’ essere eseguii 0 
con un cavallo c da un buon operaio. 

L’erpice da rompere è più efficace e più spediti* 0 
per estirpare le radici delle mal’ erbe, che l’aratro- 
I suoi denti debbono avere quindici pollici di li» 0 ' 
ghezza , non essere taglienti , e venire inclinati sd 
dinanzi. Se la terra è bene asciutta, si deve rulla r ° 
ed erpicare alternativamente. 

Spesa deir estirpazione dclC erbe cattive. 

Le spese per 1 ’ estirpazione delle male erbe non sono 
poi tanto rilevanti , se si riguarda i vantaggi impo’ 
tantissimi cile ne risultano, e certo egli è che se l’ope»'* 
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giudizio, se ne ottiene un ampio 


Non si deve tuttavia credere che queste spese non 
abbiano altro vantaggio che quello di purgare il ter¬ 
reno. Nel mese di giugno tutte queste erbe, sono nel 
loro maggior succhio *, ammucchiandole c lasciandole 
appassire al sole per qualche ora, i bestiami la man¬ 
giano avidamente. Non vi è siepe o vivagno di campo 
che non possa diventare prezioso in quella stagione , 
somministrando nutrimento in copia per gli armenti. 
Ma sfuggila 1 ’ occasione queste piante diveggono nocive. 

Pubblici regolamenti per la distruzione 
delle piante, liocivc. 

In molle contrade le leggi provvedono coll 1 autorità 
loro alla distruzione delle mal* erbe. In Francia, per 
esempio, esiste, benché inosservato, un regolamento in 
virtù del quale un agricoltore può costringere il vi¬ 
cino a distruggere i cardi sulle di lui terre nel tempo 
opportuno, ed ove questi il trascuri, far eseguire l’opera 
a di lui spese. In Danimarca avvi legge che obbliga 
ògnuno ad estirpare ne 1 suoi terreni la margheritina 
delle biade (chrysanthemum segetum), pianta più dif¬ 
ficile delle altre ad estirpare: e di grave danno alle 
biade^ perché impedisce il disseccamento del raccolto, 
e nuoce così alle paglie, come ai grani. 

La distruzione di questa pianta, riguardata come 
tanto dannosa ai raccolti delle granaglie, fa pure Tob- 
bictto in Iscozia del regolamento più antico che pro¬ 
babilmente esista relativamente alla distruzione delle 
erbe cattive, perciocché data fino dai tempi di Ales¬ 
sandro li nel 1220. In virtù di questo regolamento, 
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ogni coltivatore presso il quale si trovassero Ire o 
più capi di questa pianta soggiaceva a pena: e si serba 
ancora memoria delle assise del barone scozzese ll y il'iain 
Grierson } destinate particolarmente ai giudizi! su di 
queste contratveuzioui. 

Se venisse generalmente adottalo un divisamente 
sdrailo, sarebbero ben presto distrutte le erbe cattive. 
In molti contratti d’affittanza già stipisi introdurre un» 
clausula, in virtù della quale il locatore può a spese 
del fittaiuolo , ove questi il traspuri, far estirpare le 
mal’ ex-be: questa clausula dovrebbe esser generalmente 
adottata^ e la legge dovrebbe prescriverla ai locatori. 

In Inghilterra si è più volte pensato a disposizioni 
legislative di tal genere} che anzi un regolamento eoo 
cui i coltivatori erano obbligali ad estirpare nelle siep» 
e sugli orli delle vie le piante nocive , fu già adot^ 
tato dalla Camera dei Comuni, ma è stato rigettato 
da quella dei Pari. 

Somma dei vantaggi diretti che arreca la distru¬ 
zione delle erbe cattive. 

I vantaggi diretti che si ottengono dalla distruzioni 
delle mal’ erbe consistono nella cessazione dei dam> 1 
che la loro infezione arreca, i quali sono rilevantissimi- 

Tutte le piante che crescono genci-almente nei se¬ 
minati debbono essere riguardate come nocive, ossi» 
nuociono sempre al raccolto che 1’ agricoltore vuol c 
lare} laonde in generale se non trascurasse di estirparle, 
non risulterebbe sempre nel raccolto una diminuzione *1* 
un terzo o di un quarto anche nei terreni di otti» 1 » 
qualità. Ma questa diminuzione o deteriorazione del 
raccolto seminato, spesso è assai maggiore} il che non 
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è disagevole comprendere a cbi avverta che le male 
erbe: i.° impediscono che si ottengano tutti i vantaggi 
sperati dalla concimazione} a. 0 assorbiscono V umido 
cotanto necessario al crescimento dei raccolti} 3.° in¬ 
fluiscono specialmente nel mandare a male il raccolto, 
allorché questo per effetto ili un vento veemente o 
d’un dirotto acquazzone è gettalo per terra} 4 ° ac¬ 
crescono il rischio che corre la messe allorché s’indugia 
la mietitura, perché un raccolto scevro dall’ infezione 
delle mal 1 erbe è piu presto condotto a maturanza che 
uri altro il quale ne sia infettato} 5.° finalmente dete- 
1 orano con la mescolanza delle loro sementi la qua¬ 
lità dei grani. Eppure, malgrado questi immensi svan¬ 
taggi, poco fanno i coltivatori per liberarsene. 

Molte esperienze sono state insìituitc per conoscere 
i vantaggi reali, clic anche in campi di ubertoso ter¬ 
reno c non oltreinodo infestati dalle mal* erbe produce 
la sarchiatura di queste} e dal raffronto del prodotto 
d’ una parte dello stesso campo egualmente concimata 
la quale sia stata sarchiata, con quella d 1 altre parti 
del campo suddetto non sarchiate, si è trovato che un 
vantaggio maggiore del quarto del raccolto viene pro¬ 
dotto coll 1 opera della sarchiatura. 

Si faccia ora ragione del danno che recano P erbe 
^attive in un suolo non tanto grato, e dove allignino 
esse in maggior copia, e sì troverà di quale diretto e 
prossimo vantaggio debba tornare la loro distruzione. 

Da ciò ne segue che il tener mondi i terreni daMe 
Malerbe è per ragrieoltore un obbielto della massima 
‘uiportanza, e che se non vi si pone la massima cura, 
s * P a 8 a certamente il fio della propria trascuratezza. 
Se non che h perdite individuali del trascurato non 
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valgono soltanto a privativo di lui danno, ma a sca¬ 
pito altresì della nazione, i cui prodotti e le cui ric¬ 
chezze vengono così in somma scemati} perlochè sotto 
d riguardo eziandio del pubblico beneficio, la suprema 
potestà potrebbe avvisare con opportuni regolamenti 
a promuovere la distruzione delle erbe parassite e nocive. 

ISTRUZIONE SULLA FABBRICAZIONE DELLO ZUCCARO 
DI BARBABIETOLE (l) 

§ i. Del nettamento delle radici delle bietole 

Le bietole svelte dal terreno sono sempre più <> 
meno imbrattate di terra, clic si deve esportare uni J 
tamente alle radichette che trovatisi alla loro superficie} 
a tal fine, recisa la sommità delle radici in guisa da 
esportarne il colletto e le foglie, si raschiano, si la¬ 
vano con acqua per mondarle dalle radichette e dalla 
terra, avvertendo pure di separare tutto ciò che si 
osserva esser guasto o corrotto. 

§ a. Del raspamento delle radici delle bietole 

Doj^o averle [ben pulite si sottomettono all 1 azione 
della raspa per lacerarne il tessuto e spappolarle, 

(l) I diversi articoli già tla noi pubblicati intorno alla fabbricazion * 5 
dello ruccaro di barbabietole, i diversi premi! proposti in Francia» 
quelli che si propongono pure tra noi mercé la generosità non cornun» 
di Matteo Bonafous, il cui nome si associa ad ogni utile intrapre** 
agricola, dimostrano chiaramente di quanta importanza sia un 
argomento. Crediamo far quindi cosa grata ai nostri lettori, e distin¬ 
tamente ad alcuno di coloro che in questo anno già si consacravo®^ 
alla coltivazione delle barbabietole, di qui dare in compendio, un * 
istruzione intorno al modo di estrarre lo zucearo, riservandoci ^ 
f*re in seguito conoscere quei miglioramenti che potessero esser** 
fatti r non ancora a nostra cognizione. 
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si vuol operare in grande, la raspa deve girare con 
molta celerità per ottenere maggior effetto, cd allora 
conviene valersi della forca motrice dell’ acqua, o di 
altro meccanico artifizio, il quale vi supplisca. Le cir¬ 
costanze , in cui si trova il fabbricante, suggeriscono 
al medesimo ciò che più si couviene a’ suoi comodi 
cd a'suoi interessi (i). Comunque si proceda, convien 
però avvertire, clic quest* operazione si deve eseguire 
colla massima prontezza , poiché procedendo lenta¬ 
mente , la polpa s’imbruna, e subisce pur anco un 
principio di fermentazione; e mentre più difficile riesce 
1 estrazione dello zuccaro , si ha pure una qualche 
perdita di questa sostanza. 

§ 3. Del modo d’ estrarre il sugo dalla polpa 

A misura che la polpa della raspa cade nella sot¬ 
toposta cassa di legno internamente foderata di piombo, 
Ja si raccoglie, e s’introduce in piccoli sacelli di tela 
grossolana, ma sufficientemente fitta e forte, che si 
Sottomettono all’azione del torchio per esprimerne il 
sugo: quindi si allenta il torchio, si rimuovono i sacchi, 
vi si seuote il magma 9 ossia la materia superstite, 
indi si ripongono sotto il torchio c nuovamente si 
Comprimono, onde ricavare tutta la possibile quantità 
di sugo, ritenuto dal parenchima della radice. 

11 sugo che cola dal torchio, può esser direttamente 
portato alla caldaia, dove si deve depurare a suo 
tempo, per mezzo d’un tubo di piombo. L’estrazione 
del sugo deve pur eseguirsi con molta prontezza, 
per antivenire il coloramento e la fermentazione del 

(l) Chi desidera soltanto imtituire sperimenti di ricerca e di prora, 
Tuo bellissimo servirsi delta gratoggia di ferro ordinaria. 
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medesimo, siccome già si è notato parlando del modo 
di raspare le radici per ottenerne la polpa. 

Il sugo estratto dalle bietole ^rasenta un diverso 
grado di densità che varia dalli 5 sino alli io gradi, 
a norma della grossezza delle radici, della natura 
del terreno e dello stato dell'atmosfera durante là 
loro vegetazione} si è osservato che le radici più 
voluminose somministrano un .sugo meno denso, 
delle piccole} che quelle, le quali hanno vegetato in 
un terreno secco e leggiero, o che hanno sofferto 
grande siccità, danno un sugo^ la cui densità ar¬ 
riva sino alli i i gradii ma poco abbondante. Geue- 
ralmente la quantità di zuecaro contenuta nei vari 
sughi è in ragione diretta della loro densità. 

§ 4- Della depurazione del sugo» 

Ottenuto in tal maniera il sugo s’accende, il fuoco 
al dissolto della caldaia, in cui si è raccolto, e quando 
la temperatura dei medesimo sarà elevata ai 6o gradi 
del termometro di JReaurnur 3 oppure che si sarà ri¬ 
scaldato a tal puoto da non potervi tener dentro il 
dito, vi si versa un Latte di calce preparato nel se¬ 
guente modo (i): si stempera la calce, recentemente 
estinta, in una data quantità d’acqua per formaruc 
un latte che noti i3 a 14 gradi dell’areometro di 
Baumé } indi si passa attraverso d 1 un setaccio di fil 
di ferro, ed affinchè la depurazione riesca più pronta 
e più perfetta, si può ancora far scaldare lo stesso 
latte di calce sino all’ ebollizione prima di versarlo 
nella caldaia. Dopo aver aggiunto al sugo il latte di 

(i) Si dave far u*o di catte chiamata in ting'iagg'o tecnico Totg* re ' 
talee dolce o calce grava. 
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ralce , 6’ agita per ben mescolare insieme le due so¬ 
stanze, e quando vengono a comparire molte bollicelle 
in mezzo alla schiuma, allora i 1 estingue il fuoco, 
gettandovi sopra dell’acqua. La schiuma nel raffred¬ 
darsi s’inspessisce e s’indura- il sugo si fa chiaro ed 
acquista un colore leggiermente giallo} quindi s’apre 
il robiuetlo superiore della caldaia* (i) e se si vede 
il sugo colare ben limpido, allora si toglie la schiuma, 
e si mette in una conca insieme al sedimento rimasto 
hi fondo della caldaia per ricavarne il sugo che vi si 
contiene. A tal fine si pone sopra un filtro, il quale 
è formalo con due sacelli, l’uno dentro dell’altro, di 
cui l’esterno deve esser più forte, c più fitto dell’interno, 
si lascia sgocciolare ben bene , indi si mette sotto il 
torchio, e si comprime a gradi per esprimerne il sugo} 
lo si lascia in riposo, affinchè si chiarisca , e poscia 
si mescola coll’ altro, e si fa svaporare. 

La depurazione del sugo è la pili importante di 
tutte le operazioni : eppcrciò bisogna procurare , clic 
questa si faccia con tutta la possibile esattezza. 

§ 5. Della concentrazione, o svaporazione 
del sugo depurato . 

Dopo aver depurato il shgo delle bietole, si pro¬ 
cede alla svaporazione, ossia alla concentrazione del 
medesimo. Per tal efletto si mette il sugo in una 
caldaia larga, e non profonda} vi si accende sotto un 
vivo fuoco per portarlo prontamente alla bollizionc } 
si continua in tal modo 1’ azione del fuoco sinché il 


(i) Questa caldaia è munita di due robinetli, ossi* due tubi muniti 
chiave, di cui uno è posto ricino al fondo, l'altro ad alcuni pollici 
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sugo sia giunto ai cinque , o sci gradi di concentra" 
zione} allora vi si getta del carbone animale a ritratte 
dosi, sinché il sugo sia giunto ai 20 gradi di concen¬ 
trazione^ in tal caso si adopra in generale il 2 per 100 
di carbone animale, il quale serve a scolorarlo, e to¬ 
gliergli quel sapore urinoso, che v’ ha lasciato il latte 
di calce} si continua frattanto la svaporazione sinché 
il sugo bollente noti al pcsaliquori 27 a 28 gradi} 
il sugo trovasi allora ridotto allo stato di sciroppo , 
il quale poscia si filtra. La concentrazione del sugo 
depurato delle bietole si deve eseguire colla maggiore 
prontezza possibile , affine di prevenire l 1 alterazione 
dello zuccaro cristallizzabile, il quale con prolungata 
reazione coll’ aria si converte in melassa , 0 zuccaro 
non più suscettivo di cristallizzare. 

§ 6. Della cottura del sciroppo 

Il sciroppo ottenuto come sopra nel giorno ante¬ 
cedente, si fa cuocere aH'indomani in quattro ripartito 
dosi (1). A tal fine si versa il medesimo in una cal¬ 
daia, e si fa bollire sinché noti 44 a 4 a gradi di 
concentrazione} allora si può presumere, che l’opera¬ 
zione c vicina al suo termine, locchè si riconosce 
prendendo un po’ di sciroppo, e stropicciandolo fri» 
l’indice ed il pollice, e scostandoli poscia ad un tratto} 
se il sciroppo forma un filo il quale si rompa subita 
presso il pollice, mentre si ritira verso l’indice in forma 

(l) In molti stabilimenti in grande si fa uso di caldaie montate 
bascule, ossia ad altaleno per la cottura dei sciroppi ; queste por"< ,n< j 
il Tatuaggio di poterne versare prontamente it sciroppo. Tuttavia Cluip tfl 
assicura d’ essersi servito sempre con ottimo successo delle caldai® 
l’uso antico. 
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eli uncino, allora la cottura è sufficiente. Eppcrciù si 
estingue il fuoco , e dopo alcuni minuti si motte il 
sciroppo in un gran vaso, chiamato rinfrescatolo { i), 
nel quale si lascia in riposo per lo spazio di circa 
ore; allora cominciando la cristallizzazione, s 7 agita per 
un momento il sciroppo , per dare allo zuccaro una 
grana più fina, e più uniforme ; indi si versa a poco 
a poco nelle forme, ed a ripartite dosi in ciascuna, 
passando dall 7 una all’altra, in guisa che vengano tutte 
ugualmente riempite, e che vi rimanga lo spazia d’uu 
pollice fra 1 orlo, ed il sciroppo. Allorché si sarà 
formata una crosta di cristalli alla superficie di questo, 
la si rompe con una spatola di legno, e s’ agita l’in¬ 
terno in ogni senso per portare nel centro i erislaU 
1 ', che si sono deposli sulle pareti. Ciò fatto si la- 
s f‘ia, che s operi la cristallizzazione: tre giorni sono 
ordinariamente bastanti per quest’ effetto. Allora si to¬ 
glie il turaccio, che chiude la punta delle forme, e sì 
Collocano sui vasi di terra per tirarne la melassa, 
ossia il sciroppo, che ha ricusato di cristallizzare (2). 
Questo sciroppo , che è di color bruno 9 si chiama 
Melassa,, e lo zuccaro, in tal modo ottenuto, porla il 
nome di zuccaro greggio, cassonada , o ma se ava da\ lo 
S| ^ seccare esponendolo por alcuni giorni all’aria,, 
e< J è appunto in tale stato, che Io zuccaro di canna 
Perviene dalle Colonie alle raffinerie d’Europa. Si 
Può ancora trarre partito dalla melassa mescolan¬ 
ti) Rinfrescatolo si chiama nna caldaia di rame , davo si versa if 
n ropj >0 concentrato per ottenerne la cristallirsanione; questo deve avera 
'"'a capacità sufficiente per contenere il sciroppo delle quattro cotture. 
r V*) B, ‘*°g na avvertire, che nel locale dove si mette il sciroppo nelle 
‘He. si mantenga la temperatura di 18 a 30 gradi di Rcaumur. 
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dola con altro sciroppo chiaro, c procedendo alla cot¬ 
tura come sopra, avvertendo però, che allorquando il 
sciroppo sta per bollire, vi si deve aggiungere, e me¬ 
scolare bene del carbone animale nella già enunciata 
proporzione. Benché queste cotture siano un po’ più 
difficili, tuttavia con un po’ di pazienza, e di attenzione 
si possono condurre a buon termine, e si può ottenerne 
buonissimo profitto. 

§ *]. Del raffinamento dello zuccaro 
Si può facilmente raffinare lo zuccaro greggio delle 
bietole, allorquando è ben secco. È quindi necessario 
avere tutta la cura possibile nell’eseguimento delle pre¬ 
cedenti operazioni, onde ottenerlo spogliato in massima 
parte della melassa, di cui si vuole intieramente pri¬ 
vare. 11 raffinamento consiste nella chiarificazione dello 
zuccaro nella caldaia, e nell’imbianchimento del me¬ 
desimo , che si opera nelle forme. Convien avver¬ 
tire , che quest’ operazione riesce meglio , c presenta 
risultati più vantaggiosi, quando si procede con modica 
quantità di zuccaro, c clic il contrario succede ope¬ 
rando sopra troppo grandi masse. 

§ 8. Della chiarificazione 
Si riempie una caldaia sino ai due terzi d’ acqua i 
vi si aggiunge la metà d’ acqua di calce , c vi si fi 1 
disciorre coll’ aiuto d' un leggier calore, una tal quan¬ 
tità di zuccaro greggio che il liquore arrivi a notai‘ e 
circa 3 a gradi di concentrazione} c se per caso questa 
fosse maggiore, vi si aggiunge dell’acqua, e se tropp 0 
debole vi si aggiugne dello zuccaro (i). Quindi si & 

(i) Conrien notare che questo grado di concentrazione conviene *' 
lucori ben secchi ; ma che trattandosi di cuccaci grassi, basta al!<»r» 
la concentrazione di 39 a 3 o gradi, poiché una maggior densità ,,e * 
liquore rcnder'bbe troppo di Ilici!* la Sbracione. 
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scaldare il liquido sinché sia giunto ai 65 gradi di 
calore, ed allora vi si aggiunge il i 5 . di carbone 
animale sopra 4°° parti del medesimo: si agita ben 
hene il mescuglio con una spatola di legno, e dopo 
un ora di bollizione , s* allenta il fuoco : si filtra 1 a 
soluzione bollente attraverso d' un panno di lana gros- 
| solano per separarne il carbone, e quand’ essa non ha 
più che 4o gradi di calore, allóra vi si gettano duc.bian- 
I chi d’uova ben sbattuti nell 1 acqua sopra venti chilo- 
i grammi di sciroppo: s’agita il mescuglio senza inter¬ 
ruzione applicandovi l’azione del fuoco, sinché il liquore 
sia arrivato ai 65 gradi ; allora si tralascia d 1 agitare 
il liquore, e si porta alla bollizione, alla qual epoca 
*’ estingue il fuoco: ; indi lasciando in riposo il liquido, 
si forma una schiuma densa, che si toglie dopo lo spa¬ 
zio di tre quarti d’ora ; si filtra di nuovo attraverso 
d 1 un panno come sopra , e se il liquore non passa 
ben chiaro si rimette sul filtro, e ciò si ripete finché 
passi ben limpido} quindi si procede alla cottura del 
Medesimo , ma nella proporzione d" una quinta , o 
sesta parte della suddetta quantità per ciascuna volta. 
A misura, che la cottura è terminata si versa il sci¬ 
roppo nel rinfrescatolo , e poscia nelle forme. Tutte 
queste operazioni debbono eseguirsi nello stesso modo, 
c on cui si è proceduto coi zuccari greggi, colla sola 
differenza, che s’ agita a due riprese lo zuccaro con¬ 
futo nelle forme, prima che si rappigli in massa; 
j b’e, o quattro giorni dopo, essendo sgocciolata la mag- 
&or parte del sciroppo, si fa un piccol foro di cinque, 

0 sei pollici di profondità verso la base del pane , 
0r, de render più pronto , c più facile lo rseolo della 
' Stante melassa. Al termine di iq a *0 giorni si ro» 

»9 
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vesciano le forine sulla loro base, per staccarne* i pam 
ili zuccaro, avendo l 1 avvertenza, in tale spazio di tempo, 
di battere da quando a quando con precauzione gli 
orli delle medesime, per facilitare la sortita dei pani. 
Dopo quest’operazione si ricoprono i medesimi colle 
rispettive forme, e si ripongono di nuovo sui vasi vuo¬ 
tati della melassa, che vi si è raccolta, per sottomet¬ 
terla alla cottura come sopra. 

§ cj. DeW imbianchimento. 

I zuccavi ben chiarificati sono secchi, hanno un co^ 
lor giallo , più o men carico , ed un sapore dolce 
schietto. D’ altro più non si tratta, che d’imbianchirlij 
c di privarli di quel poco di sciroppo, che ancora ri¬ 
tengono. A tal fine si usa il terragno , che è il metodo 
generalmente adottato nelle raffinerie. Questo si opera 
con una poltiglia di terra argillosa bianca, la quale si pre¬ 
para nel seguente modo: si prende dell’ argilla bianca, si 
bagna, e si stempera con due volte il suo volume di 
acqua agitandola ben bene } quindi si lascia in riposo 
per una mezza giornata, indi si decanta 1 acqua, che 
vi sovranuota} si ripete quest’operazione per due, cd 
anche più volte , finché la terra sia ben lavata , e 
formi una poltiglia omogenea, la quale non presenti 
più alcun grumo} allora si fa passare per un setaccio 
di fil di ferro, o d’ottone. Avendo in pronto la terra 
così preparata, si procede all'operazione del terraggio- 
A tal fine si raschia, con un coltello rotondo all’estre¬ 
mità , la superficie dei pani di zuccaro, tuttora rio 
chiusi nelle loro forme, per levarne uno strato , c ^ e 
si deve rimpiazzare con altro zuccaro polverizzato 
bianchissimo} indi si calca la massa con un pestello 
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di legno duro, facendo in modo, die nel mezzo della 
base del pane rimanga una depressione concava, e 
poi si versa con un cucchiaio della suddetta poltiglia 
argillosa per ben coprirne tutto il pane. L’acqua conte¬ 
nuta nell’argilla discioglie lo zuccaro bianco, e forma 
con esso un sciroppo, il quale penetrando lentamente 
il pane, lo spoglia della sua materia colorante, e scola 
per l’apice della forma. L’argilla si essicca, si rap¬ 
piglia, c non lascia più traccia d’acqua al termine di 
tre, o quattro giorni. Quest’ argilla seccata si stacca, 
e si mette a parte per servire ad altri terragni. Se 
il liquido, che sorte dairestremità della forma è ancor 
colorato, si fa un seeondo terraggio, senza mettervi in 
mezzo al pane quello strato di zuccaro bianco polveriz¬ 
zato, siccome si era praticato nel primo caso. Il numero 
dei terraggi varia secondo che i zuccari sono più, o 
meno carichi di colore. Ordinariamente bastano due 
terraggi} ma talvolta sono indispensabili anche tre. 

Dopo aver tolto via la terra dalla superficie dei 
pani, si lasciano questi nelle loro forme per alcuni 
giorni, affinchè il sciroppo uè possa scolare intiera¬ 
mente} poscia si capovolgono le forme., e si fermano 
sulle loro basi, affinchè il sciroppo liquido si spanda 
uniformemente in tutto il pane} e dopo otto o dicci 
giorni si tolgono le forme, e si portano i pani di 
zuccaro in una stufa per farli seccare. Generalmente 
i zuccari greggi di bietole, che si raffinano, danno 
da circa un quinto ad un sesto del loro peso di 
melassa, e col terraggio ne perdono almeno un quarto. 

Ogni sciroppo, o soluzione di zuccaro nell 1 acqua, 
secondo la sua maggiore , o minore densità, la sua 
purezza, e la temperatura locale, passa più, o meno 
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facilmente alla fermentazione,' 1 per cui si decompone 
una parte di zuccaro, che si converte in alcool il 
quale va perduto} epperciù se si vuol ancora ottenere 
dalla melassa una buona quantità di zuccaro, conviene 
raccogliere il sciroppo, e farlo cuocere ogni due giorni; 
che se poi ciò non si potesse praticare per mancanza 
di caldaia, si jdovrà allora conservare in un luogo 
freddo, finché si abbia a procedere alla cottura. In 
quest’ ultimo caso però il risultato sarà meno favo¬ 
revole, che se tale operazione si fosse subito eseguita, 
poiché una parte di zuccaro si è distrutta pel movi¬ 
mento intestino fermentativo , che in un modo lento, 
e quasi insensibile vi si è eccitato. La cottura della 
melassa si fa come all’ ordinario , ed il prodotto si 
versa dal rinfrescatolo nelle forme così dette piccole 
bastarde , dove si opera la cristallizzazione. I pani 
non si ritirano dalle forme, che due, o tre giorni 
dopo, e si chiamano in commercio lompi , lombs in 
francese. Se tutte le precedenti operazioni siansi ese¬ 
guite con esattezza, la cottura della melassa sarà facile, 
e potrà ancora somministrare una sufficiente quantità 
di zuccaro. 

Dei modo di trar profitto dalle melasse 

Le melasse ben spogliate dello zuccaro cristallizzabile 
vengono utilizzate con farle subire la fermentazione, 
e col ricavare dal liquore fermentato l’alcool, ossia lo 
spirito di vino per mezzo della distillazione. A tal 
fine si mettono le melasse in un tino di legno, e vi 
s’ aggiunge in seguito, e si mescola ben bene una tal* 
quantità d’acqua, che il liquore noti 7 od 8 gradi 
ali areometro , o pesa liquori; il tino di?bb iwstr col- 
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locato in un luogo, dove la temperatura sia costante¬ 
mente mantenuta dai no a aa gradi; e quando il liquido 
fermentascibile sia arrivato ai 1 6 gradi, . allora vi si 
aggiunge j! fermento o lievito; lo si mescola ben bene 
alla massa liquida, agitando continuamente. Fatto il 
mescugbo, la fermentazione comincia manifestarsi dopo 
tre, o quattro ore, e continua per due o tre giorni. 
La concentrazione del liquido diminuisce a poco a poco, 
e discende a i gradi al fine dell’operazione. Allora 
si procede alla distillazione del liquore, avvertendo però 
di farlo passare per una tela, nelLatto, in cui si versa 
nella caldaia dell' alambico, affine di separare la fa¬ 
rina, e la crusca che stanno sospesi nel liquido, senza 
la quale precauzione il liquore monterebbe nellalambico, 
e passerebbe nel serpentino. Si continua la distillazione’ 
sinché il liquore che stilla non dia segni d’ alcool * 
allora si sospende 1 operazione. 

Si ottiene in tal modo un alcool^ o spirito di vino 
il quale segna da 22 ai 2 5 gradi; e che ba un gusto 
un po’ amaro. Si può togliere tal difetto aggiugnendo, 
e .mescolando un cliilogramma di carbone animale 
sopra trecento libbre di liquido distillato, e procedendo 
alla distillazione come sopra. L’alcool è allora di 
odore, e di sapore assai grato, e ripetendo ancora altra 
volta la distillazione colla stessa addizione di carbon 
animale, si giugue allora ad ottenere un alcool a 34 
gradi, d’assai buona qualità, simile a quello che si 
ottiene dal vino. 

OOXSE11VAZIO„\E DEI LETAMI 

Gli agricoltori della Vestfalia che bene conoscono ciò 
ohe più loro conviene, non sogliono mai imitare l'esempio 
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dì quelli che radunano in grosse masse il loro letame 
fuori della stalla, ed iri lo tengono per cinque o sei 
mesi, o sino a che siasi impoverito de’migliori prin- 
cipii fertilizzanti, dispersi dai calore, dalla putrefazione 
e trascinati dalle pioggie, ma sibbene in ogni sabbato 
trasportano il loro letame fresco al campo che devono 
ingrassare} alla estremità e nel mezzo di esso ne for¬ 
mano masse che liauno cura d’ innalzare con strati di 
pietre, di terra o torba affinchè troppo non si riscaldino. 
Di tal maniera la massa degl’ingrassi viene considere¬ 
volmente aumentata, nulla si perde, ed il suolo ove 
la massa è formata viene per lungo tempo migliorato. 

IMPIEGO DEGLI ANIMALI MORTI (l) 

A guisa del bello stabilimento fondato a Grenelle 
vicino a Parigi dal sig. Payen , i Sigg. Cartelet > e 
Lannois hanno creato a Chalons sur Marne una gran 
fabbrica onde ricavare vantaggio dagli animali morti. 

I cavalli sono squartati} tutte le parti gelatinose ven¬ 
gono trasformate in colla forte} il sangue e i visceri 
sono sotterrati e convertiti in terriccio per esser ven¬ 
duti come letame} tutto il resto dell’animale è sot¬ 
toposto ad usi coll’bollizione di molte ore, affine di 
separare le ossa dalla carne} il grasso raccolto sulla 
superficie del liquido si vende separatamente} le ossa 
servono per i lavori d’ebanista, o per la preparazione 
del nero di fumo } le carni cotte sono impiegate pd 
nutrimento de’porci, e dei numerosi volatili. Fin d*un 

(i) Intorno ai meaii semplici d’approfittare dei molti animali mori»» 
ai veda 1 * estratto di una interessante memoria del Sig. Paven, premia** 
dalla Società R. Centrale d’agricoltura di Parigi, e sull ingrassameli* 1 ’ 
dei porti colle loro carni, si consulti I' articolo posto alla pig- 33 ’ 

del predente volume. 
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anno lo stabilimento dei sigg. C. c L. ha comprato 
i,4oo,ooo libbre d’ossa che non erano di alcun valore 
quattro anni fa$ una somma di 4o,ooo fi*, fu distribuita 
nella classe la più indigente della società la quale si 
occupa a raccogliere un tal prodotto. Queste i,400.000 
libbre d ossa bruciate hanno dato 9 00 migliaia di nero, 
che ridotto in polvere si vende io fr. il 100. lo che 
fa una somma di 90,000 fr., la maggior parte della 
quale è impiegata a pagare la mano d’ opera neces¬ 
saria per tritare le ossa, cuocerle, macinarle. Il numero 
de’ cavalli scorticati a Chàlons è stato di 800: pagati 
8,800 fr. La fabbrica ha comprato 7 in 8oo lib. di 
materie cornute a ragione di 14 fr.il 100 che hanno 
acquistato un valore di 60 fr. il 100. Essa ha dato 
al commercio 3 ,000 libbre di olio di zampe di bove , 
a 1 fr., i, 5 oo, lib. di grasso a 5 o centesimi: 3 o,ooo 
libbre di gelatina a 70 centesimi. Il sangue, la carne , 
i frantumi d’ogni genere sono seccali nei forni, ridotti 
in polvere c mischiati con terra carbonizzata per fare 
il nero di concime 5 se ne ottengono da 6 a 7,000 
ettolitri a 5 fr.: 68 lavoranti restano impiegati in questo 
stabilimento a cui vico pagata la giornata media di 1 
fr. 75 cent. In conclusione dare a degli oggetti per¬ 
duti, c abbandonati, e per tale abbandono nocivi, un 
valore di 200,000 fr., erogare questa somma nella 
(lasse povera e laboriosa: dare del lavoro a 80 per¬ 
sone: rendere salubre il paese, cd aprire all’agricoltura 
una nuova sorgente di prosperità, offrendole de’con¬ 
cimi ricchi c variati *, tali sono i risultati di questo 
stabilimento, il quale dovrebbe in molte altre città tro¬ 
vare imitatori. Abbiamo citato i successi della fabbrica 
di Chàlons affine di porgere aiuto alla loro creazione. 
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Esseudo in generale i contadini imprevidenti, e direi 
quasi spensierati in molle loro azioni, avviene non di 
rado che si fabbricano il loro mal essere rovinandosi 
la salute, ed incontrando taiora un’acerba morte per 
pura inavvertenza ed ignoranza. Opera quindi vera¬ 
mente filantropica sarebbe quella di occuparsi un poco 
più di quello che si fa in generale nell’instruire questi 
meschini iu balìa della fatalità per insufficienza di 
mezzi, e per mancanza di buona direzione , piuttosto 
clic per propria inclinazione e volontà. Per cui oc¬ 
correrebbe d’inculcar loro di quando in quando, ed 
in ispecie nelle opportune occasioni, tutti quei sug¬ 
gerimenti che possono all’evidenza garantirli da molti 
malanni. Il insultato di tale premura per parte delle 
colte persoue che frequentano od abitano la campagna, 
sarebbe senza dubbio la salvezza di molti individui 
costituenti spesso il primario sostegno d’ una povera 
lamiglia, i quali abbandonali a loro stessi potrebbero 
perire, ed essere spesso la conseguenza di lasciare 
vedove donne, ed orfani figli nella maggiore miseria* 

Uno tra i casi principali meritevoli di ammonizione 
per difenderli dal pericolo di qualche malattia loro 

|i) Siccome questi o non sanilo leggere, o ben di iirilmente som* 
a portata di leggere dei libri musinoli al tiostro , s’ intende che tal' 
im trazioni debbano essere comunicate a'conta di ni mediante quelle p® r ' 
>oiw eie sogliono risiedere in campagna, e meglio ancora se declinate 
» presiedere alla loro direzione, siccome parrocii, medici e chirurgb 1 
condotti . agenti, e tutti quei caritatevoli lettori dei presente che. non* 
sdegneranno d’ interessarsi pel miglior bene possibile <li questa cl*s*^ 
di gente ignorante p laboriosa in continuo bisogno di essere *occf*r*‘ 
anche con opportuni consigli. 


* 
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sovrastante, si è quando si mettono i contadini a ri¬ 
posare in luogo fresco e ventilato senza precauzioni, 
mentre trovatisi assai riscaldati e grondanti di sudore 
dietro faticosi lavori, anzi che per la calda tempera¬ 
tura } sebbene in ogni stagione e circostanza riesca 
egualmente pericoloso un repentino arresto di traspi¬ 
razione tanto dipendente dal passaggio dal caldo al 
freddo quanto dall’estinguere la sete con fredde be¬ 
vande allorché siasi molto sudati } precauzione che 
suolsi osservare pei cavalli meglio che per gli uomini. 
Ogni medico 'della più breve pratica può riscontrare 
dalle surriferite inavvertenze molli casi di gravissimi 
reumi, di tossi, d’infiammazioni di petto, e di simili 
altre malattie acute con esito talvolta della morte anche 
de’ più giovani c più robusti soggetti, ad onta della 
più attiva arte medica opportunamente impiegata. Lo 
che suole più di spesso accadere in primavera, in cui 
combinasi per lo più un sommo grado di calore in 
certe ore ed a certe situazioni iesposte al sole, mentre 
in altre ore, ed in altri luoghi ombreggiati inantiensi 
ancora 1’ aria rigidamente fredda. 

Un’altra causa di pericolose malattie, si è l’insola¬ 
zione, ossia 1 esposizione dei medesimi al sole cocente 
nei giorni e nelle ore più calde, massime d’estate, 
senz’analoga difesa del capo, nel qual tempo tanto gli 
uomini quanto le donne d’ogui età dovrebbero ripararsi 
portando tutti un opportuno cappello di paglia di alta 
forma e largo in giro, e non già semplici pannolini, o 
piccoli cappelli pesanti, e bassi, affinché i raggi^solari non 
potessero troppo immediatamente riscaldare la testa , 
ed offendere il nobile viscere contenuto : colla quale 
semplice precauzione si eviterebbero varie funeste ma- 
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lattie di cervello pur troppo cagionale dai colpi 
solari. 

Un altra causa di sconcerti di salute ne 1 contadini 
deriva dalla cattiva qualità del pane , o perchè mal 
fabbricato e specialmente mal cotto, o per la cattiva 
qualità del grano impiegato, oppure per essere amuf¬ 
fato (i). Anche il lardo, e gli olii irranciditi, di cui 
sogliono spesso colla maggiore indifferenza servirsi per 
condimento delle loro vivande, e massime poi T impo¬ 
lizia degli utensili della loro cucina, tanto più se 
di rame, riescono di pessima conseguenza. Ed a questi 
inconvenienti si può benissimo andar incontro nulla 
ostante lo stato loro d’indigenza^ bastando solo di far 
raddoppiare ai rispettivi capi di famiglia d’ambo i 
sessi le necessarie diligenze nel provvedere e conser¬ 
vare le sostanze servibili ai loro pasti, e nel mantenere 
la pulitezza, la quale non può costare che un poco 
più di tempo e di fatica alle persone incombenzate a 
preparare gli alimenti. Quanto poi al pane, quando 
incomincia a muffare, si può con facilità renderlo di 
nuovo salubre, facendolo tosto biscottare. 

Un altro errore in cui suole volontieri incappare 
la maggior parte de’ contadini, e dal quale non si può 
tanto facilmente deviarla, si è 1’ abuso del vino che 
si fa nei giorni festivi frequentando per lo più le 
osterie (2), mentre in tutto il rimanente della setti¬ 
mana , ossia ne’ giorni di lavoro, bevono solo acquai 

(l) Sui perniciosi effetti del pane muffato V. il tom. VI. p. 
fieli* Serie I. a 

(a) Tralasciamo qui di enumerare gli altri danni che dcri 
dalla frequenza delle bettole, dall’ ubriachezza, dal giuoco e da al" 1 
consecutivi rizii , appartenendo questi alla parte morale ih g'à H ^ ,a 
•lama affidata a chi presiede al mito cattolico. 
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penwnando persino di pane. Io non intendo già clic 
ii povero contadino debba essere condannato a non 
bevcr mai vino, ma desidererei, che tutta quella quan¬ 
tità spensieratamente tracannata in una sol volta senza 
bisogno e talora fino all 1 ubbriachezza soltanto da 
pochi, venisse compartita in proporzione a tutti lungo 
l’intiera settimana, e ciò con maggiore profitto delle 
intiere famiglie. 

Un altro male si è quello di vedere qualche volta 
a restare oziosi molti manuali agricoltori nella mag¬ 
gior parte dell’inverno, quando cioè trovasi il terreno 
molto gelato o coperto di neve, per non sapere qual 
cosa fare, per cui finiscono di girovagare per le strade 
c per le stalle, demoralizzandosi a vicenda. Il quale 
inconveniente potrebbe con tutta facilità esser tolto, se 
s’insegnasse ai ragazzi di ciascheduna famiglia colonica 
qualche mestiere adattato, siccome di falegname, di 
sarto, di calzolaio, non dirò già alla perfezione, ma 
almeno per sapere aggiustare gli attrezzi di campagna 
e gli utensili di casa, o di rattoppare gli abiti e le 
scarpe della famiglia, e meglio ancora se per guada¬ 
gnare qualche cosa di straordinario a sollievo della 
famiglia stessa. 

Un altro caso,, in cui meritano senza dubbio di essere 
assistiti i contadini, si è quello di qualche grave malattia, 
o di qualche sgraziato accidente , qual sarebbe una 
contusione, una piaga, uno slogamento, o rottura di 
osso, cagionato da qualche colpo o caduta, inclinando 
essi di ricorrere quasi sempre a rimedii ciarlataneschi 
piuttosto che a quelli suggeriti da una persona del- 
T arte. E siccome in campagna i medici ed i chirurghi 
non possono per Io più esser pronti ad ogni sinistro 
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evento impreveduto , la fanno intanto da medico le 
donniciuole, i spacciatori di secreti, c tutti quei ciur¬ 
matori , che pretendono di sapere aggiustare le ossa 
rotte o slogate, e guarire ogni sorta di mali, segnata- 
mente esterni. Quindi a chi si fanno delle sgarbate 
stilature in senso contrario al bisogno, a chi si appli¬ 
cano cerotti, unguenti od altri diabolici impiastri ; a 
chi si fa ingojare il lardo liquefatto, a chi il petrolio 
od altro ostico guazzabuglio, e gli sgraziati individui 
cosi storpiati, o malconci capitano poi nelle mani dei 
medici, c dei chirurghi condotti, o di qualche ospitale, 
ai quali tocca di rimediare ed al primitivo male, ed 
alle conseguenze di tutti i spropositi commessi dalla 
ciarlataneria. 

Per verità non avvi caso di qualche violento male 
instantaneo, in cui anche l’infima persona del volgo non 
suggerisca, o non amministri eziandio qualche medici¬ 
nale sostanza tenuta ^espressamente qual panacea uni¬ 
versale per certe emergenze, siccome la Iriaoca, il li¬ 
quore anodino, un qualche elixire, e simili farmaci ì 
cose tutte che possono essere di giovamento, ma che 
amministrate senza cognizione ed all’ azzardo finiscono 
a fare quasi sempre più male che beue, quantunque 
gratuitamente offerte e colla più retta intenzione. Se 
invece di tanti pretesi antidoti universali, il più delle 
volte costosi c pregiudizievoli, si tenesse in casa soltanto 
una buona provvisione di camomilla per fare ad og n * 
occorrenza un’ infusione leiforme, e che si applicasse 
esternamente in caso di contusioni dell’ acqua ed aceto 
freddi, il più delle volte molto si gioverebbe c si sa¬ 
rebbe sicuro di nuocere giammai (i). 

1 * ) La fama medicamentosa di qn«6to fiore officinale riconosce iioa 
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Affinchè però non s abbia a credere che si Foglia pre¬ 
conizzare la camomilla qual panacea universale, mentre 
si mettono in diffidenza tutte le altre sostanze credute 
per tali, s’indicheranno i casi più evidenti, in cui si 
debba con sicurezza, od almeno si possa senza pregiu¬ 
dizio amministrare il SUO infuso , quando non fosse 
pronta 1 opera medica per la soverchia lontananza, o 
scarsezza di chi è autorizzato a sì importante esercizio. 
1 casi più comuni di servirsene senza esitanza sono 
1 ubriachezza; le indigestioni; gli accessi isterici, ipo- 
eóndriaci, ed anche di febbri intermittenti; le flatu¬ 
lenze, le coliche, ed altri dolori e sconcerti di ventre, 
« più di tutto in caso di cholera sia esso sporadico 
od asiatico (i). Tale infusione venne riconosciuta da 
tutti i medici d’Europa, eh* ebbero V occasione di cu- 
*are i colerosi, come uno de* migliori sussidii semplici 
J nterni da propinarsi in qualunque stadio di sì fa¬ 
tale morbo. 


Un’altra provvisione di altrettanti semplici ed innocui 
Umedii da suggerirsi per le persone indigenti di cam- 

tenore ai tempi di Galeno, e si conservò sempre I’.'stessa presso i 
^dic, d, qualunque epoca e sistema, senza aver mai subita la sorte 
' * ante aItrc erbe > che a somiglianza del vestiario furono più per moda 
* per reali vantaggi introdotti nella cura delle malattie, 
p ^° n fi uesto fiore si fanno alcune preparazioni farmaceutiche , ma 
"so più comune è quello del suo infuso, c questo si pnò al momento 
^ epurare da chicchessia versando una data quantità di acqua bollente 
di un pizzico di detto fiore messo in apposito recipiente, coprendola 
alcuni minuti, colandola, ed amministrandola appena sia raffred- 
,la *1 grado di poterla bevere. 

^ (») Speriamo nel cielo, e nelle provvide cure governative che non po*>* 
t ' ,,nnwTa rsi il fatai caso di «sperimentare nè questo nè altro rimedio 
^ !« r0 Un 51 raaII S ,1 ° nem ' fo <*•’unian genere, che percorse ormai 
,llMa * Ktiropa, e da cui sembra rhe vada ora scomparendo da 
P* r «‘Aggior tranquillità futura delle popolazioni. 
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pagna sarebbe quella di fiori di sambuco, di figlio, di 
tassobarbasso, di foglie di malva, o di altea: (i) le 
quali sostanze adoperate in decozione, od in infuso 
possono servire per promovcre la traspirazione , o la 
spetlorazione in caso di reumatismi, o di tossi leggiere,’ 
e da beversi sole od unite al latte fresco, od al miele, 
intanto che si manda pel medico, ed anche qualora 
si possa far senza del medesimo. 

Procuri ognuno adunque esercitare questa benefica 
assistenza verso questi nostri prossimi inesperti, e de¬ 
gni di compassione , disingannandoli caritatevolmente 
dei loro pregiudizii , ed istruendoli in quanto possa 
loro servire di utilità massime nelle suddette emergenze 
di qualche fisica indisposizione incipiente. 

Medico B. Rosnati- 

MACCHINA DI PRESSIONE PER FERMARE LE PUBBLICHE YETTUR® 

Savia ed utilissima quella governativa provvigioni 
certamente si fu, che l’apposizione a tutte le pubbliche 
vetture prescrisse di una macchina di pressione, ondo 
in ogni emergente sospendere alle medesime il corso (®)i 
imperciocché per la mancanza di cotal sorta d 1 ordigni 
le spesse fiate, avvenimenti assai deplorabili si ebbero 
a lamentare. 

Eletto 1 ’ inverniciatore Gaetano Prcatoni , per l c 
molte sue cognizioni in fatto di vetture, membro dell' 1 
commissione instituita in Novara, in sequela dell c 
R. Patenti ai luglio i 835 , presentò egli alla con' 
missione stessa il modello di una macchina di parti' 

(i) S’intende sempre dove queste erbe trovanti comuni e spontat® 

(a) Art. aJ del Regolamento annesso alte R. Patenti ai luglio 
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colare sua invenzione, mercè la quale, sospendere 
incontanente potevasi il moto ad ogni grande carrozza 
o velocifero in qualsivoglia diffìcile situazione di strada 
angusta, di ripida salila, o scosceso declivio. 

Due ruote dentate, invero, chiuse in una cassetta, 
posta sul carlino della vettura, con asta di ferro e 
manubrio, che s’innalza sino al sedile del conduttore, 
messe da questi in movimento, traggono a se, oppure 
respingono altro tronco di ferro da due tiranti laterali 
munito, collocato orizzontalmente lungo la flescia . che 
oltrepassando d’un oncia le ruote di dietro, opera, 
mediante traversa di legno ferrata alle estremità , la 
fermata d amendue le ruote, oppure restituisce il corso 
alla vettura. Tutti quei ferri sono in tal modo con¬ 
gegnati, che nell’accidente df qualche rottura togliere e 
surrogare sipuonno senz’alterare la totalità delfordigno. 

Approvatosi il progetto, fece il Preatoni costi;urre 
la macchina che sino dall’ ultimo scorso mese di ot¬ 
tobre , ad inslanza dei mastri di posta di Novara e 
d Arona venne accomodata ai grandiosi velociferi che 
le strade percorrono da quella città a Vurallo, ed 
Arona, sino al Sempione, e 1’ effetto all' aspettazione 
dell inventore corrispose mirabilmente, avvegnaché col 
solo movimento dell’accennato manubrio il conduttore, 
senza scomporsi, senza discendere sofferma, od il corso 
a velociferi ridona} tolto agli uomini ed ai cavalli 
ogni pericolo : nè per il giro del manubrio stesso è 
necessaria la forza di un uomo, che quella d’ un ra¬ 
gazzo vi basta. 

D’ un importanza reale in conseguenza è il nuovo 
trovato dell’industre Novarese artefice, poiché riscon¬ 
trasi in esso semplicità di composizione, prontezza di 
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movimento. sicurezza nell' azione, e solidità nrl 
tutto. 

Abbia egli pertanto la debita lode per un invenzione 
che primo nei R. Stati, a sicurezza dei viaggiatori 
adattar seppe a quelle gigantesche vetture, le quali, 
se dall’un canto utilissime per l’economia e la cele¬ 
rità de’trasporti, non intralasciavano però di far tre¬ 
pidanti coloro che alle medesime si affidavano, a cagione 
de’ sinistri casi cui di frequente andavan soggette. 

E qui considerando come in Novara, non pochi 
artieri si mostrano a quando a quando di singolare 
talento inventivo dotati, ne viene in taglio di ripetere 
il voto già da noi altra volta emesso, perchè in città 
tanto doviziosa, civile e fiorente una società d’ inco¬ 
raggiamento alle arti ed a’mestieri sia instituita onde 
sospingere con pubbliche esposizioni, soccorsi, premi 
e laudi gl’ ingegni, de’quali non avvi penuria, a tentar 
cose nuove a decoro ed all’ utilità della patria ^ pe¬ 
rocché le tante parole per le quali rimbombano le 
sale a passatempi destinate, non conducono a fortunato 
risultamento di sorta. Energia ed operosità in tutte 
le classi sociali il secolo riclama \ e guai a dì nostri 
ehi non progredisce} dall’altrui attività soprafatto, à 
forza che retroceda, e viva quindi dimenticato, ed a 
miseria ridotto. 


A. Bianchini 
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( Continuazione pag. 469 ) 

Arti* e manifatture 

tfsseivazioni generali. 1 moderni economisti proclamarono giu¬ 
stamente come solida e permanente la prosperità fondata sul 
prodotto delle manifatture, e sulle ricchezze industriali. Ma l’opera 
che rende propria alle consumazioni le materie brutte è un la¬ 
voro immenso che abbraccia la maggior parte di ciò che è ne¬ 
cessario ad una numerosa popolazione non solo, ma anche alle 
altre popolazioni straniere. Ciò che infatti rende le manifatture 
essenzialmente produttive della ricchezza di un paese consiste 
nella loro attitudine a ricevere miglioramenti indefiniti, o col- 
1 aumento dei capitali, o colla divisione del lavoro, o coll’ ap¬ 
plicazione delle macchine; consiste altresì nel basso prezzo col 
quale vien favorita la consumazione, resa migliore la condi¬ 
zione del consumatore, accresciuta la prosperità di un paese ; 
consiste infine nel provvedere non ai soli usi e bisogni interni, 
ma a quelli pure dello straniero. Ora come presumere che tutto 
ciò possa ottenersi in uno stato di sole 8 miglia quadrate di 
superficie! Ecco perchè infatti per un corso lunghissimo di anni 
fino cioè al 1793 non esisterono in esso nè afti, nè manifat¬ 
ture di sorta, e solamente s’incominciò ad introdurle, quando 
questo principato divenne cantone di uno dei dipartimenti del 
Vasto territorio francese. Restituito in seguito ai suoi primitivi 
angustissimi confini si volle prendere direttamene in mira questa 
preziosa sorgente della ricchezza dei popoli ; essendo chè l’attual 
principe Onorato. V, eccitato dal benefico consiglio di togliere 
all’ozio assoluto il basso popolo della sua capitale, e migliorarne 
le condizioni sociali, fu sollecito d’introdurvi varie manifatture, 
le quali si mantennero per qualche tempo in un certo stato di 
floridezza, finché cioè risentirono l’impulso delle prime spese 
già fatte per metterle in piedi, ma decaddero poi insensibilmente 
6 si trovano ora in uno stato di stazionario languore. 

Stalo attuale delle manifatture. Breve e ristrettissimo è il quadro 
di questa parte di umana industria nel Principato , poiché per 
1» massima parte è negativo. Vi si cuociono infatti circa 3o for¬ 
naciate di calcina annualmente per nuove fabbriche e per restauro 
delle già edificate; ma il gesso, le tegole, i mattoni, il legname 

3o 
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da costruzione, i ferramenti si acquistano in compra nei paesi 
limitrofi. Si contano nel Principato u 5 falegnami, 3 tornitoi u> 
legno, e 5 fabbricatori di mobìlia; ma gli utensili di rame, di 
ottone, di bronzo, di ferro, non esclusi gli stessi strumenti agra¬ 
ri, sono tutti oggetti di annua importazione. In Roccabruna souo 
5 lanifici, ma nessuna fabbrica di panni, nè gualchiere, nè tin¬ 
torie; vi si trova anche una piccola manifattura di cappelli di 
paglia; ma nè in quel comune, nè altrove esistono fabbriche di 
cappelli di pelo. 

Si contano finalmente in tutto il Principato a 5 telala di ca¬ 
nape, e di lino, e trovasi m Monaco una manifattura in cotone 
rii 5o telala, ove si fabbricano tele di ottima qualità per 1» 
forza del tessuto e per la bellezza e resistenza delle tinte, ma 
lo smercio non corrisponde, nè può corrispondere alle spese 
di fabbricazione, cd alla bontà dei prodotti. 

Commercio 

Vie pubbliche.. Sintantoché nel piccolo stalo di Monaca non 
v’ebbe alcuno che si mostrasse inteso'a migliorare le sue pri¬ 
vate fortune colla vendita o col cambio almeno dei generi so' 
prabbondanti al consumo, non vi si scorse commercio di sorta, 
e quei prodotti stessi che vengono qui prodigati dalla natura, 
come gli agrumi, e i earubhi erano perduti, e restavano senza 
valore. Una delle più potenti cause di così dannosa inerzia, c 
che per lunghissimi anni fece languire nell’inopia questa popo¬ 
lazione, fu l’assoluta mancanza di buone comode vie, prezioso 
e principale veicolo della prosperità commerciale. Basti il dii® 
ebe la sola ed unica strada del Littorale, che venendo da Ve* 1 ” 
fimiglia conduceva fino a Kizza, c ben conosciuta col nome di 
cornice, era sì scabra che i muli stessi ritenevano mal fermo 
il piede; e le poche vie che da essa si diramavano, poste tutte 
sul dorso dirupato di aspri monti, e coperte di sassi mobili e 
distaccati, erano e sono tuttora quasi affatto impraticabili. Il pnm° 
notabilissimo miglioramento delle pubbliche strade ebbe luog° 
nel 1722 per beneficenza del Principe Antonio, dal quale ve nr,e 
aperta con grandi spese la bella via rotabile detta del Principe 
che da Mentone conduce a Monaco; e mercè così utile m tra 
presa l’industria commerciale incominciò alcun poco ad animarli 
Per lo spazio di due chilometri questa stessa vìa ha poi 
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parte di quella nuova, e magnifica, aperta lungo la costa Ligure; 
e per quel breve tratto è assai comoda, e ben conservata; ma 
quando la predetta strada postale incomincia ad ascendere verso 
Roccabruna, quella del Principe che volgesi in basso presso 
Capo Martino, e che Seguendo le sinuosità del littorale conduce 
fin dentro Monaco, incomincia dopo un breve tratto a rendersi 
assai incomoda alle vetture, per cagione delle sue frequenti salite 
è discese, e per esserne assai negletti i necessàri mantenimenti, 
e restauri. La precitata grandiosa stuada, che dalle rive del Varo 
si distende ora tino a Sarzana , provvidamente immaginata e 
tracciata dai francesi nell’epoca dell’impero, e condotta poi al 
suo termine con romana munificenza, attraversa il Principato 
in quasi tutta la éua‘ larghezza per un tratto di circa io chi¬ 
lometri, dalla dogana cioè di Garavano, fino al montuoso con¬ 
fine del comune di Turbia. 

I torrentelli ó valloni clie intersecano la superficie del Prin¬ 
cipato mancano di ponti, e potrebbe ciò reputarsi oggetto di 
piccolo momento, poiché si trovano quasi sempre all’asciutto; 
ma i tre rivi prossimi a Montone, in tempo di dirotte pioggie, 
trattengono talvolta le vetture per più òrè, c trattandosi di strada 
postale vengono per questo a nascerne inconvenienti grèvissimi: 
tolti i quali , può reputarsi come ottima questa nuova strada, 
e sommamente utile alle comunicazioni commerciali colle pro¬ 
vinole limitrofe. Ma prima di far cenno del commercio interno 
del Principato, giovi il premettere le seguenti osservazioni sopra 
le misure, i pesi, le monete clic vengono ivi poste in uso. 

Monete , pesij Misure. Prima della rivoluzione di Francia eb¬ 


bero anche i principi di Monaco la loro zecòa, la quale era posta 
nella capitale, nella contrada dei mattoni, presso la casa Millo, 
e vi si coniavano le seguenti monete dì rame, d’argento e d’oro. 


Monete 
di rame 


J il bardo del valore 
la pezzetta 
la mezza pezzetta 


di 3 denari 
» 3 soldi 

» i soldo e mezzo 



la pezza . . 

la pezza doppia 

10 scudo . . 

11 mezzo scudo 
il monaco 


» la soldi 
» a 4 soldi 
» 6 lire italiane 
» 5 lire italiane 
» a lire e 70 certt 


la pezza 


»> a5 lire italiane 


D’ oro 
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tl bardo portava da una delle due parti incisa una croce , 
e dall'altra l’arme del Principe, tutte le altre monete avevano 
da un lato il ritratto del Sovrano , sotto il governo del quale 
erano state coniate, e nel lato opposto lo stemma Grimaldi col 
molto Deo juvante, col nome del principe regnante, e coll’anno 
della loro impronta. Dopo la riunione del Principato alla Francia, 
incominciarono ad introdursi monete francesi, cd ora hanno 
corso e quelle, e le piemontesi, e molte altre d’ogni. specie, c 
d’ ogni valore. Le misure adoperate in passato erano le stesse 
delle genovesi; il palino cioè per le misure lineari mercantili, 
la mina pel grano, la mezzaruola pel vino ec. LI palmo equi¬ 
valeva a metri 0,26000 ; la mina a litri n6,55p6; e la mezza- 
ruola a litri 158,03*22. Dopo la caduta dell’impero francese si 
conservò in parte almeno il fruito della perspicacia di tanti 
sommi nomini fondatori del sistema metrico , mantenendo per 
le misure l’uso del metro, dell’ara o pertica quadrata, del litro 
o decimetro cubo, dello stero o metro cubo ec ; se non che 
nella scelta dei pesi si tornò all’uso antico adoperando di nuovo 
la carica e il mbbo, suddivisi in libbre, in once ec. Equivale la 
carica ai 12 rubbi; il rubbo è composto di 25 libbre, o grammi 
7941,600; la libbra è di once 12 o chilogrammi 0,31677889; 
l’oncia è di 8 quarti, ma nel peso sottile usato dagli speziali, 
orefici ec.; si divide in 24 denari. 

Commercio marittimo. Ciò premesso esporremo in brevissimi 
detti lo stato del commercio interno del Principato , incomin¬ 
ciando daU’avvcrtire che in esso non si fanno nè mercati set¬ 
timanali, nè fiere annue. La moderna via postale avrebbe dato 
vita ad un nuovo ramo di commercio, quello cioè di transito 
delle mercanzie, essendo clic da Nizza vengono trasportati nella 
contigua riviera occidentale panni, telerie, canape, stocafissi, mer¬ 
luzzi ec. Questi ed altri generi pervenuti in Montone avrebbero 
dovuto pagare al Principe un diritto di passaggio ; siccome pero 
il governo Sardo non permette l’asportazione di - merci dal ter¬ 
ritorio di Nizza nella riviera di ponente senza un’ imposizione 
doganale, così rendesi necessario ai vetturali di munirsi alla 
Turbia di una bolletta, presentando la quale viene loro conce¬ 
duto libero passaggio pel Principato, perchè cosi fu patuito t ra 
i due governi. Avvertasi poi che i predetti vetturali sono tutti 
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o Nizzardi, o delle provincic Genovesi, onde quei dello Sialo 
non fanno alcun guadagno in lai passaggio di merci. Ciò che 
dà una qualche anima aU’iudustria popolare, ed al traffico com¬ 
merciale è il vicino mare, perchè olire non solo un prodotto 
nella pesca, ma serve anche di facil mezzo pel trasporto dei 
pochi generi soprabbondanti , quali sono gli agrumi , 1’ olio , i 
carrubbi, e per l’introduzione di quelli che mancano. 

I mezzi onde ottenere questo duplice vantaggio consistono 
in 35 barche pescarecce, e 53 navi mercantili. Nel porto di 
Monaco non si trovano che 4 piccoli legni da pescatori, ed 
uno nella spiaggia delle Buse subiacpnti a Roccabruna; ma quei 
di Montone ne tengono fino a 3 o nella loro rada. La pesca 
dei pesci di maggior prezzo e migliori, quali sono ivi consi¬ 
derati l’orata, i saraghi, i dentici, i gronchi, le morene, le om¬ 
brine, l’asello, il pesce spada, il pesce di s. Pietro ecc. dà un 
prodotto annuo assai mediocre, ma quella delle moltiplici specie 
e varietà di pesce ordinario suol produrre circa i 4«oo franchi 
per anno : la quantità del pesce che si acconcia col sale suol 
essere annualmente di ioo nibbi o libbre 25 oo. I pescataci e 
venditori di solo pesce sono circa 3 o in tutto il Principato. 

Le principali navi mercantili ancorate in Mentone consistono 
in 5 o tra tartane , e gondole , le più grosse, delle quali sono 
di 200 tonnellate. 11 porto di Monaco non ha che tre piccoli 
navigli; il primario di questi non è capace che di ioo sole ca¬ 
riche o rubbi 1200. Queste diverse specie di legni mercantili 
non si costruiscono che a Mentone , nè più di due o tre per 
anno; ivi è pure un fabbricatore di cordaggi. 

II numero dei principali negozianti in commercio marittimo, 
non oltrepassa i quattordici; i trafficanti di minor conto , sono 
circa trenta, ed al numero di quaranta cinque ascendono i ca¬ 
pitani di mare attualmente domiciliati nel Principato. 

Ogni tartana suol fare annualmente circa 12 viaggi, e sempre 
sulle coste vicine. Per la parte di levante esse non sogliono 
oltrepassare il porto di Genova , e dall’ opposta parte occiden¬ 
tale s’innoltrano sino al golfo di Lione , toccando i porti di 
Nizza, di Marsilia, di Toloue, e di Cette. Le piccole navi non 
fanno che brevi tragitti di costiera; ciò accade d’ ordinario set- 
timaualmcuie, ma non mai al di là di Nizza. Giovi ora lo ad- 
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filare alcune tariffe di noleggio assegnate alle navi pei trasporli 
marittimi. Gli agrumi per esempio pagano 3 o soldi per cassa 
da Meutone a Marsilia; il vino da Nizza a Monaco paga io soldi 
per carica, e 3 o soldi se proviene da Tolone ec. : il prodotto 
insomma di tutto il noleggio delle navi pertinenti al Principato 
ascende annualmente circa a 9000 franchi. Restaci l’indicazione 
del diritto d’ancoraggio nel porto di Monaco, e nella spiaggia 
di Montone, ed è la seguente. 

Pei bastimenti ili bandierai Sarda 


di 200 

tonnellate 

franchi 5 o 

di 100 

n 

»'r 5 

di 4 o a 3 o 

» 

* 6 

di 3 o a 20 

» 

» 4 20 

di 20 a io 


» 2 4o 

Pei bastimenti 

di qualunque 

altra bandiera 

di 200 

tonnellate 

franchi 5 o 

ili 100 

» 

» 25 

di 40 a 3 o 

Y 

» 20 

di 3 o a 20 


» I I 

di 20 a io 

„ 

» 8 5 o 


Generi iT asportazione e iì introduzione. I generi che formano 
Oggetto di asportazione, sono i limoni, gli aranci, 1 ’ olio le silique 
di carrubbo. La vendita annua dei limoni è di 3 o,ooo, lino a 
35 ,ooo, casse di 5 oo per cassa; quella degl» aranci dalle 
20,000, alle 25 ,ooo. La quantità dell’ olio che in un anno di 
discreta raccolta suole avanzare ai consumi, e che perciò recasi 
in vendita nei mercati delle provincie vicine , suole ascendere 
ai 200,000 nibbi, e la quantità di silique di carrubbo superiore 
al consumo del bestiame esistente nel Principato è, un anno 
per 1 ’ altro, di 2000 quintali. Il prezzo dell’ olio varia qui come 
altrove, secondo che ne riesce più o men copiosa l’annua rac¬ 
colta; e quello pure degli agnuni è variabile, ma il medio or¬ 
dinario suol essere di franchi 3 o, il migliaio, e quello dei car¬ 
rubbi di un franco fino ad un franco e 20 centesimi il rubbo. 

Per la stessa via marittima vengono introdotti nel Principal 
1 moltissimi oggetti mancanti agli usi ed ai bisogni della pupo- 
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lazionc ; certi materiali, cioè per la costruzione degli edifizii, come 
gesso, tegole, mattoni, legnami, ferramenti ec. diversi generi di 
vestiario consistenti in telerie, panni, cuoiami, pelli, cappelli, 
molti utensili domestici, ed una gran parte in fine di coumie- 
slioili. Di questi ultimi come più essenziali , può anche addi¬ 
tarsi la quantità media che annualmente ne viene introdotta ; 
di grano cioè circa 1000 cariche al mese; di melica o grano 
siciliano, di castagne, e di riso, cariche 9000 all’ auno, ossia 5 ooo 
dì ciascheduno dei predetti generi , di legumi 4 000 cariche > 
1000 cioè di piselli, e 3 ooo di fagiuoli. Il vino che suol man¬ 
care ai consumi ascende, come sppra additammo, dalle 10,000 
alle 12, 000 cariche. Vengono finalmente introdotti annualmente 
circa 2400 rubbi zucchero, e 4<>o rubbi di caffè, e divergi 
altri generi coloniali, pepe, garofani, cannella ec. 

STATISTICA LIBRARIA ITALIANA 

La Ditta Stella di Milano pubblica mensilmente un fascicolo 
di Bibliografia Italiana, nel quale procura d’indicare tutti i 
libri che nella nostra lingua vedono la luce in Italia ed altrove: 
lavoro questo utilissimo non solo pe’ librai, ma ben anche pei 
studiosi. No.n è mollo che pubblicò un indice di quelli annunziati 
nello scorso anno, compilato in modo da poter facilmente rinvenire 
qualunque siasi opera ; a questo aggiunse un indice statistico 
librario per stati, città ed editori. Crediamo di far cosa grata 
ai nostri lettori qui riportando quanto riguarda il nostro paese: 
siamo intimamente persuasi, che non sarà del tutto esatto; pos¬ 
siamo però assicurarci che dal canto suo la Ditta Stella , nulla 
tralascia per mantenersi quella riputazione che giustamente gode 
in faccia al mondo letterario. Vi aggiungeremo il riepilogo nu¬ 
merico di tutti i volumi annunciali nella Bibliografia del 1 835 . 

TORINO 

Aiello e Doyen. (1)1 1 

Balbino Gaetano.22 

(1) Nella- prima colonna sta registrato il numero completivo dalle 
opere od opuscoli, nella seconda quello dei volumi o fascicoli. 
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bianco (Eredi) e Comp. 





5 

5 

Bocca Giuseppe 





i 

i 

Botta (Eredi) 





44 


Canfari .... 






20 

Cassone, Marzorati e Vercellotti 





18 

2 3 

Chirio e Mina 





8 

12 

Cresole e Panizza 





i 

I 

De-Rossi Onorato 





3 

3 

Favaie Giuseppe 





7 

7 

Festa Demetrio ' . 





i 

i 

Fodralti Giuseppe . 





16 

20 

Fontana Alessandro 





2 

2 

Ghiringhello e Comp. 





4 

4 

Grosso Carlo 





3 

3 

Marietti Giacinto . 





47 

5 i 

Marietti Pietro 





3 

3 

Maspero Gaetano . . • 





2 

11 

Ormea (Eredi) ... 





I 

i 

Paravia G. B. 





18 

18 

Peyron V. A. 





i 

i 

Pomba Giuseppe . 





36 

107 

Reviglio G. I. e figlio . 





3 

4 

Reycend fratelli e Comp. 





4 

4 

Società Tipografico-Libraria . 





2 

3 

Speirani e Comp. . 





3 

4 

Stamperia Reale 





21 

21 

Vaccarino Giuseppe 





4 

4 

Provincie 






Acqui. Pola Angelo Guido 



, 


2 

2 

Alessandria. Capriolo 





6 

6 

- Moretti Giacinto 





3 

3 

Anneey. Burdet Aimè . 





8 

8 

-— Prevost. . 





i 

1 

- Seminario 





i 

1 

Aosta. Ibertis 





3 

3 

Asti. Garbiglia 





6 

7 

— Massa .... 





i 

1 
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Biella. Amosio Giuseppe 
Carmagnola. Barbiò Pietro 
Casale. Corrado 

- Maflei e Scrivano . 

Chambery. Puthod 
Chiavari. Argiroffo 
Cuneo. Ugone e Comp. 
Fencstrelle. Jourdan C. L. 

Genova. Faziola e F. 

-Ferrando 

- Frugoni . ... 

- Gravier Ivone 

- Pagano (Fratelli) 

- Pcllas L. 

— - Pontheuier . 

- Tipografia Archiepiscopale 

Mortara. Capriolo . 

Moutier. Blanc. G. B. . 

Nizza. Canis e Figli 

— Roseo .... 

— Società Tipografica . 

Novara. Crotti Enrico 

- Miglio Girolamo . 

——— Rasario Giuseppe 

- Rusconi Pasquale 

Novi. Moretti Giacinto 

Salnzzo. Lobetti Bodoni Domenico 
S. Jean, de Maurienne 
Savona. Rossi Felice 
Tortona. Rossi Francesco 
Varallo. Caligaris . . . 

Ventimiglia. Puppo Carlo 
Vercelli. Ceretti . . 

Vigevano . Tipografia Vescovile 
Voghera. Giani Cesare. 

- Sormani 
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Regno Lom- ( Prov. Ioinb. 
bardo Ven. ì Prov. venete 

Regno Sardo . 

Ducato di Parma . . . 

Ducato di Modena . 

Ducato di Lucca . . ■ 

Granducato di Toscana . 
Stati Pontifica .... 
Regno delle due Sicilie . 
Estero . 

Totale . • • 


NUMERICO 


Capitale 1 

Altri luoghi 

Compless. 

5 o 2 

804 

253 

3o4 

7 55 

1108 

3a3 

907 

3 7 8 

444 

701 

i551 

240 

34 * 

106 

i5g 

S76 

49‘ 


io5 

35 

45 

124 

i 5 o 

9 

9 

7 

12 

16 

21 

40 

44 



4o 

44 

78 

180 

47 

67 

125 

247 

100 

i38 

218 

25 d 

327 

38<j 

180 

223 

»7 5 

235 

355 

458 





5 7 

74 ' 

1570 

2j52 

12 

, 1 5 2 1 

2876 

( 4333 


ADUNANZE DELLA R, ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Classe Fisico -Matematica 

Nell’ adunanza del x’j aprile, il cav. Avogadt'o, condeputati 
gli accademici cav. Cisa di Gresy, e cav.. Carena , ha fatto 
rapporto intorno ad alcuni miglioramenti nell’ arte d’ illuminare 
col gasse, proposti dal sig. Giulio Thoyer domiciliato in Parigi. 

Il professore Lavini lesse: Examen chirnique de l’cau d'itti puits 
de Guarene* province cf Alba. 

Il cav. Bidone* direttore della Classe, lesse una memoria sur 
la percussion des Jluidcs. 

Classo di scienze inorali 


JN'ell’aduoanza del 17 marzo il sig. barone Manno lesse cenni 
intorno alla vita ed agli scritti di Giuseppe Grassi* il cav. Lcncisa, 
socio corrispondente, Réjlecsions sur le regime municipal , con¬ 
sideri dans son principe et dans ses ra.ppor.ts uvee V economie 
sociale. E nell’adunanza del 24 del corrente il cav- Peyron lesse; 
Storia della lingua greca e de’ suoi dialetti. 
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